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CARDINALE    CORSINI 


3FR.  TOMMASO  MARIA  MAMACHl  DE' TRED. 
Teologo  Cafanatenfc  • 


Ome  mol- 
ti [fìtni  fu- 
rono gì  il- 
lu&ri  perfonaggi  della  no- 
biliffima  Vojlra  Birpe  ,  i 


qua- 


484835 


(IV) 

quali  e  per  kfublimi  digni- 
tà ,  che fojìennero ,  e  per  lo 
valore ,  ^  la  fapienza  loro 
grandifjime  utilità  apporta- 
rono alla  Repubblica  ,  e 
alla  Chiefa  ;  e  come  Voi 
nelle  ragguardevolijjtme  ca- 
riche nonfolamente  civili , 
che  conferite  vi  furono  da' 
Gran  Duchi  di  Tofcana 
Vojìri  fovrani ,  ma  ezian- 
dìo RcclefaBiche ,  alle  qua- 
le fòlle  meritamente  pro- 
mojjb  da'  Clemente  XII. 
Pontefice  MaJJìmo  di  glo- 
rio/a memoria  ,  riujciBe 
perfetto  loro  imitatore ';  co- 
sì parecchi  uomini  dotti  Jì 
unirono  a  celebrare  le  vo- 

Jlrc 


(V) 

Jìre  lodi ,  e  altri  deW  anti- 
chità ,  e  dello  fpkndore  del- 
la  Eccellenti/fimo-    Vojìra 
Cafa ,  altri  della  vojìra  pru- 
denza ,   e   deprezza  nelP 
amminìHrare  gli  affari  più 
rilevanti ,  altri  delle  vir- 
tuofe  voBre  occupazioni ,  e 
della  Jìngolare  benignità , 
e  Jplendidezza  Vojìra  ver/o 
i  Letterati  trattarono',  laon- 
de hanno  tolto  il  vantaggio 
di  ragionarne  a  me ,  che  per 
le  grandi  obbligazioni ,  che 
vi  prqfejjò  ,  /ebbene   non 
debbo  io  con  ejjì  ne  per  la 
eloquenza  ,  ne  per  la  vajìa 
loro  erudizione  paragonar- 
mi ,  avrei  dejt  derato ,  non 

4  3  P°- 


(VI) 

potendo  altrimenti  ,  dimo- 
Jìrare  almeno  ver/o  di  Voi 
la  mìa  gratitudine ,  con  per- 
petuarne appreffo  i  poBeri 
la  memoria  .  Ma  giacche 
eglino ,  i  nomi  de"1  quali  fo- 
no celebri  nella  repubblica 
delle  lettere  ,  di  tali  cofe 
parlarono ,  e  le  'virtù ,  e  il- 
lustri azioni  VoBre  pofero 
nella  giuBa  loro  veduta , 
Jìcche  avendo  dato  a  Voi 
lode ,  levarono  la  forte  di 
defcrìverle  a  me,  che  for- 
fè invece  d'illufirarle ,  l'a- 
vrei col  rozzo  mio  dire  of 
curate  ^p  affandole  tutte  fat- 
tojìlenzìO)  indicherò  fòla  i 
due  motivi ,  pé*  quali  mi  fo- 


na 


(  vn  ) 

no  io  indotto  a  fupplicarvi^ 
che  vi  degnale  di  permet- 
tere ,  che  que&o  mio  terzo 
volume  compariffe  fitto  i 
vojìrì  aujpicj  alla  pubblica 
luce,  Ejjendo  adunque  no- 
to  a  tutti  coloro ,  che  han- 
no la  fortuna  di  cono/cervi^ 
quanto  Jìate  fchietto    nel 
trattare  cogli  altri ,  e  deli- 
cato nel  mantener  la  paro- 
la ,  e  quanto  ver/o  le  fami- 
glie povere  liberale ,  onde 
per  la  prima  dì  queBe  due 
virtù  degna  di  un  Cavalie- 
re veramente  Criftiano  ,  e 
di  un  per/onaggio  del  vc- 
Bro    rango    vi    obbligate 
ugualmente  chi  riceve  fa- 

*  4  <vo~ 


(vili) 
vore  da  Voi,  e  chi  per  gìu- 
Bi  motivi  non  ottiene  da 
Voi  me  defimo  ciò  che  defe- 
derà; e  per  ly altra  giovan- 
do a  hìfognojì  teforeggiate 
t efori  nel  Cielo ,  e  per  tutte 
due  tra  innumerabili  altri 
ìnjìngolar  modo  vi  distìn- 
guete ,   a  Voi  certamente 
queBo  Libro  dovea  ejjere 
dedicato,  in  cui  ho  io  de- 
frìtto  quei  coBumì  de*  pri- 
mi fedeli,  che  riguardano 
il  projjìmo ,  tra   quali  co- 
fiumi  lafncerita,   e  F at- 
tenzione dì  non  violare  la 
fede ,  cioè  dì  mantener  la 
parola ,  e  la  liberalità  ver- 
fo  i  poveri  rifpkndevano , 


£>e- 


(IX) 

Degnatevi  pertanto   Emi- 

NENTISSIMO      PRINCIPE 

di  accettarlo  colla  Jolìta 
benignità  VoBrafotto  P au- 
torevole VoBra  protezione^ 
e  di  gradire  quejlo  piccolo 
atteBato  delle  infinite  ob- 
bligazioni;,  che  viprofejjò^ 
mentre  io  prejèntandovelo, 
col  più  umile  ojjequio  m  in- 
chino al  bacìo  della  facra 
porpora . 

Di    v.    E, 


IM. 


/  M  P  R  I  M  U  T  V  \> 

Si  videbitwr  ReverendilTmio  Patri  Sacri  Palati! 
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F.  M-  de  mtbeis  Tamar.  Confi antinop.  Vicefg. 


I  M  T  \I  M  ^€  T  V  $j 
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LIBRO    TERZO 

Ve  coftumi  de  Primi  Crijliani, 
riguardanti  il  projfimo , 

Inora  abbiamo  de- 
scritto i  coftumi  de* 
primitivi  criftani  in 
quanto  riferivano  a 
Dio  ,  e  a  loro  me- 
defimi.  Richiede  or 
la  ragione  ,  e  il  me- 
todo ,  che  abbiamo 
ihbilito  di  feguita- 
re  ,  che  in  ultimo 
luogo  ragioniamo  de' coftumi  ridanti  il 
proffimo  .  Ma  poiché  la  carità  verfo  gii  altri  e 
la  principale  tra  le  virtù  riguardanti  il  proffi- 
mo,  da  e(Ta  daremo  principio  a  quefto  terzo 
libro  ,  e  vedremo  quanto  foffe  ella  eccellente  , 
e  perfetta  ne'  noftri  antichi  . 


Tomo  Uh 


CA- 


2  »R'    COSTUMI 

CAPO         I. 

Velia  Carità  ic' primi  fedeli 

ver/o  i  loro  projfimi . 

OR  per  procedere  con  ordine  ,  e  con  chia- 
rezza ,  fembra  certamente  efler  ellsu> 
convenevol  cofa,  che  rileviamo  primie- 
ramente qual  foffe  la  carità  ,  o  1'  amore  ,  che 
vogliam  dire  ,  de'  genitori  verfo  i  loro  figli- 
noli,  e  de' figliuoli  verfo  i  loro  genitori  ,  e 
de'  mariti  verfo  le  mogli  loro  ,  e  delle  mogli 
Verfo  i  loro  mariti ,  e  de5  fratelli  verfo  gli  al- 
tri fratelli,  per  farci  ftrada  a  difeorrere  del- 
la carità  de'  noftri  maggiori  verfo  ogni  ge- 
nere di  perfone  5  e  a  dimollare ,  che  non  con- 
iìfteva  ella  ncll'  affetto  folamente  ,  ma  eh'  era 
eziandio  operatrice  ,  e  dava  cogli  effetti  a  di- 
vedere, quanto  foflTe  lincerà  ,  e  grande  . 


§.  I. 


!>R*  PRIMITIVI  CRISTIANI  .  J 

Della  carità  de  genitori  ver/o  i  lori 
figliuoli-)  e  dcr  figlinoti  verfo  i  Uro 
genitori ,  de  mariti  verfo  le  mogli 
loro  y  e  delle  mogli  verfo  i  loro  ma- 
riti 5  e  dey  fratelli  verfo  i  loro 
fratelli , 

I.  '  P\Titinguevanfi  adunque  i  noftri  antichi  Deliaca* 
JLJJ  da' veneratori  de' falfi  numi  non  fola-  ritd  de9 gt~ 
mente  per  le  molte  altre  virtù ,  ch'erano  lo-  »?'r*r'  ver" 
ro>  come  di  fopra  dimoftrammo  ,  particolari  ,fe*  l*ru  fi" 
ma  per  i  amore  ancora  9  e  per  la  canta  veri:.,  ,ax  ^the- 
i  loro  figliuoli .  Per  la  qua!  cofa  laddove  i  gen-  nags  Legan 
tili  tal  volta  procuravano  Qa)  ,  che  partoriffe-  n.  xxxv.  p. 
ro  prima  del  tempo  le  loro  mogli  ,  affinchè  il  3**-  feq. 
bambino  appena  nato  moriffe ,  ed  efli  non  avef-  Ecil^on-an- 
fero  la  pena  di  penfare  al  mantenimento  di  lui  ;  l7\l\  mi 
e  alcune  volte  eziandio  i  figliuoli  loro  crudel-  u<  Xx*.m. 
mente  abbandonavano  ,  lenza  punto  curarfi  ,  p.3$o.fe<i, 
fé  capitavano  male  ;  per  lo  contrario  i  Cri(Ha-  Cc)  Athen, 
ni,  fapendo.  ,  che  il  matrimonio  era  (lato  da_>  l?\     ...    : 

D.        ,i-      ■  •  r  i  •     ,/n  Alcx.Iib.il. 

io  niituKQ  non   per  isrogare    le  proprie  (/?;  pKcl  c  x 

paflfioni ,  ma  perla  propagazione  dell' umarL_«  i$7.Yqq. 

genere,  iludia  vanii  con  fom  ma   cura,  e  dili-   (d)  acì.Ss. 

genza   di  fare  sì  ,  che    il  feto   fi    perfezionai"-  ferp.&Fe- 

fe(Y),  e  che  fubito  nato  il  bambino,  fo^e  no-  l«c»p.8i.fq. 

dritocol  latte  materno  f<0  ,  affinchè  col  latu  «  7'    a]^ 

medeiimo  picchiar  potefTc  le  buone  maflìme,  e  s^  aiM.fin- 

la  vera  pietà  verfo  Dio.  Quindi  è  ,  che  S.Giu-  Cei      Edit. 

ilino  Martire  nella  fua  prima  Apologia  (<?):Veron. 

temiamo  ,  dice  ,  che  fé  i  figliuoli  fieno  abbar-  i??."'*?1*' 

A     2  do-  ' 
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VHeLa-  donati  da'  loro  genitori ,  non  trovino  chi   gli 
?!nt'1A!1'  alimenti ,  e  non  perifeano  -,  e   noi  fiamo  rei  di 
c.w  n  A,**   omicidio.  Laonde  o  non  ci  leghiamo  col  vin- 
colo  matrimoniale  ,  o  le  ci  leghiamo  ,  non  per 
altro  fine  vogliamo  contrarre  un   tal.  legame, 
che  per  la  educazione  de'figliuoli  .  E  per  vero 
dire  quefta  educazione  de'figliuoli  non  conflfte- 
va  già  nelP  infegnare  loro  il  modo  di  guidare  i 
cavalli ,  né  di  moftrarfi  difinvolti  nelle  con- 
venzioni ,  né  di  trattare  liberamente  con_* 
ogni  genere  di  perfone  ,  né  d'  intervenire  agli 
fpcttacoli  ,  nò  di  vedere  le  pompe  ,  e  dilettarli 
delle  rapprefentazioni  di  amore  ,  né  di  ballare, 
uè  di  giuocare  di  fpada  ,  né  di  prendere  fpaffo 
tutto  il  giorno  ,  come  pur  troppo  veggi  amo 
farfi  ne'  tempi  notòri  da5  genitori  ;  ma  nel  far 
loro  apprendere  le  verità  contenute  ne'  facro- 
fanti  Vangelj  ,  e  nell'avvezzargli  ad  efercitarfi 
nelle  virtù ,  e  nelle  opere  di  pietà  ,  e  di   reli- 
gione. Della  qual  cofìi  egregiamente  ragiona 
(a)N.iv.  nella  fu  a  feconda  Apologia  (a)  S.G'iuftino  Mar- 
p«  95»         tire  ,  dove  attefla  ,  che  i  Criitiani  viveano  per 
infegnare  a'proprj  figliuoli  ,  e  agli  altri  morta- 
li ancora  la  divina  dottrina  .  Anzi  che  effendo 
(b)  L.vi.  riprefi  i  gentili  da  Lattanzio  Firmiano  (&)  , 
e.  xx.  pag.  perciocché  o  abbandonavano  alcuni  de'  loro  fi- 
4^i,  ft.-|.      gliuoli ,  o  da  bambini  gli  ammazzavano  ,  per 
non  aver  eglino  i    come  andavano  dicendo, 
modo  di  mantenere  tanta  famiglia  ,  e    di  edu- 
care più  figliuoli  di  quelli ,  che  poteifero  alle- 
vare ;  ed  effendo  da  quello  ifteffo  fcrittore  que' 
tali  veneratori  degl'idoli  riprefi  ,  che  lafciati 
in  potere  di  coloro  i  loro  parti  #  che  potettero 
infegnar  loro  il  male  ,  agevolmente  fi  può  co- 
nofeere  ,  che  nei  quarto  fecolo  ancora  i  fedeli 
erano  diligentiffimi  nel  confervarc  ,  nell'  alle- 
vare , 
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Vare  ,  e  nel  ben  educare  la  prole  ,  eh'  era  loro 
conceduta  da  Dio  .  Fra  ella  frattanto  la  cariti 
de'  Criftiani  ver  b  i  loro  figliuoli  sì  pura  ,  e  sì 
grande,  che  febbene  provavano  particola!* go- 
dimento ,  mentre  gli  aveano  prefenti ,  e  offer- 
vavano,  che  da  loro  faceanfi  angolari  progref- 
II  nella  virtù  ,  nulladimeno  godevano  oltre 
mifura  ,  s'  erano  loro  tolti  per  motivo  di  reli- 
gione dal  fé  no  ,  e  vedeanli  valorofanente  com* 
battere  contro  la  empietà  ,  e  la  fuperflizione  , 
e  (offrire  per  P  amore  di  Gesù  Cr'fta  crudelis- 
simi ftrazj  ,  e  patimenti .  E  per  tralafciare  le 
fante  Felicita,  e  Sinforofa  ,  e  quella  illuftre  • 
donna,  che  feco  all'  adunanza  condufle  il  fuo 
fìgliuolino  per  effer  anch' egli  uccifb  pel  Re- 
dentore (d)  delle  quali  abbiamo  parlato  altro  *  (a)  Vide 
ve,  bada  foltanto  ,  che  deferiviamo  ciò ,  T, /.p.i4j. 
che  avvenne  nella  Numidia  verfo  1'  anno  du- 
gentcflmo  cinquanteflmo  nono  fotto  Valeriano 
Imperadore  .  Erano  già  flati  prefi  da'  gentili  , 
e  condannati  ad  un  nojofo  efllio  i  fanti  Vefcovi 
Agapio  ,  e  Secondino,  ma  ficco  me  non  fu  di 
quella  pena  contenta  la  crudeltà  de'  tiranni  , 
fu  a' fatelliti  ordinato,  che  dall' efllio  folfero 
alla  città  principale  della  Provincia  ricondotti, 
per  effe  re  privati  di  vita  •  Giunti  i  campioni 
del  Signore  a  quel  luogo  ,  dove  eranfì  fermati 
Jacopo,  Mariano,  e  l'autore  degli  Atti  del 
loro  martirio  ,  furono  da  quelli  con  partico- 
lari fegni  di  carità  alloggiati  nella  cafa  loro, 
dove  ftudiaronfl  di  confermare  nella  fede  ì 
Criftiani ,  ch'erano  concorfl  per  vifltarli .  Par- 
titi che  furono  i  fanti  Vefcovi  ,  lafciarono 
Jacopo  ,  e  Mariano  coli'  efempio  loro  tanto 
infiammati  dal  defideno  di  fpargere  il  fangue 
loro  pel  noftro  Divino  Mae  Uro  ,  che  feorge- 
A     3  vanfi 
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vanfi  ne*  volti  loro  evidenti  i  contrafegni  del- 
la gloria,  che  in  breve  doveano  acquifere  . 
.Appena  erano  feorfi  due  giorni  ,  che  fu  attor- 
niata da' foldati  la  cafa  di  quelli  due  illuftri 
campioni  del  Signore  ,  i  quali  trasferiti  da  Mu- 
guaa  Cirta  *  eh'  era  la  capitale  della  Numidia, 
dimoflrarono  il  loro  valore  ,  e  fecero  conofeerc 
a'nemici  del  Crittiancfimo,  quanto  ila  grande  la 
virtù  del  Signore  ,  e  quanto  forte  r  ajuto  , 
eh'  ei  fomminiftra  a'  fuoi  fervi  e  per  combatte- 
re ,  e  per  vincere  .  Imperciocché  Jacopo  , 
ficcome  era  avvezzo  a  foftenerc  fomigliahti  af- 
falti ,  poiché  avea  fofferto  i  tormenti  fotta  Dc- 
eio  crudeliflìmo  perfecutore  della  Fede  ,  torto  , 
che  fu  interrogato  ,  chi  egli  fotte,  e  qual  grado 
occupatte  ;  rifpofc  eh'  egli  era  criftiano  ,  e  che 
occupava  il  grado  del  Diaconato  nella  Chiefa . 
Fu  quindi  fottopofto  a  fieri  ,  e  mai  più  né  ve- 
duti ,  nò  uditi  fupplizj  Mariano  ,  per  aver 
egli  detto,  fecoi  do  la  verità  ,  eh'  era  folamente 
Lettore  .  Imperciocché  comandò  il  crudele  ti- 
ranno ,  che  fótte  il  valorofo  campione  del  Si- 
gnore fofpefo  per  le  dita  grotte  delle  mani ,  af- 
finchè fentitte  maggior  tormento  portando  co' 
pollici  il  pefo  di  tutto  il  corpo.  Anzicchè  furon- 
gli  legati  ancora  a*  piedi  da'  manigoldi  gravif** 
fimi  pei! ,  i  quali  faceano  sì  ,  che  gli  fi  slogaf- 
fero  le  membra,  e  gli  fi  feompaginatte  la__> 
macchina  tutta  del  corpo.  Ma  quanto  era  égli 
tormentato,  altrettanto  godeva,  e  ne  rende- 
va grazie  al  Signore  ,  che  gli  fomminiftrava 
forza  di  foftencre  sì  atroce  fupplizio  con  pa- 
zienza. Fu  quindi  il  Santo  Martire  trafportato 
alla  prigione.  Ma  venne  finalmente  il  giorno  del 
trionfo  di  Mariano  ,  nel  qual  giorno  avendo  la 
madre  di  lui  veduto  ,  ch'egli  già  era  fpirato  f 

e  glo- 
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égloriofamente  avea  con  fumato  il  Tuo  marti- 
ro  (a)9  come  la  madre  de*  giovani  Maccabei ,     (a)  Apud 
p'ovò  grandiifimo  godimento  ^  e  congratuloffi  Ruìnart.  p. 
faro  medefima  ,  perciocché  vedeafi  degna  di  **4-   fe<N- 
sbracciare  l' eftinto  corpo  del  fuo  figliuolo  co   A^  er™' 
ire  gloria  delle  Tue  vifcere  .  Così  era  ardente  mm.* 
lacarità  de'  pii  genitori  criiliani  verfo  i  loro  fi- 
glioli +  che  aveano  allevati  nel  grembo  della 
faita  Chiefa . 

\r.  Non  era  minore  la  carità  ,  e  la  venera-       Dell*  a- 
zioie  ,  chei  figliuoli  dimoflravano  verfo  i  loro  m$r  de'  gè- 
parenti.  Imperciocché  non  folamente  li  trat-  nh§ri  ver  fa 
tarano  con  rifpetto  ,  e  con  amore  ,  ed  erano  '  *°?d  fi&* 
loro  di   follievo ,  ma  fi  ftudiavano  ancora  à\uot* 
fecondare  la  volontà  loro  ,  purché  non  avef- 
fero  comandato  ciò  ,  che  folle  contrario  all$ 
volontà  del  Signore  .  Che  fé  aveano  la  difgra- 
zìi  di  vedere  i  loro  genitori  involti  nelle  tene- 
bre del  gentilefimo  ,  portavano  loro  del  ri- 
fpetto ,  ma  non  gli  afcoltavano,  fé  comanda- 
vano alcuna  cofa  ,  che  fofTe  contraria  alla  vera 
religione.  Anzi  ,    avendo  eglino  faputo  ,  che 
uno  degli  effetti  della  carità  crifliana  verfo  il 
profimo  è   lo  fiuti  io    d'  iftruire   i  profiìmi  , 
e  di  rimuoverli  dall'  errore  ,   ufavano  ogni 
opra  ,  e  diligenza  per  far  loro  conofeere  la  ve- 
rità ,  e  perindurgli  ad  abbandonare  la  fuper- 
itizione  della  idolatria  .  Per  la  qual  cofa  S. Giu- 
rino Martire  nella   fua  prima  Apologia  (&)  ,•    efò  njuu 
egli  è  ,  dice  j  uno  de'nofìri  doveri  V  infegna-  p.  4$.  fedi^ 
re  agli  altri  i  noftri  dogmi ,  perciocché  temia-  Venet.  zn, 
mo  di  dover  rendere  conto  al  Signore  de'  pec-  X747* 
cati  commenl  dagli   altri  per  ignoranza  della 
vera  fede  .  Ne'  principi  dd  terzo  fecolo  del- 
la chiefa  ,  efsendofi  fparfa  per  la  Città  di  Car- 
tagine la  voce  ,  che  S.Perpetua  in  breve  dovea 
A     4  ciferc 
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cttere  condannata  a  morte,  poiché  dimoftravaf 
colante  nel  confettare  di  cttere  ,  e  di  voler  mc- 
rire  criftiana  ,  il  padre  di  lei  ,  ettendo  gentil?, 
portato*!  alla  prigione  ,  la  pregò  di  abbando- 
nare la  noftra  fanta  religione  ,  e  di  non  ifvei- 
gognare  la  fua  cafa  con  foffrire  un  genere  a 
morte  ,  riputato  obbrobriofo  da'  ciechi  gene- 
li ,  ed  acciocché  potette  agevolmente  fedura, 
così  imprefe  a  parlare  :  „  Abbi  ,  o  figliuoli  , 
„  pietà  della  mia  vecchiaia,  muoviti  a  com- 
3)  paffione  di  me  ,  fé  pure  fono  io  degno  dfef- 
„  fere  chiamato  tuo  Padre  .  Se  ti  ho  io  allera- 
,,  ta  ,  e  quali  colle  mani  mie  fatta  giugnere 
a  quefta  età,  fé  ti  ho  preferita  a  tutti  i  tini 
fratelli,  non  mi  recare  quello  sì  grande, 
e  per  me  intollerabile  difonore .  Rammei> 
„  tati  de' tuoi  fratelli  ,  guarda  la  tua  madre, 
e  la  tua  zia  ,  abbi  pietà  del  tuo  figliuoli™  , 
„  il  quale  non  potrà  vivere  ,  fc  tu  farai  pri- 
„  vata  della  vita.  Deponi  una  volta  cotefta 
„  tua  animosità  ,  e  confiderà  ,  che  fé  morrai , 
„  farai  cagione  dello  iterminio  della  noftra  fa- 
„  miglia.  Imperciocché  niuno  di  noi  avrà  1' 
„  ardimento  di  comparire  alla  prefenza  de' 
„  cittadini ,  e  di  parlare  con  effi  ,  fé  tu  farai 
„  uccifa  dal  carnefice  „  .  Così  diceva  egli 
baciando  le  mani  della  fanta  ,  e  buttandoli  ai 
piedi  della  medefìma  ,  e  lagrimando  ,  e  chia- 
mandola non  già  figliuola,  ma  fìgnora.  Di- 
fpiaceva  oltre  modo  alla  valorofa  matrona  , 
che  di  tutta  la  fua  cafa  il  folo  padre  di  lei 
vecchio,  come  era,  non  dovette  godere,  fe- 
ella  fotte  ftata  condotta  al  fupplizio  :  ma  ri- 
cordevole de' comandamenti  del  noflro  Reden- 
tore i,  che  ordina  di  obbedire  a  lui ,  e  non  agli 
uomini  ,  confortandolo ,    e    istruendolo  ,    gli 

rifpo- 


DELIMITIVI   CRISTIANI   .  p 

rifpofe  :  ,,  Succederà  in  quella  catafh  ,  o 
luogo  eminente  nella  piazza  ,  dove  fono 
giudicati  i  rei ,  ciò  che  Iddio  difporrà  di 
me  fua  ferva.  Poiché  noi  mortali  dobbia- 
mo rimetterci  alla  volontà  di  lui  ,  eh*  è 
il  regolatore  del  tutto  ,,  .  Fu  ella  di  poi 
condotta  d5  avanti  al  giudice  ,  e  interrogata  , 
fé  era  fegnace  del  Crocififfo  ,  liberamente  re. 
plico  di  effere  criftiana ,  nulla  curandofi  delle 
lagrime  del  fuo  padre  ,  che  quivi  fi  trova- 
va prefente  ,  né  della  fanciullezza  del  fuo 
fgliuolino  ,  eh'  erale  mentovato  dal  giudi- 
ce .  Allora  il  vecchio  padre  temendo  ,  che 
ella  non  folle  condannata  alfupplizio,  procu- 
rò di  farla  feenderc  dalla  catafta  ,  la  qual  cofa 
eflendo  (lata  offervata  dallariano  Procuratore, 
ordinò  ,  eh'  egli  foffe  percofso  colla  verga  . 
Grandiilimo  fu  il  dolore  ,  che  provò  la  fanta 
Matrona  allorché  vide  percoffo  il  vecchio  fuo 
genitore  ,  ma  flette  con  tutto  ciò  forte  nella 
fua  confezione ,  e  fu  condannata  dal  giudice 
a  efTere  sbranata  dalle  fiere  (d) .  f     A     , 

Negli  atti  ancora  di  S,  Filippo  Vefcovo  di  Rulnartfp. 
Eraclea  leggiamo  (6)  ,  ch'efìfendo  flati  trafpor-  $lm  fqq.Bj! 
tati  per  ordine  del  Prefide  i  libri  delle  Sacre_?  /&or.  SS. 
Scritture  al  foro,per  efTere  quivi  dati  alle  fiam-  MM-  V(- 
me  ,  e  trovandoli  egli  attorniato  da  alcuni  fé-  ron*an'!73i» 
deli ,  così  imprefe  a  parlare:  „  Udite  voi  ,  o      (b)  N.v. 
s,  cittadini  di  Eraclea,  o  fiate  Giudei ,   o  Paga-  p.jtftf.  apul 
3,  ni ,  o  di  qualunque  altra  fetta  ,  e  religione,  Rumare. an. 
,,  e  riconofeete  i  fegni  degli  eilremi  d^l  futuro  ^' 
„  tempo  ,    fecondo  ciò  ,   che  infegni  Paolo 
„  A  portolo.,    dicendo  :  Hivelafi  /'  ira  di  Dio 
3,  dal  Cielo  [opra  tutte  f  empietà  ,  e  le  ingiù- 
„  ftizie  degli  uomini .  Imperciocché  venne  il 
>,  fuoco  ancora  fopr a  Sodoma  per  la  empietà  7 


io  de'     costumi 

„  e  per  le  fceleratezze  degli  abitanti  ;  accioc* 


35 


che  gli  uomini  temendo  la  pena  de'  So- 
„  domiti,  fchivino  la  ingiuftizia,  e  cercando 
,,  colui ,  che  punifee  ,  a  lui  fi  convertano  ,  e 
„  fieno  filivi .  Ma  perchè  non  foffe  creduto  da' 
„  mortali  ,  che  i  Sodomiti  (blamente  ,  i  quali 
„  abitavano  ne'luoghi  Orientali  ,  Iddio  abbia 
3,  difpofto  ,  che  fofTero  inceneriti  ;  volle  egli 
„  che  nella  Sicilia  ancora  ,•  e  nella  Italia  fofle- 
,,  ro  puniti  miracolofamente  colle  fiamme  gli 
,,  fcellerati  .  Poiché  in  Catania  Albico  dopo  , 
„  che  dagli  abiffi  fgorgò  grandi  (firn  a  copia  di 
3,  acqua  ,  e  innondò  gran  parte  dell'  ifola , 
„  fcefero  la  fiamme  dal  Cielo,  e  ficcome  Lot- 
M  te  colle  fue  figliuole  ,  perciocché  era  im- 
35  mune  dalla  colpa,  fchivò  il  pericolo,  così 
,,  due  Vergini  allora  pure  furono  dal  comune 
5,  incendio  liberate  ,  e  febbene  la  tardanza^ 
„  potea  effere  loro  di  grave  danno  ,  con  tut- 
3,  to  ciò  procurarono  di  falvare  la  vita  al  loro 
3,  decrepito  genitore  .  Perla  qualcofa  avendo- 
,,  lo  levato  di  pefo,  mentre  impedite  dal  foa- 
3,  ve  carico  non  poteano  affrettarli ,  e  ufeire 
,,  dal  pericolo,  furono  circondate  dalle  fiam- 
,,  me,e  fi  videro  vicine  a  effere  bruciate  vive  . 
„  Ma  non  permife  già  egli  il  clementi  filmo 
„  noftro  Signore  ,  e  Dio  Gesù  Crifto  ,  the 
perifse  un  sì  particolare  efempio  di  amor  fi- 
liale .  Comparve  pertanto  egli  al  vecchio  , 
e  alle  vergini  ;  onde  fu  cofa  facile  il  cono- 
fcefe  che  a  coloro  ,  che  perirono  per  lo  in- 
cendio ,  non  mancò  Iddio  ,  ma  il  merito  . 
Fu  adunque  aperta  immantinente  la  ftrada 
alle  pie  donzelle ,  e  ritiratafi  la  fiamma  ,  la- 
„  fciò  ,  che  liberamente  paflaffero  .  Tanto 
;,  fu  il  merito  delle  fante  vergini,  tanta  la 
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„  virtù  della  pietà  loro  ,  che  ii  fuoco  medefi- 
,,  rro  dovette  cedere  ,  e  preflar  loro  oflequio, 
„  e  reverenza  ,, .  Ma  quantunque  foffe  {Ingo- 
iare P  affetto  ,  e  la  pietà  ,  e  la  carità  de'  figli- 
uoli crifliani  verfo  i  loro  genitori ,  ancorché 
idolatri  ;  con  tutto  ciò  non  erano  fovente_* 
■corri  fpofli ,  onde  invece  di  provare  gli  effetti 
della  loro  carità  ,  e  benevolenza  ,  erano  cru-  ,t\  ^ert 
dclmente  diferedati  (*)  e  acculati  a'  Prefldi  Lr.ad  Nas» 
delle  Provincie  ,  affinchè  o  rinnegaflcro  Cri- «av,  p.41* 
ilo  ,  che  avea  loro  infegnato  i  giudi  doveri  dei 
figliuoli  verfo  il  padre  ,  e  la  madre,  o  foflero 
barbaramente  flraziati  ,  e  privati  di  vita  . 
Quindi  è ,  che  Tertulliano  iielP  apologetico 
attefta,  che  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo, 
quando  egli  fcriveva  ,  giornalmente  erano 
dagl'ilteflì  loro  familiari  afiediati  i  Crifliani , 
e  opprefii  nelle  loro  adunanze  ,   e    fevera-  A.n 
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mente  cruciati  (6)  .  Origene  ancora  nel  i.  libro  p,  JO# 
contra  Celfo  Epicureo  (e)  racconta  ,  che  il 
Senato  Romano  ,  che  gì'  Imperadori  in  varj   (ON.Mt 
tempi  ,  che  i  foldati ,  i  popoli  ,  e  gPifteffi  &z-T\  **£**?* 
nitori  de5  fedeli  aveano  contro  di  lorocofpira-   ^  l,1"a 
to  ,  ficchè  farebbe  fiata  appretta  la  noftra  fanta  ^aur#' 
religione,  fé  non  fofle  fiata  foflenuta  da  una 
virtù  alla  umana  fuperiore  •    jArnobio   final- 
mente nel  fecondo  libro  contra  de'  gentili  (i)   (J)p-  44. 
cosi  fcrive  :  „  Non  vi  ha  nazione  così  barbara,  £<**t#  ann* 
„  e  così  aliena  dalla  manfuetudine  ,  che  non_*  x  -*1' 
,,  fìafi-,  per  la  virtù  del  Redentore ,  fpogliata 
>,  della  fua  fierezza  ,  e   non  abbia  fentimcnti 
J5  di  umanità  ,  e  piacevolezza  j  e  febbene  voi 
j,  gentili    perfeguitate  a  morte  i  feguaci  di 
„  quefta  legge  ,  e  dottrina  ,    con  tutto  ciò 
5>  crefee  giornalmente  il  noftro  numero  ad  on- 
t$  ta  delle  voftre  minacce ,  e  dc'tormenti ,  co? 
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quali  ci  lacerate  •  Non  paventano  i  fervi  i 
fupplizj  preparati  loro  da'padroni  ;  vogliono 
piuttofto  le  mogli  elfere  abbandonate  da'  lo- 
ro miriti ,  che  rinunziare  a  Cri  ilo,  e  i  fi- 
gliuoli nulla  curandoli  della  eredità  paterna, 
„  mantengono  illibata  ne'  loro  cuori  la  vera  re- 
„  ligione  ,, .  Era  in  Cefarea  nella  Cappadocia 
(òtto  l' Impero  di  Decio  ,  o  di  Valeriano  un_^ 
fanciullo  chiamato  per  nome  Cirillo.  Quelli 
febbene  era  mito  da  padre  gentile  ,  tuttavolta 
avendo  converfato  co'fedeli,  apprefe  le  maflimc 
del  criftianefimo  ,  e  corrifpondendo  alla  divi- 
na grazia  ,  fece  in  pochi  filmo  tempo  progrefil 
cotanto  maraviglio*!  nella  pietà  ,  che  avea 
fempre  in  bocca  il  nome  del  nofiro  Divino 
Macftro  Gesù  ;  fioche  né  per  promeffe  ,  né 
per  minacce  ,  né  per  battiture  ,  che  molte  gli 
furono  date,  fi  lafciò  mai  fuperare  Jagi'  idola- 
tri, anzi  foffriva  egli  tutto  volentieri,e  fperava 
di  dover  patire  dell'  altro  per  amore  di  quel 
Signore  ,  che  per  noi  era  fiato  barbaramente 
confìtto  in  croce.  Frattanto  il  padre  di  lui  mot, 
foa  fdegno ,  lo  cacciò  via  di  cafa  ,  e  proibì  , 
che  gli  foflc  fomminiftrato  ciò  ,  eh'  era  necef- 
farioper  fofientarfi  .  Lodavano  molti  il  crudel 
genitore  ,  e  maravigliavanfi  nello  fieffo  tempo 
della  fortezza  del  fanciullo,  e  della  fede  di 
lui ,  che  abbondantemente  di  coie  maggiori  , 
e  più  utili  lo  provvedeva  .  Non  pafsò  gran—? 
tempo,  che  fu  di  ciò  avvilato  il  giudice  di 
Cefarea  ;  il  quale  avendo  a  fé  chiamato  Ciril- 
lo ,  procurò  di  difloglierlo  dalla  fana  credenza . 
Ma  il  giovanetto  pieno,  di  cofianza  ,  non  pa- 
ventando le  minacce  del  tiranno,  né  muoven- 
doli per  le  carezze  ,  eh'  erangli  fatte  ,  rifpofe 
a'fuggerimenti  deli' iniquo  Prefide  :  Io  godo  , 

qua- 
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qualora  fono  riprefo  pel  mio  Redentore  .  Se_* 
fonodifcacciato  da  mio  padre,  farò  ricevuto  da 
Dio  .  Anzi  che  mi  rallegro  meco   medefimo 
vedendomi  privato  della  cafa. paterna  ,  percioc- 
ché avrò  la  forte  di  abitare  in  un  altra  molto 
maggiore  ,  e  migliore .  Volentieri   mi  fo  po- 
vero ,  acciocché  polla  io  godere  dell'  eterne^ 
ricchezze  .  Non  temo  la  morte  ,  perchè  pre- 
veggo di  aver  a.  menare  una  vita  molto  più  fe- 
lice nell'  altro  mondo.   Adirato  per  quella  rif- 
potta  il  giudice  ,  fece  Cubito  legare  Cirillo,    e 
ordinò,  per  provarlo,  che  foffe  condotto  al  luo. 
go,  dove  era  accrib  un  gran  fuoco,  acciocché 
fotte  bruciato  .  Ma  avendo  veduto,  ch'egli  non 
fi  era  punto  mutato  ,  lo  richiamò  ,  e  lo  efor- 
tò  a  ravvederli  ,  e  a   obbedire  al  fuo  genito- 
re .  Allora  il  fanto  fanciullo  ,  prelò  maggiore 
fpirito  ,    e   vigore  ,  così  imprefe  a  parlare  : 
gran  danno  mi  hai  arrecato  ,  o  tiranno  .  in  va- 
no hai  accefo  il  fuoco  ,  e  in  vano  hai  arruotata 
la  fpada .  Ella  è  molto  maggiore  la  cafa ,  che 
dovrò  io  abitare  ,  e  molto  più  abbondanti  fono 
le  ricchezze  preparatemi  dal  Signore .  Brucia- 
mi  prefto  ,  affinchè  pretto  pofla    io  godere  . 
Avendo  offervato  il  giudice  ,  che  Cirillo  non 
poteaeffere  fuperato  ,  e  che  acquiftava  mag- 
gior coraggio  ,  e  a  circolanti ,  che  amaramen- 
te per   tenerezza  piagnevano   ,    rifpondeva  : 
dovete  ridere  ,  dovete  godere ,  dovete  voleri» 
tieri  condurmi  al  luogo  del  fufplizio  ,  e  non 
lagrimare  ;  voi  non  facete  in  qual   città  do- 
wò  io  abitare;  comandò  ,  che  fotte  crudel-    DeWame- 
mcnte  uccifo  ,  come  fu  fatto  dagli  empi  carne-  re  degli  w-* 
iìci,  con  eftremo  dolore  de' riguardanti  .  mtf%  *tTf* 

III.  Non  era  minore  l'affetto  ,  che  i  Criftia-  *%°™%l 
ni  profella  vano  alle  loro  mogli ,  e  le  mogli  a'  verf0  /  iore 

loro  muriti , 
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loro  mariti  ,  di  quello  ,  che  i  figliuoli  dimo- 
erà vano  a*  loro  genitori ,  e  i  genitori  aMoro 
figliuoli  ♦  Or  ficcome  quefto  tale  amore  era_» 
cado  ,  e  puro  ,  cosi  fovente  non  con  altro  no- 
me erano  le  mogli   appellate   daMoro  confor- 
ti,  che  di  forelle  ,  e  di  conferve  ,  come  leg- 
giamo ne*  libri  ,  che  Tertulliano  fcriffe  alla_* 
f**e?*au        m°g^eC^)«  Che  fé  il  marito  temeva  della 
«74»*  *    *  cotfanza  della  propria  conforte  nella  religione, 
e  nella  foda  virtù  y  che  dee  effere  propria  dei 
criftiano  ,  non  folamente  la  efortava  colle  pa- 
role a  eflfere  ferma  nel  primo  proponimento , 
ma  fé  avea  abilità  di  comporre  ,  fqriveaìe  an- 
cora de*  libri ,  io  che  fece  il  fuddetto  Tertul- 
liano ,  che  ne*  due  libri  di  fopra  mentovati  ef- 
pofe  alfa  fua  i  pericoli  ,  acquali  farebbe  lì  efpo- 
fla  ,  fé  dopo  la  morte  di  lui  avefìfe  voluto  paf- 
fare  alle  feconde  nozze  ,  e  prendere  un  marito 
gentile  ♦  Né  afpettavano  eglino   il   pericolo  . 
Anzi  che  per  confermarle  maggiormente  nella 
vera  virtù ,  non  tralafciavano  di  efortarle  a_* 
offervare  puntualmente  le  maflime  infegnateci 
dal  Redentore  ,  e  a  foffrire  per  Gesù  Criflo  i 
rifeil    m  P^  crudeli  ftrazf  •  Racconta  S.  Clemente  Alef- 
làJ*cMK  fendrino appreilo  Eufebio  di  Cefarea  (&)  ,  che 
p-iofrEdiu  avendo  San  Pietro  Principe  degli  A  portoli  ve- 
Jmu  duto  ,  che  la  fua  moglie  era  per  k  confezione 

della  fanta  fede  condotta  da*  carnefici  al  fuppli- 
zio,  congratulo*!!  feco  medeflmo  ,  perciocché 
comprendeva  ,  eh*  eragli  toccata  colei  per 
eonforte,  la  quale  in  breve  dovea  volare  alla 
patria  de*  beati .  La  chiamò  egli  adunque  pel 
nome  di  lei ,  e  conciandola ,  dolcemente  le 
difie  t  o  donna  ricordati  del  Signore  .  Eufebio 
dopo  di  aver  riferito  un  fatto  cosi  avventuro- 
so 5  e  felice ,  oftèrva  ,  che  tali  erano  i  matri- 
moni 
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moni  ne'  primi  tempi  del  criftianefimo  ,  e  che 
tal  era  la   perfetta  dilezione    de'  congiugati . 
Non  altrimenti  erano  dalle  mogli  amati  i  mari- 
ti .  E  per  verità  dimofrrarnmo  noi  in  altri  luo- 
ghi ,  che  S.  Giurino  Martire  nella  fua  feconda 
Apologia  parlando  di  una  donna  ,  la  quale  ef- 
fcndofi  ravveduta  delie  fue  iniquità  ,  erafl  con- 
vertita a  Gesù  Griffo  ,  e  avea  principiato  a~» 
menare   una  vita  efemplare  ,  e    veramente^ 
criftiana  ,  dà  chiaramente  a  divedere  ,  che  il 
primo  pendere  ài  lei  dopo  la  converfione  fu 
circa  il  ritrovare  la  maniera  ài  trarre  alla  vera 
credenza  ,  e  alla  pietà  il  marito.   Ma  che  le  fu 
corrifpofto  malamente  ,  perciocché  il  marito 
medefimo  involto  nelle  tenebre  del  gentilefimo, 
avendola  accufata  di  efser  ella  cristiana,  procu- 
rò ,  ch'ella  folfe  non  folamente  fpogliata  di  ciò, 
che  pottedeva  ,  ma  che  fotte  ancora  condotta 
ai  fupplizio  O).  Per  la  qual  cofa  fa  d'uopo    (a)  N.  il, 
confettare  ,  che  quelle  efpreffioni  di  affetto  de'  p.  pi.  Edit. 
mariti  verfo  le  mogli  loro  ,  e  delle  mogli  verfo  an*  x747. 
i  mariti ,  che  gli  antichi  noftri  faceano  fcolpire 
nelle  loro  lapidi  fepolcrali  (£)  ,  non  proveni-     OO  v^e 
vano,  che  da  un  catto  ,  e  pio  amore  ,  che  lo-  T*  lll~/tT 
ro  avea,  per  cosi  dire,  legatogli  animi,  e  ?,i97.nav. 
avea  fatto  sì  ,  che  con  pace  abbiano  coabitato  ,  k 
e  regolato  la  loro  famiglia  ,  per  molto  tempo  . 
Imperciocché  S.  Clemente  Romano  ,  che  fcrif- 
fé  la  fua  prima  lettera  verfo  la  fine  del  primo 
fecolo  delia  Chiefa  ,  lodando  i  Corinti,  i  quali 
avanti  la  fedizione  aveano  vittuto  con  tanta  pie- 
tà ,  e  mode/ria  ,  e  unione  ,  che  ferviano  di 
efempio  alle  altre  chiefe  ,  cosi  fcrifle  de'  do- 
veri de'  mariti  verfo  le  loro  conforti  ,  e  delle 
mogli  crittiane  verfo  i  mariti  ,  ch'erano  addet- 
ti alla  medefima  nottra  religione  :   Eravate  voi 

fog- 
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fòggetti  a'  voftri  Vefcovi  ,  e  davate  il  dovuta 
onore  a'  preti ,  e  a'  vecchi  ,  ed  efortavate  i 
giovani  a  e  Aere  onefri  ,  e  virtuofi ,  e  le  donne 
a  vivere  fenza  colpa ,  e  cattamente  ,  e  ad  ama- 
re i  loro  mariti ,  fecondo  ciò  ,  che  le  maflìme 
criftiane  richieggono  ,  affinchè  dando  elleno 
fotto  la  regola  della  obbedienza  ,  onedamente 
attendeflTero  al  governo  della  cafa  ,  e  con  mo- 
deftia  fi  portaflero  .  Eravate  pertanto  tutti  di 
un  animo  umile  ,  fenza  che  mai  v'infuperbifte, 
efìendo  piuttofto  fòggetti  ,  che  defiderofl  di 
comandare  ,  e  di  tenervi  fòggetti  gli  altri  ,  av- 
vezzi a  dare  piuttolìo  ,  che  a  ricevere ,  attenti 
agi'  infegnamenti  di  Dio ,  e  dilatati  nelle  vi- 
feere  di  lui ,  e  avevate  d'  avanti  agli  occhi  del- 
la mente  i  patimenti  di  Gesù  Grillo  .  Per  la_? 
qual  cofa  godevate  un  altiffima  pace  ,  e  ave- 
vate un  grandifiimo  defìderio  di  giovare  agli 
altri .  Eravate  finceri ,  e  femplici ,  e  vi  di- 
menticavate facilmente  delle  ingiurie,  e  ave- 
vate in  orrore  ,  e  in  abbominio  qualunque  dif- 
fen (Ione  ,  e  tenevate  come  fcolpiti  ne'  voftri 
(a)  Ep.  ad  animi  i  divini  comandamenti  (a) .  In  quella»* 
Corinth.  n.  pace  ,  ed  unione  viveano  i  primi  fedeli .  Che 
i.  pag.  io.  fé  tra  tutti  loro  regnava  la  concordia  c  e  la  pa— 
T.  i.  Epift.  ce  9  molto  più  regnava  ella  tra'  mariti  ,  e  lc_> 
Udir*  ^ou-  mo^i  »  mentre  fapevano  i  loro  doveri  ,  e  fe- 
tant.*  ~  condo  le  maffime  deh  fanto  Vangelo  fi  regola- 
vano .  E  per  verità  non  può  negarli  ,  che  forn- 
irla fofTe  la  cura  de'  fanti  Vcfcovi ,  che  una 
tal  forta  di  unione  non  folamente  fi  mantenef- 
fe  ,  ma  andaife  giornalmente  crefeendo  ,  per- 
chè li  confervaffe  la  pace  nelle  famiglie  ,  e  folfe 
il  nome  del  Redentore  da'medefimi  nemici  della 
fanta  fede  lodato .  Quindi  è  ,  che  feri  vendo 
eglino  ,  con  particolar  cura  la  raccomandava- 
no 
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no  a*  loro  colleghi  ,  e  al  popolo  altresì .  Onde 
Santo  Ignazio  Vefcovo  di  Antiochia  ,  il  quale  , 
come  altrove  vedemmo,  lodò  la  carità,  e  la_j 
pietà  de'fedeli  di  quelle  Chiefe  ,  alle  quali  in- 
dirizzò T  epiftole  ,  eh'  egli  fcrifle  poco  tempo 
avanti  il  fuo  martirio,  così  dice  nella  fua  let- 
tera a  Policarpo  :  Parla  alle  mie  forelle  ,  ed 
efortale  ad  amare  il  Signore,  e  a  ilare  col  cor^ 
pò  ,  e  collo  fpirito  obbedienti  a'  loro  mariti . 
Avvifa  umilmente  i  miei  fratelli  ,  che  amino 
nel  nome  di  Gesù  Crifto  le  loro  mogli  ,  come 
il  Signore  ama  la  fua  Chiefa  (a)  .  S,  Clemente      ,  ^  N^  ^ 
Ale(fandrino  ancora  ,  che  vi  (Te  verfo  la  fine  del  p3g.7..T.u 
fecondo,  e  nel    principio  del    terzo  fecolo  ,    Opp.rr, 
nel  quarto  libro  degli    Stromi  cosi  ragiona  :  Apoft.  Ed. 
E'  pure  fantifìcato  il  Matrimonio  ,  che  fi  con-  Lond-  a»™ 
trae  pel  verbo ,    fé  i  congiugati  fi  foggetta-  I74 
no  al  Signore  ,  e  ne  portano  il  pefo  nella  cer-, 
tezza  della  fede  .Sarà  anche  bene,che  il  matri- 
monio non  fi  celebri  né  per  la  bellezza  delio » 

donna  ,  né  per  le  ricchezze  dell'uomo,  ma. 
per  la  virtù  .  Fa  d'  uopo  ,  che  le  mogli  fieno 
obbedienti  a5  loro  mariti ,  filmando  ,  che  fìa 
loro  dovere  1'  oflervare  la  temperanza  ,  e_*» 
la  giuflizia  ,  e  la  pietà  verfo  Dio  .  Per  la 
qual  cofa  fcrifle  elegantemente  S.  Paolo  (6):  (b)Ep.  ad 
che  le  donne  attempate  debbono  avere  un— *  Tit.c.  il. 
fanto  abito  ,  ed  eflere  lontane  dal  calunnia- 
re ,  e  dal  bere  molto  vino ,  acciocché  pof- 
fano  iflruir  le  fanciulle  ,  e  che  debbono 
an\are  i  loro  mariti,  e  figliuoli,  ed  efferc 
prudenti  ,  e  cafre  ,  e  amanti  della  temperan- 
za ,  e  avere  cura  della  famiglia  ,  e  dimo- 
ftrarfi  manfuete  ,  e  foggette  a'  loro  mariti , 
perché  non  fia  beftemmiata  la  parola  di  Dio. 
Piuttofto  ,  dice  egli  (0  ,  feguitate  la  pace  ,  e  H(7r  ^  "! 
Tomo  III.  B  la  *ebt'c-XI1 
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la  fantificazione  con  tutti  ,  fenza  la  quale  niu- 
O)  Clem.  no  vedrà  il  Signore  (<z)  .  In  quefla  guifa  vivea 
I.iv.  Strom.  |a  maggior  parte  de'  Criftiani  de'  primi  fecoli 
p.  524,  fcjq.  cje]}a  (jhiefa  con  edificazione  ancor  de'  genti- 
li ,    i  quali  ,  come  dice   Tertulliano  ,  il   cui 
palfo  abbiamo  altrove  apportato  ,  rimanevano 
maravigliati ,  offervando  ,  che  appena  uno  di- 
ventava criftiano  ,  che  fubito   mutava  cottu- 
me  ,  e  vivendo  cattamente  ,    facea  conofeere 
coli'  efempio  ,  eh'  egli  era  feguace  di  Gesù 
p  „,         GriPco  , 
re  de*no0ri      ^'  Non  era  meno  ardente  1'  amore  de'fede- 
antìchiver*  li  verfo  i  loro  fratelli ,  perciocché  era  regola- 
lo ì  Uro  fra-  to  dallo  ileffo  Spirito  del  Signore  .  Per  la  qual 
ieVA  •  cofa  tanto  erano  tra  loro  uniti  ,  e  concordi  , 

che  parea  ,  che  uno  non  fi  poteffe  feparare__> 
dall'  altro  ,  come  coda  dagli  efempj  de'  figliuo- 
li di  Santa  Sinforofa ,  e  della  Santa  Martire  Fe- 
licita ,  i  primi  de'  quali  patirono  fotto  Adriano 
in  Tivoli  ,  e  i  fecondi  fotto  Antonino  Pio  in__3 
Roma  .Quindi  nafeeva  lo  fludio  di  cercare  i  lo- 
ro vantaggi ,  e  di  procurare,    che  fantamen- 
te   viveflfero,  e  quando  foffero  feioki    da' le- 
gami di  quefto  corpo  mortale  ,  volafTero  feli- 
cemente al  cielo  per  godere  quella  perpetua  ,  e 
beata  vita  ,  ch'è  promeffada  Gesù  Grillo  Signor 
(H)A&.SS.  noftro  a'fuoi  fedeli  fervi  (6).  Erano  ancora  loro 
l'i  a  8  J  CQmLln*   *  combattimenti  contra   il  nemico  co- 
Ruinartfp.  fliune  dell'  uman  genere  in  difefa  della  noftra 
S^.  fanta  religione  ,  onde  feendevano  infleme  nell' 

amfitcatro,  e  infleme  erano  lacerati,  e  ftra- 
ziati  da'  manigoldi  ,  e  fcambievolmentc  fi  ani 


Cc)9onfuIe  mavano  alla  battaglia  ,  e  a  foffrire  per  Griffo 
Ad.s. Sym.  ,a  morte(c)  >  chc  fc  1  frateIl!-  9  0  je  lbrelie  di 
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v.horof* M."  h  morte'(0  »    Chc  fc  . 

&  S.  Felici  qualcuno  de'  noftri  vilmente  cedeva  alla  cru- 
M.I.g.    '  deità  de'  tiranni  >  non  può  efprimerfl  quanto 

dolor 
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dolor  gli  recaffcro  .Pregava  egli   con  caldi iììme 
lagrime  il  Signore  ,  che  fi  degnaffe  di  avere  mi- 
lericordia  dì  efH  ,  e  di  perdonare  la  colpa  ,  e  di 
fominiftrar  loro  il  fuo  divino  aiuto  ,  acciQcchè 
face  fiero  penitenza  del  loro  misfatto  ,  e  alla 
Chiefa  ,  dolenti ,  e  ravveduti  tornatfero  (<0  ,      (a)  Epift. 
e  non  ce  fifa  va  di  fupplicare  finché  non  avea  la__*  Celerini  ad 
confolazione  di  vederli  reftituiti  al  criftiaftefi- s  °^,an^ud 
mo  .  Tal  era  P  amore  fraterno  de'  noftri  mag-  xx,^,*^ 
giori ,  i  quali  non  contenti  di  averlo  dimoftra-  EJ.  Oxon. 
to  e  colle  parole ,  e  cogli    effetti  ,  volevano 
ancora  ,    che  foflfe  efpreffo  fino  ne'  marmi  , 
e   faceano   fcolpire   nelle  lapidi  fepolcrali  gli 
affetti   loro,  e   lignificavano  quanto  difpuci- 
mento  avefie  loro  recato  P  e  (Ter  fi  fep  arati  da' 
lor  fratelli  (é).  (b)  T.  ili. 

Ant.Chr.p. 


B 


§.  II. 


lo  DE'       C    O    S    T    V    M    * 

§•     IL 

Della  cariti   de  primi  crifiiani  verf9 
i  loro  pro/Jìmi , 

Amor  df  j#  -m    /r  Entre  Giuda  penfava  al  modo  di  efe- 

Crifitant 


M 


projjì  mi 


n»*rn  -,  VI    giure  il  crudel  tradimento  del  iuo 

divino  Maeftro  ,  quelli  ilando  co 
ftioi  difcepoli ,  e  volendo  loro  dimoftrare  la 
nota  ,  per  cui  doveano  eflfere  dipinti  dagli  altri 
uomini ,  tra  i  molti  ricordi  che  lafciò  loro ,  uno 
fu  fi  feguente  ,  giuda  il  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni :  farete  allora  voi  conofciuti  per  miei ,  quan- 
do darete  a  divedere  a  tutto  il  mondo  di  amar- 
vi ,  e  di  effere  uniti  fcambievolmente  .  Quefto 
documento  talmente  rimafe  impreffo  negli  ani- 
mi  de'noftri  maggiori  ,  che  non  fi  trovava  per- 
dona nècriftrana  ,  né  gentile  ,  a  cui  non  dette- 
ro evidentiftimt  contrafegni  di  una  fpeciale  di- 
lezione .Quindi  è,  che  teneramente  amavano 
non  folamente  gli  amici  ,  e  quelii  ,  che  ufava- 
no  loro  qualche  forta  di  umanità  ,  e  corte fìa  , 
ma  ancora  quegli  altri ,  che  li  perfeguitavano, 
e  gli  odiavano  a  morte  . 

IL  E  per  dare  incominciamento  a  que- 
llo paragrafo  dall'  amore  verfo  i  crifiiani  ,  fu 
egli  certamente  sì  grande,  e  sì  manifefto  a 
tutti,  che  i  gentili  medefirni  ne  rimanevano 
maravigliati  ,  fecondo  ciò  ,  che  racconta-* 
Luciano    Samofateno  nel  fuo  empio  Dialogo 

OOp'317,  lnt^0'at0  il  Pellegrina  (d).  Laonde  Tertullia- 
X.  Ili.   "      no  nel  capo  xxxix.  del  fuo  Apologetico  (è) 

(b)p.^f,  dice:  Tanto  è  manifefto  V  amore  ,  che  fcam- 
bievolmente ci  portiamo  ?  che  alcuni   effendo 

inviV 
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invidiofl ,  lo  traggono  in  mala  parte  ,  e  accu^ 
fandoci  dfeono,  vedete  come  fi  amano  ,  (poi- 
ché i  gentili  fi  odiano  tra  loro  )  e  come  voglio- 
no morire  l'uno  per  l'altro  (  perciocché  gl'ido- 
latri fono  più  pronti  ad  ammazzare  iì  prò  (fimo  , 
che  a  patire  per  lui  )  .  Lo  (le  fio  at  tetta  Mi  mi- 
cio Felice  nel  celebrati  (Timo  Dialogo  intitolato  (*)  P-**« 
Ottavio  (<i)  dove  ragionando  de5  fedeli  Cecilie  E^';  anno 
idolatra  ,  rimprovera  loro  l'amore  ,  che  gli  uni 
agli  altri  inoltravano  ,  cosi  dicendo  :  amanti 
eglino  prima  quafi,che  fi  conoscano .  Atenago- 
ra  inflgne  Filofofo  Criftiano  ,  che  ,  come  altro- 
ve dicemmo  ,  fiorì  nel  fecondo  fecole  della. 
chiefa  ò  Volendo  convincere  con  argu mentì 
chiari  ,  e  manifefli  i  noflri  fieri  s  e  capitali 
perfecutori  ,  oppone  loro  qual  notiflìma  ed 
evidente  cofa  il  difprczzo  delle  ricchezze  ,  t*J 
della  prefente  vita  ,  e  la  fcambievole  carità  ,  e 
dilezione  de'crifliani .  „  (A)  Noi,  dice,  che  pa- ^  P*ì>°' 
n  chiffmo  apprezziamo  la  prefente  vita,  e  per 
„  quello  tale  difprezzo  delle  mondane  cofe  af- 
„  piriamo  alla  futura  ,  che  goderemo  in  ciclo, 
„  fé  ameremo  Iddio  ,  e  il  figliuolo  di  lui ,  noi 
,,  noi  diffi  ,  che  amiamo  fino  i  noflri  nemici, 
3,  come  potiamo  efiere  condannati  al  fupp-li- 
„  zio  ,,  ?  Recava  grandifiimo  ftupore  a' ne* 
mici  della  noftra  fanta  fede  il  vedere  ,  che  ve- 
nendo un  criftiano  di  fuori  ,  febbene  quelli  non 
fofle  flato  mai  conofeiuto  da'  noflri,  era  nulla 
di  meno  accolto  da  em  con  incredibili  fegni  di 
godimento,  e  ricevea  i  più  chiari  con  tra  légni 
di  affetto,  ed  era  fovvenuto  ,  fé  ne  avea  biso- 
gno. Quindi  è  ,  che.mofli  dall'odio,  e  dalla  in- 
vidia gì' idolatri ,  andavano  empiamente  fpar- 
gendo  ,  che  i  crifliani  aveano  certi  fegni  occul- 
ti ,  e  ignoti  agli  altri  uomini,  pe' quali  diltin- 
B     3  gue* 
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(a) Min.  guevano  i  loro  compagni  (d).  Per  la  qua!  co- 
Och  p.  81.  fa  a  gne  ^j  t0g}jere  quello  pregiudiziale  follet- 
to,  così  loro  rifpofe  Ottavio  apprettò  Minucio 
(b)p.  31».  Felice  (6)  :  „  Non  ci  diflinguiamo  per  alcuni 
3,  occulti  contrafegni  ,  come  voi  penfate  ,  ma 
3,  per  la  modeflia  ,  e  per  la  innocenza  noftra . 
,,  Onde  ci  amiamo  fcambievolmente  ,  lo  che  a 
„  voi  difpiace,perché  non  poflìamo  odiare  niu- 
,,  no,  e  ci  chiamiamo  fratelli  ,  come  figliuoli 
„  tutti  di  un  Dio  ,, come  conforti  della  fleffa 
,,  fede  ,  e  come  eredi  della  ilefla  beatitudine  , 
,,  che  fperiam  di  godere  •  Imperciocché  voi , 
5,  o  gentili  ,•  nò  vi  amate  tra  voi  ,  né  ceffate 
,,  mai  di  odiarvi  ,  né  vi  chiamate  fratelli , 
,,  fé  non  cofpiratc  alla  morte  di  qualcuno  de' 
„  voflri  proffimi  ,,  .  E  quanto  al  chiamarfl 
fratelli  ,  del  qual  titolo  il  gloriavano,  fa  d'uo- 
po notare  ,  effer  ella  grandi ffima  la  feiocchez- 
za  ,  e  la  feipitezza  di  alcuni  uomini  i  quali  non 
badando  a  ciò  ,  che  fcrivono  imitano  i  fettarj 
de'  noflri  tempi,  e  mettono  un  tal  nome  in_.j> 
burla,  fenza  confìd  erare  ,  che  non  {blamen- 
te i  fanti  Francefco  ,  e  Domenico  ,  lo  che  è 
noto  a  tutto  il  mondo  ,  ma  eziandio  fanto  Igna- 
zio Lojola ,  febbene  Chierico  Regolare  ,  in 
una  fua  lettera  fcritta  a  uno  degli  Eccellen- 
tiffimi  Signori  Contarmi  ,  [  nella  qual  let- 
tera ,  che  fi  conferva  in  una  cappella  di  quel- 
la nobiliffima  cafa  ,  fi  fottoferive  Frate  Igna- 
zio"] e  altri,  che  per  pietà  ,  e  dottrina  fu- 
rono illufori  ,  lo  adoprarono*.  Ma  torniamo  al 
noflro  proposto  .  Atenagora  nella  fua  Lega* 
(c)p»33°«  zione  al  luogo  citato  (e)  ,  avendo  voluto 
dimoflrare  la  carità  deJ  fedeli  del  fuo  tempo 
particolarmente  verfo  gli  altri,  che  profef- 
favano  la  fleffa  religione  ,  fcrive  :  fecondo  la-» 

età 
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età  di  ognuno  ,  altri  fono  chiamati  da  noi  fi- 
gliuoli ,  altri  fratelli  ,  altri  padri  .  I  minori 
Tòno  appellati  figliuoli  ,  gli  uguali  fratelli  ,  i 
maggiori  padri  ;  come  anche  le  femine  ,  fé  fo- 
no minori  ,  fono  da  noi  med efimi  chiamate  fi- 
gliuole ,  fé  uguali  forelle  ,  fé  maggiori  madri  . 
Fra  tanto  i  gentili  moffi  dall'odio  ,  e  dalla  in- 
vidia, molte  calunnie  inventarono  ,  a  fine  ài 
ereditarci  apprcflb  il  volgo  ,  e  andarono  fpar- 
g*ndo  ,  che  adunandoli  i  criftiani  di  notte  tem- 
p,  commettevano  infamità  ,  e  fcelleratezze , 
che  la  modeftia  vieta  di  nominare  ,  e  contra  i 
principi  congiuravano.  I  noftri  per  liberarli 
calle  venazioni  ,  e  per  togliere  una  sì  pregiu- 
diziale opinione  conceputa  da'  popoli  contro  di 
loro  ,  la  qual  opinione  pctea  in  qualche  ma- 
niera impedire  la  propagazione  del  criftianefi- 
mo  >  non  mancarono  di  rifpondere  fubito  ,  e_j> 
di  dare  a  divedere  a  coloro,  che  congiurato 
aveano  a5  noftri  danni  ;  che  avendo  Gesù  Cri- 
ito  Redentor  noltro  comandato  a'  fuoi  di  ama-  ,  v  ,„.. 

■\  sr         r    n  .  f    ,    ,.  ,       (a)   Minuc. 

re  il  profumo  Qa)  ,  non   poteano  1  fedeli  traJa-  Fcjix    ^u. 
fciaredi  inoltrargli  ogni  maggiore  attenzione  , 
e  di  giovargli  ,  fé  le  forze  loro  lo  comportava- 
no .  Che  nulla  di  male  faceano  nelle  adunanze  . 
Che  fi  congregavano  in   un   luogo  ,  non  per 
trattare   di  follevarfi  contro  il  Principe,  ne 
per  non  efiere  veduti  ,  ma  per  fare  orazione,  e 
per  diuioilrare  la  loro  fedeltà  al  Signore  ,  e  per 
promettergli  tutti  uniti  infieme  dì  vivere  fem- 
pre  caframente  ,  e  di  feguitar  la  giuftìzia  .  Che 
le  adunanze  ,  e  le  cene  loro  erano  ^fgapi ,  cioè 
carità  ,  appellate  ,  perciocché    da  effe  poteva-.* 
ognuno  comprendere  ,  quanto  tra  loro  fi  amaf-      ,. 
fero  ,  e  quanto  forfè  puro  1'  affetto  ,  che  fcam-  A    .         ' 
bicvolmente  fi   profeffavano  (&)  .  Laonde   lo  xxxlx.  pagt 
B     4  fteffo  215. 
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fle/Fo  Plinio  il  Minore  ,  che  nella  Bitinia  con- 
tro  de'  nofìri  avea  incrudelito  ,  confefsò  rella 

(a)  L.x.  fuacelebre  lettera  a  TraJano(d),che  adunandoli 
Ep.  xcvn.  i  criftiani  ,  prendeano  infieme  cibo  ,  ma  par- 
p.  629.        co,  e  che  non  poteflfe  recar  nocumento  a'  /e- 

rimo  .  Era  per  tanto  crefeiuta  la  carità  de5  cri- 
ftiani verfo  i  loro  compagni  a  un  fegno  tale , 
che  coloro,  i  quali  aveano  delle  poflfefTioni ,  e_? 
abbondavano  di  ricchezze ,  credevano  ,  eh'  eU 
leno  fodero  a  tutti  gli  altri  comuni  ,  iicchè 
apertamente  diceano  di  non  avere  niuna  coia 
di  proprio  •  Quindi  è  ,  che  Luciano  uomo  mal- 
dicente ,  e  nemico  loro  capitale  nel  Tuo  Dia- 

(b)  1.  e.  logo  intitolato  il  Pellegrino  (£) ,  dice  :  ch<u 

aveaci  per  fua fo  il  noflro  primo  legislatore  ài 
ejfere  noi  fratelli  ,  onde  noi  dispregiavamo 
tutte  le  facoltà  terrene  ,  e  le  riputavamo  a- 
muni .  Per  la  qual  cofa  S.  Giuftino  Martire 
(c)n.Lxvii.  nc^a  *~ua  Pvim*  Apologia  (f),  deferivendo  i 
p.  Stf.  coflumi  de' fedeli  dell' età  fua  attefta  ,  che  da 

quel  tempo,  che  Gesù  Criilo  iflituì  in  memo- 
ria della  fua  paflìone  la  facra  Eucaristia  ,  egiino 
tutti  unitamente  fé  ne  ricordavano,  e  poten- 
do aiutavano  gli  altri ,  che  aveano  di  bifogno  , 
ed  erano  Tempre  infieme  .  Lo  fteffo  faceafi  ver- 
fo la  fine  del  fecondo  fecolo  della  Chiefà  , 
quando  Tertulliano  fcrifle  il  fuo  Apologeti- 
Cd)  c.xxix,  c0  (</)  .  ^nchc  per  le  facoltà  noflre  ,  dice  egli, 
V*>1  damo  fratelli ,  le  quali  facoltà  tra  voi,  o  gentili, 

guaftano  anche  la  naturale  fratellanza.  Adun- 
que effendo  noi  di  un  cuore ,  e  di  un  anima, 
flimiamo  comune  tutto  ciò,  che  pofiediarno. 
Tutte  le  cofe  fono  comuni  apprefso  dì  noi ,  ec- 
cettuate le  mogli .  Non  altrimenti  viveano  i 
fedeli  del  quarto  fecolo  della  Chiefa .  E  per 
vero  dire  j  Eufebio  nel  primo  libro  della  fua 

Evan- 
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Evangelica  Preparazione  Qa)  fcrive  ,  che  gran     (a)  c« IV* 
moltitudine  di  uomini ,  e  di  donne  abbraccia-  ?' I5* 
vano  la  noftra  Tanta  religione ,  e  voleano  ,  che 
fofiero   comuni   a'  bifognofi  le  loro  fufhnzej 
e   procuravano  di  trattare  come  loro  fratelli 
coloro  ,  eh'  erano  da' gentili  chamati  foreftferi, 
e  pellegrini .  Ma  fé  era  /Ingoiare  V  attenzione 
de'  noftri  antichi  nel  fovvennire  colle  loro  fa- 
coltà ,  e  fofhnze  i  poveri  loro  compagni ,  mol- 
to era  maggiore  lo  fludio  ,  che  ufavano  per 
iftruirli  ,  fé  erano  ignoranti  ,  per  richiamarli 
al  diritto  fentiero  ,  fé  erano  traviati,  e  per 
dare  loro  animo  di  avanzarli  nella  pietà  ,  e  nel- 
le buone  operazioni ,  fé  moftravanfl  bene  iflxa- 
dati  nella  religione ,  e  nella  fequela  delle  virtù 
criftiane(è)  .  E   quanto  a  quelli  ,  eh'  eranfi  ^err  ^ 
difeoftati  dal/a  fana  Dottrina  ,  o  dalla  oflfer-  ]yia'rt.&cv_ 
vanza  dell'  Evangeliche  leggi ,  per  tralafciare  pr.Epift.vi. 
ciò  ,  che  fcrive  S.  Clemente  Romano  nella  fu  a  &  vi  r. 
lettera  a'  Corintj  ,  e  S.  Cipriano  nell'  ecceU 
lente  libro  de9  caduti ,  e  S.  Giuftino  Martire_* 
nella   feconda  Apologia   al   numero  fecondo  , 
baderà  folamente  riferire  ciò  ,  che  S.  Dionifìo 
Alefiandrino  racconta  appreflò  Eufebio  Vefco-    ^  e^t, 
di  Cefarea  nel  fefio  libro  (e)  della  Storia  Ec-  p.307.. 
clefiaftica  :  „  Stavano  ,  dice  egli ,  Ammone  3 
5,  Zenone  ,  Tolommeo  ,  e  Ingenuo ,  e  il  vec- 
3,  chio  Teofìlo  avanti  il  pretorio,  e  avendo  of- 
„  fervato,ch'era  (tato  condotto  per  caufa  della 
3,  religione  crifliana  un  certo  uomo  d'avanti  ai 
3,  giudicete  che  per  paura  flava  egli  per  rinne- 
3,  gare  il  Redentore  ,  gli  faceano  cenno  di  ftar. 
„  forte  nella  fede  ,  (tendevano  le  mani  al  cie- 
„  lo  ,  e  varj  gefti  faceano  ,  onde  i  circolanti 
3,  poteffero  intendere  ,  che   la  debolezza  di 
5>  quel  fedele  recava  loro  grandiflimo  difpia- 

3,  cimen- 


3? 
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3,  cimento  ,  e  che  com'era  loro  lecito  ,  pro- 
3,  curavano  di  confortarlo  ,  e  di  fargli  animo  a 
foffrirc  per  Gesù   i  tormenti  ,  eh'  erangli 
minacciati  dall'iniquo  ,  e  crudele  tiranno. 
Per  la   qual  cofa  ,  effendo  fiati  veduti   da' 
gentili ,  eglino  prima  di  effere  prefi  da'ma- 
„  nigoidi  ,  fi  prefentarono  da  per  fé  medefimi 
,,  d'avanti  al  tribunale  ,  e  difsero  di  effere  cri- 
3,  fìiani  „  .  Moltiffimi  efempli  a  quefti  forni- 
glianti  leggiamo  noi  nelle  Iftorie  ,  nelle  opere 
de'  primi  Padri  ,  e  negli  atti  de'  Santi  Martiri 
appreffo  il  Ruinarzio  ,  che  per  brevità  fiamo 
cofiretti  a  tralafdare.   Ballerà  fo lo  deferi  vere 
ciò,  che  Origene  riferifee  nel  fuo  libro  terzo 
(a)n.xLix.  contro  di  Celfo  Epicureo  (a)  :  „  Egli  è  falfo  , 
3,  così  e'  fcrive  ,  egli   è  falfo  ,  che   i   tnacftri 
3,  della  divina  dottrina  procurino  di  trarre  al 
3,  criftianefimo   i  foli  ftupidi  ,  efeimuniti,  e 
3,  i  vili,  e  gli  fchiavi ,  e  le  donnicciuole  ,  e 
3,  i  ragazzi  ,  Sono  coftoro  chiamati  ,  è  vero  , 
3,  affinchè  diventino  migliori  ,  ma  fono  ancora 
3,  chiamati  degli  altri  affai  differenti  da  fìmil 
„   gente  .  Imperciocché  Gzsh  Crifto  ,  effendo 
•  V  „        '-  Salvatore  di  tutti   gli   uomini  ,  e  ruaflìma- 
JBp.aa  llm."  "  mente  de'  fedeli  (£)  fieno  eglino  ingegnofi  , 
J.  e  iv.  v.  "  ofemplici,  è  anche  propiziazione  appreffo  il 
io.  „  padre  pe'  noflri  peccati ,  e    non   follmente 

3,  pe'  noflri  ,  ma  eziandio  per  quelli  di  tutto  il 
(e) M.r.  3,  mondo  (e)  .  Laonde  ella  è  cofa  inutile  il  ri- 
Ep.c.Ji.v.  33  fpondere   alle  parole  di  Celfo,  che  dice  : 
3,  e  che   cofa  è  di  male  V  effere  erudito ,  e  V 
avere  coltivato  il  proprio  ingegno  con  profon- 
de ,  e  dotte  meditazioni  ,  e  /'  effere  ,  e  il 
comparire  prudente  ?    come  p?ffono   quefle^ 
cofe  ripugnare  alla  cognizione  di  Dio  ?    <Von 
„  giovano  forfè  più ,  e  non  conducono  maggior- 
ai mente 
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~,  mente  a  ccnofcere  la  verità}  Ma  chi  dice 
„  che  fiamale  1'  e  fife  re  erudito  ?  Anzi  noi  altri 
„  criiliani  confefTiamo  ,  effer  ella  una  via  alla 
„  virtù  la  dottrina,  e  la  erudizione;  e  né 
,,  meno  i  fapfenti  della  Grecia  darebbero  tra 
3,  gli  eruditi  luogo  a  coloro  ,  che  ammettono 
3,  pervertì  dogmi .  Ghi  nega  inoltre  ,  che  fìa 
„  bene  il  coltivare  con  erudite  meditazioni  il 
33  proprio  ingegno  ?  Ma  quali  fono  le  otti- 
33  me  meditazioni  ,  fé  non  lo  fono  le  vere , 
3,  e  quelle  ,  eh9  eccitano  a  feguitare  la  virtù  ? 
3,  Ella  è  ancora  buona  cofa  T  edere  prudente  , 
3,  ma  non  già  il  procurare  di  comparir  tale  „  . 
3,  Veggiamo  per  altro  ciò,che  Celfo  aggiugne  : 
,5  Non  veggiamo,  dice  egli,  /  ciarlatani ,  i 
3,  quali  /facciano  le  loro  inezie  per  le  piazze  , 
,3  accoflarfì  alle  adunanze  degli  uomini  fav]  ,  e 
3,  prudenti ,  e  quivi  vendere  le  loro  frottole  : 
,,  ma  dovunque  vedono  adunati  ragazzi  ,  fervi 
„  e  perfine  feiocche  ,  là  fino  filiti  di  accojtarfi 
„  e  cercano  da  loro  il  plaufo  .  Or  vedi  come 
,3  coftui  ci  calunnia  paragonandoci  co9  ciarla- 
3,  tarii  ,  che  vanno  cantando  ,  o  vendendo 
3,  le  loro  frottole  perle  piazze.  Ma  quali  fono 
j,  mai  le  noflre  inezie  ?  O  qual  cofa  facciamo 
3,  noi  fcmigliante  a  quelle  ,  che  fono  fatte  da' 
33  ciarlatani  ?  Non  fiamo  noi  foliti  per  avven- 
„  tura  di  leggere  i  libri  facri ,  e  di  efplicare 
„  le  lezioni  ,  che  facciamo  nelle  adunanze ,  e 
3,  di  promuovere  la  pietà  verfo  Dio  ,  e  la  vir- 
3,  tu  ne'  popoli  ,  e  di  fare  si  ,  che  niuno  di~ 
3>  fprezzi  V  onnipotente  Creatore  dell'  univer- 
„  fò  ,  e  che  tutti  fieno  lontani  da  ciò  ,  eh"  è 
3,  contrario  alla  ragione?  E  avrebbero  fenza»^ 
„  fallo  defìderato  gli  flefTì  Filofofi  di  congre- 
3,  gare  molti  3  i  quali  udiffero  i  loro  difeorfì 

,,  cir- 
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„  circa  P  oncflo  .  Lo  che  fecero  alcuni  Cinici, 
3,  i  quali  pubblicamente  alle  perfone  ,  che 
„  a  cafo  in  qualche  luogo  fi  adunavano  ,  era- 
,,  no  foliti  di  ragionare  delle  loro  opinioni  .  E 
3,  che  ?  ardirà  egliCelfodi  paragonare  a'eiar- 
„  latani  coloro,  i  quali  non  infegnano  agli 
39  eruditi  ,  ma  cercano  degli  uditori  ne'  trivj  ? 
3,  Nò  certamente  ,  eflendo  cofa  degna  di  un—? 
3,  uomo  ben  allevato,  coneflo  l'iflruir  l'igno- 
3,  rante  •  Che  fé  non  debbono  effere  incolpati 
3,  coloro ,  che  così  operano  ,  come  potranno 
^,  elfere  derifi ,  e  maltrattati  i  fedeli,  dc'qua- 
3,  li  fono  affai  migliori ,  e  più  giovevoli  di  gran 
3,  lunga  gì5  infegnamenti  ?  E  per  vero  dire  ,  i 
3,  Filofofi  pubblicamente  infegnando  ,  non__j 
„  ifcelgono  i  loro  uditori,  ma  ammettono 
3,  chiunque  a  cafo  fi  avvicina  per  afcoltarli  ; 
3,  laddove  i  criftiani ,  avanti  di  aferivere  qual- 
3,  cuno  tra' loro  compagni  ,  o  uditori  ,  efa- 
3,  minano  lo  fpirito  di  lui ,  o  privatamente  lo 
3,  informano  della  verità  della  religione.  Che 
3,  fé  offervano  ,  che  quello  tale  fa  del  profitto 
33  e  perfifle  nella  determinazione  di  avanzarli 
,,  nella  virtù  ,  e  nel  vivere  oneilamente,  al- 
,,  lora  volentieri  lo  ricevono  ,  e  gli  aflegnano 
3,  quell'ordine  ,  che  glie  dovuto,  ammet- 
3,  tendolo  o  tra' catecumeni ,  i  quali  da  poco 
3,  tempo  hanno  cominciato  a  credere  ,  enon__* 
„  fono  flati  ancor  battezzati  ,  o  tra  quegli  al- 
3,  tri ,  che,  quanto  le  forze  loro  comporta  va- 
3,  no  ,  hanno  dimoflrato  di  perfeverare  nel  lo- 
3,  ro  proponimento  ,  e  di  non  voler  altro  ,  fé 
3,  non  che  ciò,  che  piace  a'  crifliani  .  Tra 
3,  quelli  fono  deflinati  alcuni  ,  i  quali  efamini- 
3,  no  i  coflumi ,  e  cerchino  di  fapere  la  vita  di 
3,  coloro ,  che  fi  ammettono  al  noftro  ceto  , 

„  affin- 
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affinchè  trovandoli  qualcuno  reo  di  qualche 
fcelleratezza  ,  (la  egli  privato  della  Ecclefia- 
itica  comunione  ,  e  veggendofi  gli  altri  at- 
tenti a  fervire  il  Signore  5  fieno  abbracciati 
con  carità  ,  e  colle  efortazioni  ,  e  cogli 
efempli  divengano  di  giorno  in  giorno  mi- 
gliori .  E  quello  è  il  modo  ,  che  tienfi  con- 
tinuamente da' fedeli  contro  de' cattivi  ,  e 
fpecialmente  contro  di  quelli ,  che  fi  danno 
alla  libidine  .  Or  fi  può  egli  (offrire  ,  che  i 
Hoitri ,  i  quali  fono  diligenti  nell'ifiruire  ,  e 
nel  mantenere  nella  virtù  i  loro  compagni  , 
fieno  da  Celfo  paragonati  a'  ciarlatani  ?  La 
fcuola  de'  Pitagorici  riguardando  cornea 
morti  coloro,  che  abbandonavano  la  dot*- 
trina  del  fuo  primo  iih'tutore  ,  fabbricava 
lorode'ccnotafj ,  ovvero  de'fepolcri  vuoti; 
„  e  i  crilHani  piangono  come  perduti,  g  morti 
„  que'  difgraziati ,  i  quali  fono  caduti  in  quaU 
„  che  grave  peccato,  e  veggendoli  poi  rav- 
,,  veduti  ,  li  conflderano  come  rifufeitati  ; 
febbene  con  cautela,  e  molto  più  tardi  gli 
ammettano  alla  comunione,di  quel!o,che  fu- 
rono per  la  prima  volta  ammefll  al  noftro 
ceto  ;  e  gli  efcludano  da  ogni  dignità  ,  e_* 
prefettura  Ecclefiaftica  ,  per  aver  eglino 
3,  profanato,  cadendo  nella  colpa  grave,  il  fan- 

„  to  battefimo Adopriamo  noi  adunque 

„  ogni  diligenza  ,  affinchè  il  noftro  ceto  codi 
„  di  uomini  prudenti.  È 

III.  Ma  poiché  abbiamo  pocanzi  detto  ,  che  prim'ffede* 
granditfìma  era  la  pietà  de'noftri  maggiori  ver.  u  Verfy  gli 
io  i  fedeli  bifognofi  ,  fembra  efier  ella  opporr  Ecclefiafti* 
tuna  cofa  ,    che  brevemente    dimoflriamo   ,  «. 
quali  foflero  ,  e  a  qual  claffe  appartencOero  le 
perfone  ,  che  da  loro  erano  fov venute  .  E  in 

prima 
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primo  luogo  debbono  efifere  mentovati  i  chie- 
rici, i  quali  eflendofl  fpecialmente  confacrati 
al  culto  ,  e  alfe-vizio  del  Signore  ,  ed  effondo 
desinati  al  miniftero  del  facro  altare  ,  e  non__> 
potendo  perciò  attendere  a  negozj  fecolarefchi, 
doveano  efTere  fomentati  dagli  altri  .  Erano 
eglino  pertanto  mantenuti  colle  oblazioni  ,  che 
da'  criftiani  faceanfi  alle  chiefe  ,  talché  noiu 
mancava  loro  né  il  vitto  ,  né  il  veftito  ,  poiché 
altrimenti  farebbero  (tati  corretti  a  girare  per 
procacciare  da  vivere  ,  la  qual  cofa  non  parea 
conveniente  allo  flato  ,  che  profetavano  . 
Quindi  è  ,  che  San  Cipriano  Martire  molto  fi 
maravigliò  di  un  certo  Geminio  ,  il  quale  ef- 
fendo  proffimo  a  morire  ,  dichiarò  tutore  de' 
fuoi  figliuoli  Fau (lino  Prete  :  onde  così  fcriffe 
CO  Ep.  .x  al  clero  ,  e  alla  plebe  de'Furnitani  (a)  .  ,,  Egli 
al.Lxvr.p.  „  é  qualche  tempo,  che  fu  flabilitQ  in  uu^i 
j.EJ.Oxon.  3j  concilio  ,  che  niun  chierico  ,  o  miniftro  del 
„  Signor  Iddio  foOTe  dichiarato  da  qualflvoglia 
perfona  nel  fuo  testamento  tutore  ,  o  pro- 
curatore ,  perciocché  tutti  coloro  ,  i  quali 
fono  ammelTi  nel  clero  ,  e  fono  onorati  col 
divin  facerdozio  ,  debbono  fervire  a'  fagri- 
fizj  ,  e  ali'  altare  ,  e  attendere  alla  orazio- 
ne .  E  per  vero  dire  troviamo  noi  fcritto 
nelle  facre  lettere  ,  che  niuno  di  quelli  , 
che  militano  a  Dio  ,  deefi  intricare  negli  af- 
fari fecolarefchi  ,  acciocché  poffa  piacere  a 
quel  Signore  ,  da  cui  è  flato  approvato  .  La 
3,  qual  cofa  efTendo  fiata  detta  di  tutti ,  quanto 
„  meno  debbon  i  chierici  lafciarfi  ftrignere  da' 
3,  lacci  del  fecolo  ,  i  quali  chierici  effendo  oc- 
3,  cupati  nelle  divine  ,  e  fpirituali  cofe  ,  non 
3,  poffono  attendere  agli  atti  fecolarefchi  ,  e_j> 
35  terreni  ,  con  ricedere  dalla  chiefa  ?  Anzi- 
ché 
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5,  che  avendo  »  te  viti  nell*  antica  legge  ofìer- 

0,  vato  quella  religiofa  ordinazione    che 

„  prefentemente  ancora  lì  ofierva  nel  clero, 

a,  non  è  ragionevol  cofa  ,  che  i   chierici  fieno 

„  levati  dal  fhcro  minifiero  ,  e  fieno  obbligati 

„  agli  uffizi  fecolarefchi  ;  ma  fi  contentino  dell' 

„  onore  di  e  fife  re  ammefil   tra'  fratelli  ,    che 

.,   vivono  colle  oblazioni ,  e  ricevendo  quafi  le 

„  le  decime  de' frutti,  non  fi  feofiino  da'  fa- 

„  crifizj  ,  e  dall'  altare  „ 

IV.  Non  minore  fu  la  carità  de' primi  cri-      E  ver  fa  ì 

Ulani  verfo  coloro  ,  eh'  erano   fiati  prefi  ,  e    c*rceratm* 

■    '     ,.       ,.    -  T  •         per   motivo 

carcerati  per  motivo  di  religione  .  Impcrcioc-  £.  renrlone 

che  fubito  ,  ch'era  fp.iria  la  fama,  che  qualcu- 
no de'  no  (tri  era  fiato  imprigionato  per  la  con- 
f e  filone  della  fanta  fed^  ,  concorrevano  uomi- 
ni ,  e  donne  ,  vecchi  ,  e  giovani  alla  carcere  , 
e  non  fobmente  raccomandavanfi  alle  preghie- 
re di  colui ,  che  confiderà  vano  vicino  al  mar- 
tirio ,  ma  pagavano  ancora  i  carcerieri  per  efi- 
fere  introdotti  alla  prigione  ,  e  avere  il  como- 
do di  baciare  le  catene  di  lui ,  e  di  fervirlo  ,  e 
di  fovvenirlo  in  tutte  le  necefiìtà  ,  che  aveffe 
mai  avuto  .  Quindi  è  ,  che  Luciano  fcrittor 
gentile  ,  il  quale  ,  come  altrove  accennammo  , 
vi  (Te  nel  fecondo  fecolo  della  chiefa  ,  avendo 
offervato  ,  quanto  era  grande  la  pietà  de*  fede- 
li verfo  i  carcerati ,  e  parlando  di  un  folennifiì- 
mo,  e  fcelleratifilmo  impofitore,  il  quale  avea 
finto  di  eflfere  crifiiano,  così  fcrive  nel  fuo  Dia- 
logo intitolato  della  morte  del  Pellegrino 
(<0  :  »  Eflendo  egli  in  prigione  ,  e  aven-  (a)u.xu. 
„  do  i-  cri  iliadi  creduto,  che  una  tale  cala-  P*334«t.  !• 
,>  mità  folfe  a  tutti  loro  comune  ,  non  tra- 
•.,  lafciarono  cofa  veruna,  a  fine  di  poterlo  libe- 
„  rare  ,  e  ricondurlo  alle  loro  cafe  .  Ma  poiché 

,,  videro, 
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„  videro  ,  che  non  poteano  conchiuder  nulla  ^ 
„  determinarono  di  predargli  ogni  fervìtù  ,  e 
3,  foccorfò  con  affiduità ,  e  particolar  diligen- 
3,  za  .  Avrefte  adunque  veduto  fino  dalla  mat- 
3,  tina  delle  vecchiarelle  ,  delle  vedove  ,  c> 
„  degli  orfanelli  venire  alla  prigione  ;  né  fola- 
„  mente  quelli,  ma  coloro  ancora,  che  tra' 
,,  feguaci  di  Gesù  Crifto  ,  erano  di  migliore 
3,  condizione  ,  i  quali  talvolta  corrotti  i  cu- 
3y  flodi  della  carcere  a  forza  di  danaro  ,  entra- 
„  vano  a  confolare  1'  impoftore  ,  da  eflì  non.-? 
3,  ancora  conofeiuto  ,  e  a  pernottare  con  lui  . 
3,  Preparava!!  di  poi  la  cena  ,  e  leggevanfi  i 
3,  libri  ,  che  appreflb  loro  fono  tenuti  per  fa- 
3,  cri  9ì .  Che  fé  le  limoline  ,  le  quali  facean- 
fì  da'  fedeli ,  appartenenti  a  quella  Chiefa  ,  a 
cui  fpettavano  i  confeifori  del  Signore  ,  non~? 
erano  fufficienti  per  fomentarli,  fcriveafi  dal 
Vefcovo  3  o  da'  Sacerdoti  di  effa  alle  altre  chie- 
fe  3  le  quali  a  gara  concorrevano  a  preftar  loro 
e  prefto,  e  volentieriflimo  quegli  ajuti  ,  che 
poteano  maggiori .  Per  la  qual  cofa  fcrive  nel- 
(a)n.^.  lo  fleflb  dialogo  (V)  Luciano:  „  Anche  dalle 
?*  55^»  3,  città  dell'  Afìa  vennero  alcuni  mandati  da' 
3,  criiHani  per  aiutare  il  carcerato  ,  e  per  di- 
a>  fenderlo  ,  e  per  confolarlo  ;  poiché  talmen- 
53  te  amano  i  loro  compagni ,  che  moftrano 
3,  particolare  allegrezza  ,  allorché  fi  danno 
3,  loro  delle  fomiglianti  commiffioni  ;  onde 
3,  per  ifpedirla  in  poche  parole  ,  non  perdo- 
3,  nano  a  veruna  cofa .  Portarono  eglino  anch  e 
3,  molto  danaro  all'  imprigionato  Pellegrino  , 
3,  e  in  quefta  guifa  gran  frutto  ne  riportò  egli 
3,  dalla  femplicità  di  coloro  ,  i  quali  credono 
a,  di  dover  effe  re  immortali,  e  perciò  difprez- 
3,  zano  non  folamenre  le  fuftanze  loro  ,  ma 

3,  ezian- 
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„  eziandio  la  morte  ,, .  Era  nato  quello  lode- 
voli ffimo  ufo  fino  da' tempi  de'  Santi  Àpoftoli, 
e  talmente  erafl  propagato  nel!'  età  fuffeguen- 
ti,  che  ancora  ne  vegliamo  le  veftigie  sì  nelle 
altre  ,  come  principalmente  nella  Tanta  Roma- 
na Chiefa  .  Leggiamo  pertanto  negli  Atti  A  po- 
polici ,    eh'  effendofl  preveduta  da'difcepolì 
abitanti   in    Antiochia  la  fame  ,  che  avrebbe 
ridotta  all'  eftrema  anguilla  la  Giudea  ,  deter- 
minarono di  l'occorrere  i  Crifliani  di   quella 
Provincia  ,  e   uniti   infieme  ,    contribuirono 
quel  tanto,  che  fu  loro  potàbile,  e  per  Pao- 
lo ,  e   Barnaba  lo  mandarono  a  Gerufalem- 
nie  O)  •  5.  Dionifio  Vefcovo  dì  Corinto  ,  che  v>  ^  XI* 
fiorì  nel  fecondo  fecolo  della  chiefa  ,  avendo 
faputo  ,   quanto  fi   foffero  fegnalati  in  que- 
llo genere  i  Romani  ,    fcrifìe    loro     la  fe- 
guente  lettera .  „  Fin  dal  principio  del  cri- 
5,  ftianeflmo  avete   voi  avuto  quella  lodevole 
3,  ufanza  di  beneficare  in  varie  maniere  i  no- 
5,  ftri  fratelli  ,  e  di  ajutare  moltitàme   chie- 
„  fé  flabilite   in   diverfe  città   mandando  loro 
,,  larghe  limoline  .  In  quella  g'uifa  non  fola- 
,,  mente  follevate  la^miferia  de'bifognofi  ,  ma 
,,  foccorrcte  ancora  i  poveri  fedeli  ,  che   fono 
„  condannati  a'  metalli ,    ritenendo  fempre  la 
,,  confuetudine  ,  che  avete  ricevuta  da'  voflri 
,,  maggiori  .  Quello  ifleflb  collume  e  ftato  of- 
„  fervato  dal  vollro  Vefcovo  Sotero  ,  né  fo- 
3,  lamente   è  Hato  offervato  ,  ma  eziandio  ac- 
9,  crefeiuto,  avendo  egli  forum  in  iftraco  copio- 
famente  il    bifognevole    a' fanti  ,  e  avendo 
„  abbracciati  con  vifeere  di  padre  i  noilri  fra*     (tr>  Apud 
„  telli  ,  che   fono  colla  venuti  (6) ,,  .  Dimo-  Eufeb.I.iv. 
llravano  pure   i   noilri  antichi  il   loro  affetto  H.  e.  cap. 
verfoi  carcerati.,  vibrandoli  fpefftì  ,  a  fine  .di  *x,II^-,sf' 
Tomo  III.  C  con-      W- Camab* 
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confoiarli  ,  e  recare   loro  qualche  conforto!', 
come  cofìa  da'  palli  dì  fopra  deferitti  d\  Lucia* 
no  ,  e  dalla  lettera  de'  Santi  Martiri  di  Lione  , 
e  di  Vienna,  riferita  da  Eufebio  Cefarienfe   nel 
CO  e.  ih  quinto    libro   della   Storia  Éccleftaftica  Qd)  , 
p.  zìi.        e  ^a  Tertulliano  nell'Apologetico,  il    quale 
nel  trentanovefìmo  capo  in  quella  guifa  ragio- 
(b)p«3*«  na(i):  „  Ognuno  di  noi  ogni  mefe ,  o  quan- 
„  do  vuole,  e  fé  vuole,  e  fé  può  ,  offre  qualche 
,5  fomma  di  danaro.  E  non  è  già  egli  coflret- 
„  toda  niunò  a  dare, ma  fpontaneamente  foni- 
,,  miniftra  ciò,che  gli  pare. Tali  oblazioni  fono 
„  come  depofiti  di  pietà  .  Poiché  non  fi  fpende 
„  il  danaro  medefino  per  fare  de'  banchetti , 
,j  ma  per  alimentare  i  poveri  ,  e  per  fotterrare 
„  i  morti ,  e  per  fomentare  i  fanciulli ,  e  le  fan- 
,,  ciulle  ,  le  quali  fono  prive  di  roba  ,  e  noti—? 
„  hanno  parenti  >  che  le  mantengano  ,  e  per 
„  fovvenire  i  vecchi  ,  e  i  carcerati ,  e  coloro  , 
3,  che  fono  condannati  a' metalli  ,  e  confinati 
,,  alle  ifole  per  caufa  della  religione  criiliana  , 
,,  eifendo  quelli  alunni  della  loro  confefTione  .,. 
Lo  fi  e  (fo  autore  efortando  i  fervi  del  Signore, 
che  per  la  fede  erano  tenuti  in  prigione  ,  e  at- 
tendevano il  giorno  del  loro  martirio  ,  a  fare 
orazione  ,  e  ad  efercitarfi  nella  pietà  ,   e  nel- 
(O  iib.  ad  la  mortificazione,   fcrive  loro  (e)  .  ,,    Tra_> 
Kart.  e.  u  ^  gli  alimenti  della  carne  ,  o  benedetti  marti  - 
£'  3  lt       ,j  ri ,  che  vi  fono  dalla  fanta  madre  Chiefa  ,  e 
,,  da  ognuno  de' nofrri  fratelli    fomm  ini/Irati; 
„  ricevete  ancora  da  noi  qualche  avvertimen- 
„  to  ,  che  conduca  a  pafeer  Io  fpirito  .  Poiché 
„  non  giova,  eh*  effendo  fatollata    la   carne, 
„.  abbia  fame  la  mente  ;  anzi  che  fé  vi^n  curata 
„  la  parte  ,  che  conofeiamo  eflfer  in  ferma  ,  non 
«,,  debbe  certamente  trafctirarfl  e  la  guarigio- 
ni ne, 
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99  ne  ,  e  il  conforto  di  quelle  cofe  ,  che  fono 
55  foggette  a  maggiori  infermità  ,  e  debolez- 
3,  ze  „  •  Dalle  quali  parole  ognuno  può  age- 
volmente  comprendere  ,  quanto  fodero  in_* 
quella  età  diligenti  ,  e  pronti  i  notòri  maggiori 
di  provvedere  a'  bifogni  de9  confederi  di  Gesù 
Crifto  tenuti  da'  gentili  nelle  carceri  per  la  fe- 
de .  Non  altrimenti   fcrive  S.Cipriano   nella    . 
quinta  Epiftola  (<*)  *  „  Chieggo  ,  dice  egli ,  che  {^rJ{t^n[ 
,,  non  ceffi  la  voftra  attenzione  ,    e   la  vcftra  oxon. 
3,  follecitudine  di  procurare  la  pace  .  Tmper- 
„  ciocché  febbene  inoltri  fratelli  fi  dimostrano 
„  deflderofi  ,  per  1'  amore  ,  e  per  la  dilezio- 
„  ne  loro  di  vifltare,  e  di  trattare  i  confederi* 
„  i  quali  fono  già  flati  con  gloriofl  principi   il- 
„  luilrati  da  Dio  ,  con  tutto  ciò  deefi  ciò  fare 
„  con  cautela ,   e  non  già  con  folla ,  e  grande 
,*  concorfo  del  popolo  ,  affinchè  non  ne  fia  pro- 
3J  vocata  la  invidia  de?  gentili  ,  né  impedifcafì 
„  in  avvenire  1'  ingreffo  nella  carcere  a  coloro, 
,,  che  podbno  edere  a'earcerati  di  confolazioiie, 
^  e  di  follievo ,  e   affinchè  non  perdiamo  tut* 
3,  to  volendo  molto  .  Procurate  pertanto ,  che 
,3  i   fedeli  feguano  il  noflro  configlio,  e  che 
,,   con  un  temperamento  tale,  fi  podano  vifitare 
„   i  carcerati  con  maggior  ficurezza  .  Cosi  pu- 
3,   re  i  preti  ,  i  quali  offrono  il  facrifizio  nelle 
„   prigioni  apprettò  i  confedbri  ,  non  vadano 
molto  uniti  infieme ,  ma  un  folo  col  fuo  dia- 
cono a  vicenda  ,  perchè  e  la  mutazione  delie 
perfone  ,  e  la  didbmiglianza  de' volti  feema 
lenza  fallo  la  invidia  „  .    E  nella  Epifilla   do- 
fliceflma  (£).    „  Benché  mi  ricordi  ,  dice  egli,   (b)  p.  27. 
,,  di  avervi  fovente  avvifati  di  fowenire  i  vo- 
,,  Uri  fratelli  tenuti  in  carcere  da'  gentili ,  per 
sa  aver  eglino  confettato  il  Signore, tutta  volta  vi 
C     2  „  efor- 
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,,  eforto  di  nuovo  a  procurare  con  ogni  ftudio,' 
„  e  diligenza  ,  che  non  manchi  nulla  a  coloro , 
,,  a'  quali  nulla  manca  per  acquiftare  la  gloria  . 
„  E  volefle  Iddìo,che  la  condizione  del  mio  gra- 
,,  do  mi  permette/Tedi  trovarmi  loro  prefente  , 
,,  volentieri  ,e  con  prontezza  adempirei  verfo 
„  gl'imprigìonati  noftri  fratelli  tutti  gli  uffizi  di 
3,  dilezione  .  Ma  rapprefenti  la  voftra  diligen- 
ti, za  il  mio  uffizio,  e  faccia  tutto  ciò,  che 
„  deefi  fare  verfo  di  que'  Santi  ,  i  quali  per  la 
„  divina  degnazione  fono  flati  illustrati  con__* 
„  tanti ,  e  sì  gran  meriti  di  virtù  ,  e  di  fede  ,, . 
Era  ancora  tanto  eccellente  la  pietà  ,  e  la  cari- 
tà de'  Criftiani  verfo  i  carcerati  di  Gesù  Cri- 
fio  ,  che  aveano  meftiere  di  eflere  rattenuti  a 
non  frequentare  in  tanto  numero  le  prigioni  , 
come  coda  dal  defcritto  pafso  diS.  Cipriano  • 
Che  fé  riufciva  loro  di  entrar  dentro  le  carceri, 
gettavanfi  torto  a'  piedi  de'confeifori  dei  Signo- 
re^ ftrignendofegli  al  fenocon  particolari  fegni 
di  pietà  j  e  di  devozione  ,  iflantemente  prega- 
vangli,che  di  loro  fi  ricordaffero,  e  pregaffero 
Dio  ,  che  fra  poco  gli  avrebbe  ornati  colla  co- 
rona del  fanto  martirio .  Quindi  è  ,  che  Ter- 
tulliano nella  celebratiffima  opera  indirizzata 
(a)  1.  rf»  alla  fua  moglie  (#)  :  come  potrai  dice  ,  fé  tu 
c.fv.p.ttfS.  dopo  la  mia  morte  prenderai  per  marito  un_^ 
gentile ,  come  potrai  ottenere  di  frequentare 
le  carceri  ,  e  di  baciar  le  catene  de'  confef- 
fori  di  GesùCrifto  ?  Molti  efempli  dell1  amo- 
re 9  e  della  pietà  de'  criftiani  verfo  i  carcerati 
leggiamo  noi  negli  Atti  de5  Santi  Martiri  .  E 
per  vero  dire,  chi  avendo  letto  ii  capo  primo, 
e  fecondo  del  libro  quinto  della  iftoria  Eccefìa- 
flica  di  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea ,  non  ha 
ammirato  la  diligenzade'fedeli  nel  provvedere 

di 
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di  tutto  il  bifognevole  i  fanti  confeiìbri  di  Lio- 
ne ,  e  dì  Vienna  ,  e  la  cottane  loro  nel  pro- 
curare di  vietarli,  e  di  raccomandarfl  alle_* 
loro  orazioni  ?  Eifendo  ancora  flati  pre/I  lòt- 
to Decio  infìeme  con  Pionio  Prete  della  Chie- 
fa  delle  Smirne  alcuni  altri ,  e  dopo  un  rigo- 
rofo  efame  condotti  alla  prigione  ,  ne  furono 
avvifati  i  criftiani  ,  e  fubito  apparecchiarono 
ciò,  ch'era  nece(Tario  per  fomentarli  •  Non 
avendo  voluto  i  confeflòri  di  Gesù  Criflo  rice- 
vere le  offerte  ,  che  loro  faceanfì  da'  pii  fede- 
li ,  e  avendo  detto  Pionio,  che  quantunque^ 
avea  egli  avuto  bifogno  di  molte  cofe  ,  con_5 
tutto  ciò  non  avea  mai  incomodato  veruno  , 
irritarono  i  cuftodi  delle  carceri ,  i  quali  adira- 
ti ,  perchè  vedeano  di  non  poter  ritrarre  alcun 
vantaggio  dalla  prigionia  di  que' fervi  di  Gesù 
Grillo  li  nnferrarono  in  una  carcere  piùofcura,e 
non  permifero  più  a' noflri  dì  recare  loro  ve- 
run  conforto  (a).  Lesaci!  pure  ne^ìi  Atti  de'  -o  .^     pl'c 

o        •  \*  t       •  •        i  Kuinart.  n- 

Santi  Montano  ,  Lucio  ,  e  compagni ,  chepre-  Xi       I22. 
il  che  furono ,  e    condotti  alla  prigione  ,  feb~  f^ 
bene  1'  orrore  di  quel  luogo  ,  e  la  caligine  al- 
tresì recava  loro  grandi  (fini  a  moleftfa  ,  e   tra- 
vaglio ,  tutta  volta  furono  confo! ati  con  celefii 
vifìoni  da  Dio  ,  e  dipoi  foccorfi  da'  fedeli  >   i 
quali  venendo  fovente  a  ritrovarli ,  e  aiutan- 
doli erano  loro   di  (ingoiar  confolazione  (Jf) .     (b)  IBM. 
Ma  lafciati  a  parte  gli  efempli  della  pietà  de'  pag«*oi.  n. 
noftri  antichi  verfo  i  carcerati  di  Gesù  Criflo  ,  IV* 
è  ornai  tempo  ,  che  fcendiamo  a  ragionare  dell' 
amore,  che  a' vecchi ,  e  alle  perfone   deboli 
dimollravano ,  le  quali  non   poteano  procac- 
ciare colle  fatiche  delle  loro  mani  il  vitto  . 

V,  Siccome  adunque  in  ogni  età  grandifilmo  ,£  verfo  gV 
fu  il  numero  degl'  invalidi ,  o  de'  ridotti  a  un  ^validi. 
C    3  tale 
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tale  flato,  che  colle  fatiche  loro  non  poteano 
mantenerli,  grandiillma  anche  fu   l'attenzio- 
ne, e  la  diligenza  de'  noftri  antichi  nel  procu- 
rare ,  che  foffero  ben  provveduti  ,  e  paifafle- 
ro  con  minor  pena  quel  tanto  di  vita  ,  che  loro 
rimaneva.  Per  la  qual  cofa  fcrilfe  Tertulliano 
p!i2oX.XX1X  Òr  Gentili  nel  fuo  Apologetico  (^)  ,  che  le  li- 
moline fitte  da'  criftiani  mentre  fi  adunavano 
nella  chiefa  ,  non  erano  già  desinate  a  far  de' 
conviti,  ma  a  mantenere  i  vecchi,  e  gli  ai- 
tri  fedeli ,  che  non  aveano  modo   di   fomen- 
tarli .  Che   fé  per  la  povertà  della  città   non 
erano  fufficienti  le  oblazioni  di  una  chiefa  per 
mantenere  tali  perfone  ,  erano  elleno  fovve- 
ntite  da'frdcli  delle  altre  chiefe,  le  facoltà  delle 
quali  non  erano  così  riltrette  .  Qujndi  è  ,  che 
avendo  intefo  S.Cipriano ,  trovarli  ir*  un  1  uogo 
dell'  AfFr'ca  un  uomo  ,  eh'  eOfendoil  efercitato 
prima  di  farli  criftiano  nell'  arte  comica  ,  la_, 
quale  arte  era  da' noftri  avuta  in  abbominio  ; 
durava  dopo  la  fua  con verilone  a  iilruire  in~9 
quell'infame  meiliere  i  giovanetti  (  percioc- 
ché non  gli  erano  balie  voli ,  come  e'  andava.» 
dicendo  ,  le  diùVibuzioni  della  chiefa  per  man- 
tenerli )  fcrirTe  a  Eucrazio  Vefcovo  la  feguen- 
te  lettera  :  „  Hai  lìimato  di  confutarmi  .... 
3,  intorno  ali' iitrione  ,  il  quale  clTendofi  con- 
vertito ,  tuttavolta  perfevera  nel  fuo  ver- 
gognofo  meftiere,  e  facendo  egli   il  mae- 
llro  ,  e  il  dottore  non  per  iilruire  ,  ma  per 
gualcare  ,  e  perdere   i  giovanetti ,  inflnua 
„  loro  ciò,  che  ha  malamente  imparato;  e 
„  mi  hai  interrogato  ,  fé  debba  egli  comunicar 
3,  co' fedeli.  Io  itimo  ,  che   non  convenga  nò 
3,  alla  difciplina  del    fanto  Vangelo  ,  né    alla 
53  maeilà  del  Signor  Iddio  ,  che  la  verecondia, 

,.cl' 
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„  e  1'  onor  della  Chiefa  ii  contamini  con  una__> 
,,  si  infame  ,  e  turpe  contagione  . . .  .  Poiché 
3,  eflendo  proibito  nella  legge  alTuomo  di  por* 
„  tare  la  veftj  di  donna  ,  ed  effendo  dichiara- 
„  ti  maledetti  coloro  ,  che  ofano  trafgredir 
„  quella  legge  ,  quanto  maggior  colpa  farà  el- 
„  la  1'  adoprare  non  folamente  i  feminili  abbi- 
„  gliamenti ,  ma  i  gefti  ancora  difoneiti ,  e_j 
„  molli  .  JSè  fi  fcl1^  e§''  ?  con  ^!re  di  aver  ab- 
3>  bandonato  il  teatro  ,  fé  non  certa  d5  infegna- 
„  re  agli  altri  il  modo  di  rapprefentare  nella_» 
,,  commedia.  Imperciocché  non  può  crederli, 
„  eh'  egli  abbia  ceflfato  di  fare  un  sì  obbrohrio- 
3,  fomeftiere,  fé  foftituifee  in  fuo  luogo  de- 
„  gli  altri  .  Che  fé  poi  dice  di  non  aver  modo 
i}  di  mantenerli ,  e  va  lagnandoli  delNa  fua  mi- 
„  feria  ,  può  edere  a  min  elfo  tra' poveri  della 
3,  Chiefa  ,  edeffere  come  loro  a  fpefe  pubbli- 
„  che  mantenuto  .  . .  Ma  fé  la  voilra  Chiefi_j 
a,  r.on  ha  fufficienti  limoline  per  alimentarlo  , 
5)  paò  trasferirli  a  Cartagine  ,  e  ricevere  da 
„  noi  ciò  ,  che  gli  è  neceffario  pel  vitto  ,  e  pel 
?)  veftito,  e  non  infegnare  in  avvenire  la  pro- 
5,  felfione  ,  che  apporta  un  danno  mortale  agii 
,,  uomini  . 

VI.  Ella  è  inoltre  malagevol  cofa  il  deferive*  E  verfo  gì* 
re  con  elettezza  la  carità,  e  l'attenzione  de5  Infermi  • 
nollri  maggiori  verfo  gi?  infermi .  Impercioc- 
ché non  folamente  andavano  a  ritrovarli  quan- 
to più  fpeffo  potevano  ,  ma  fom  ministrava  no 
loro  ancora  tutto  ciò  ,  eh'  era  neceflario  per 
follevarli ,  e  gli  efortavano  a  foffrire  i  travagli 
con  pazienza  ,  e  adopravano  tutti  que?  mezzi , 
che  fembravano  opportuni  per  la  loro  guarigio- 
ne .  Né  ritiravate  punto  da  un  tal  efercizio 
di  pietà  ,  e  di  mifericordia  verfo  gli  ammalati, 
C     4  ancor- 
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ancorché  temettero ,  eh'  effendo  peftilenziale  il 
morbo ,  potea  loro  apportare  grandillimo  de- 
trimento .  Anzi  dimortravanll  allora  eglino 
in  quello  genere  molto  più  fervorofl  ,  e  dili- 
genti ,  purché  poteffero  recare  qualche  follie- 
vo  a'  tribolati  loro  fratelli  .  Non  iilarò  io  qui  a 
deferivere  i  palli  di  S.Giuflino,  di  Tertulliano, 
e  di  altri  ,  che  ragionarono  o  generalmente 
della  pietà  de'  noflri  antichi  verfo  i  loro  profili- 
mi,  o  in  particolare  [  come  corta  dal  libro 
comporto  dal  P.  Teofilo  Rainaudo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  intorno  al  martirio  per  la  pertV 
del  deilderio  di  giovare  agi9  infermi ,  e  del  co- 
fiume  di  vifitare,  di  confolare  ,  di  medicare  gì. 
appellati  tifato  da' primi  fedeli .  Ballerà  folo  i 
riferir  brevemente  ciò  ,  che  racconta  S.  Dio- 
ri  ilio  Vefcovo  di  Alexandria  de'fuoi  Diocefaai, 
appreffo  Eufebio  nel  fettimo  libro  della  Storia 
Ecclefiaftica  ;  55  Sono  ,  dice  egli  ,  prefe.ite- 
„  mente  ripiene  di  lamenti  le  nollre  contnde . 
„  Tutti  piangono,  e  pel  grandi  iTimo  numero 
3,  de'  morti  ,  e  de'  moribondi  tutta  la  città 
,,  fembra  ,  che  deplori  il  Tuo  lagrimeyolilfì- 
35  mo  flato  .  Imperciocché,  come  li  legge  nel- 
„  le  facre  fcritture  de'  primogeniti  degli  anti- 
?,  chi  Egizj  tutti  uccifi  per  caliigo  in  una  not- 
3,  te ,  così  ora  per  tutto  li  fentono  de'  clamor 
#  ri .  Non  vi  ha  cafa  ,  dove  non  il  veda  qual- 
3,  cuno  per  la  pelle  privato  di  vita  .  E  Dio 
3y  voleffe  ,  che  un  folo  li  vedette  in  ogni  cafa . 
Ma  prima  ,  che  ci  fofle  fòpravvenuta  quella 
orribil  disgrazia  ,  molte  acerbe  ,  e  affai 
gravi  calamità  aveamo  noi  fofferte ,  Fummo 
in  primo  luogo  difeacciati  dalla  città  ,  e  {eb- 
bene eravamo  noi  folamente  da  tutti  perfe- 
guitati  j  e  fcacciati  5  e  opprelìì  ;  nulla  di  me- 

„  no 


nella  nave  ,  e  nella  Italia  ,  e  nella  prigione, 
noi  fummo  come  in  un  tempio  ,  e  facemmo 
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„  no  celebrarmi™  le  fante  fede  .  In  qualUn- 
„  que  luogo  noi  fummo,  tra  molti  ,  e  gravi 
„  travagli  e  nel  campo  ,  e  nella  folitudine  ,  e 

„  le  facre  adunanze.  Ma  molto  più  folenne  fu 
„  la  fetta  ,  che  celebrarono  i  Santi  in  cielo  , 
,,  tofto  ,  che  confumarono  il  loro  martirio. 
„  Dopo  quefti  avvenimenti ,  fu  ella  tutta  la 
„  provincia  afflitta  per  la  fame ,  e  per  la  guer- 
„  ra,  le  quali  calamità  furono  a  noi,  e  a'gen- 
„  ti I i  comuni .  Ma  fuccedette  poi  la  pace  ,  che 
„  Gesù  Cri  ito  Salvator  noftro  a  noi  foli  fi  de- 
„  gnò  di  concedere  .  Dopo  che  noi  refpiram- 
mo  alquanto  ,  infieme  co'noftri  perfecutori  , 


3,  fopravvenne  quella  gran  pelle  ,  che  riufeì  a' 
„  noftri  nemici  ibpra  ogni  cofa  sì  terribile  ,  e 
„  atroce  ,  che  fuperò  la  opinione  di  tutti  . 
,,  Non  recò  però  gran  danno,  né  fembrò  ella  sì 
,,  fpaventofa  a5  noflri ,  anzi  fervi  di  motivo  da 
3,  meditare  ,  e  di  efperimento  ,  o  pruova  del- 
la virtù  di  ognuno  .  In  fatti  moltiffimi  fede- 
li per  la  Angolare  ,  e  ardenti ffiraa  carità  lo- 
5,  ro  ,  no»  curando  la  propria  loro  fallite  ,  ed 
,,  eifendofi  uniti  infieme  ,  mentre  liberamente 
„  vifitavano  gl'infermi ,  e  procuravano  di  fer- 
,,  virli ,  e  di  medicarli ,  furono  effi  pure  for- 
„  prefl  dal  male ,  e  gloriofamente  terminarono 
„,  i  loro  giorni, avendo  eglino  volentieri  foffer- 
33  to,  che  l'altrui  male  folle  in  loro  trasfufo,e  in 
„  effi  medefimi  foffero  rapprefentati  i  dolori 
,9  de*  proltimi  .  Ritrovaronfi  ancora  molti  ,  i 
„  quali  avendo  colla  ferviti!  ,  che  aveano  ufa- 
,,  ta  agli  ammalati  ,  reftituita  la  falute  a 
„  parecchie  perfone  ,  dopo  tante  fatiche,  e 
»,  tanti  pericoli ,    trasferendo    in  fé  quel!a__> 

33  mor- 
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„  morte  ,  che  dovea  toccare  agli  altri ,  ter- 
minarono quefta  penofa  ,  e  lagrimevole_> 
vita.  In  quella  guifa  celarono  di  vivere  gli 
ottimi  noftri  fratelli  ,  tra'  quali  furono  al- 
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,,  cuni  Preti  ,  e  Diaconi  ,  e  molti  laici  di  lo- 
„  devoli ilimi  coftumi ,  talché  quello  genere  di 
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morte  per  la  pietà  ,  e  per  la  carità  loro  fern- 
bra  >  che  pofTa  eflere  paragonato  al  marti- 
rio. Eglino  adunque  mentre  fer vivano  agli 
3,  appellati  ,  e  vedevano  qualcuno  vicino  a 
,,  fpirarc  ,  fi  accodavano  con  particoìariflìmi 
„  contrafegni  di  affetto  al  luogo  ,  dove  egli 
,,  giaceva  ,  lo  efortavano  a  raccomandarfi  al 
„  Signore  ;  e  fubito  ,  eh'  era  morto  ,  coti_j 
„  pietà  Angolare  gli  chiudeano  gli  occhi ,  e  la 
„  bocca ,  e  di  poi  fé  lo  mettevano  anche  fulle 
„  fpalle  ,  e  altrove  lo  trafportavano  ,  dove__? 
,,  potelfero  lavare  il  cadavere  ,  e  finita  quefta 
j,  ceremonia  lo  venivano ,  lo  abbracciavano  , 
„  e  finalmente  lo  portavano  a  fepellire  .  Ma  i 
,3  gentili  fecero  tutto  il  contrario  .  Irnpercioc- 
»  che  gettavano  fuori  delle  cafe  coloro ,  eh' 
„  erano  tocchi  dal  male  ,  o  fuggivano  ,  an« 
„  corchè  foflero  loro  più  ftretti ,  e  più  cari  pa- 
3,  renti  ,  e  nelle  pubbliche  itrade  moribondi 
3,  gli  abbandonavano  ,  o  veggendoli  morti 
3,  nonofavano  di  dar  loro  fepoltura  ,  temendo 
3,  il  contagio  ,  e  di  dover  effer  partecipi  del- 
„  la  loro  morte  ,  che  con  tutta  la  diligenza  ufe- 
„  ta  non  fu  loro  potàbile  di  fchivare  „  .  Cosi 
egli  .  Tanta  fu  la  carità  de'  fedeli  verfo  gì'  in- 
fermi ,  e  tanta  la  differenza  dc'eoftumi  de'gen- 
(a)i.vn.  ti|id:l>  noftri(4), 

^**""h5"  Avea  pertanto  ragione  Tertulliano  di  rira- 

TaSr.*     '  provcrare  agli  adoratori  degl' idoli  la  gran  di- 
verfltà,che  paffava  tra  loro  ,  e  i  feguaci  di  Ge- 
sù Cri* 


DELIMITIVI  CRISTIANI   .  43 

su  Crifto  dicendo:  (4)  „  Quale  infegna  noi  J^''*3* 
3,  portiamo  ,  fé  non  Te  la  prima  fapienza  ,  per       r*  g^' 
„  cui  non  adoriamo  le  opere  delle  altrui  mani;  Venet.  an." 
1*  attinenza  ,  per  cui  non  tocchiamo  la  roba  174*. 
dei  proù*ìmo;la  continenza,  per  cui  né  manco 
ofiamo  di  contaminarci  cogli  occhi  ;  la  mife- 
ricordia,  per  cui  ci  pieghiamo  a  giovare  a' 
„  bifognofi;  la  verità,  per  cui  Tappiamo  fof- 
„  frire  la  morte  ?  Chiunque  vuol  intendere  , 
„  quali  fieno  i  criftiani  ,  fervati  pure  di  quelli 
indizi ....  Voi  fteiTi  ne5  voftri  colloquj  fiete 
io  liti  di  dire  ;  come  mai  quel  tale  ,  e  (fendo 
criftiano  ,  è  un  truffatore  ,  fé  i  criftiani  non 
tolgono  1'  altrui  roba  ?  come  può  e  (fere   sì 
crudele  ,  fé  i  criftiani  fono  tanto  mifericor- 
diofi  ?  Cosi  voi  attentate  ,  che  non  fiamo  nò 
truffittori ,  nò  crudeli  ,  mentre  riprendete 
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„  alcuni,  che  menano  una  vita  diverfa  da_» 
„  quella,  che  menano  comunemente  i  criftia- 
„  ni  „  .  Che  fé  qualcuno  mai  dimandante  ,  co- 
me aveflero  tanto  coraggio  i  nofbi  antichi ,  e 
come  fenza  punto  temere  moltiffimi  di  loro 
a  si  gravi  pericoli  fi  efponeffero  ;  Sappia-» 
egli  ,  eh'  erano  di  una  fermiifima  fede  ,  e_» 
di  una  ftraordinaria  fperanza  ,  e  di  una  ca- 
rità fingo] are  dotati  ;  e  que'  tali,  ch'erano 
sì  forti ,  e  fondati  nella  virtù ,  erano  anima- 
ti con  frutto  da'  loro  pallori  a  difpreggiare  la 
morte  ,  e  a  non  hifciarfi  fuperare  dalla  pau- 
ra :  onde  ferine  San  Cipriano  nel  libro  in- 
foiato della  mortalità  (A)  :  „  Sebbene  moltif-  J^)^'1"6' 
„  ami  appretto  di  voi ,  o  miei  fratelli ,  abbia- 
3,  no  foda  la  mente,  e  la  fede  ferma  ,  e  l'anima 
„  devota  ,  che  non  fi  atterrifee  punto  per  la 
»  prefente  peltilenza  ,  ma  come  pietra  forte  , 
»  e  ftabilc  rompe  piuttofto  i  torbidi  impeti  ,  e 

„  i  flut- 
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„  i  flutti  violenti  del  fecolo  ,  invece  di  cedere, 
„  e  di  Jafciarfi  fuperareda  loro  ;  onde  vince  , 
.  „  ed  è  provata  colle  tentazioni  ;  nulla  di  me- 
,,  no,  perchè  ho  io  conofciuto  ,  che  fono  alcuni 
„  tra'  laici  ,  i  quali  o  per  la  debolezza  dell' 
3,  anima  loro ,  o  per  la  piccolezza  della  loro 
53  fede  ,  o  per  la  dolcezza  della  prefente  vita  , 
3,  o  per  la  delicatezza  del  feffo  ,  o  anche  per 
9,  la  ignoranza  della  verità  non  iftanno  forti , 
j,  e  non  dimofìrano  una  invitta  coftanza  di  ani- 
3,  irto  ,  mi  è  paruto,  che  non  foflfe  cola  dadif- 
3,  fìmularfi,  e  daeffere  taciuta ,  affinchè  ,  quan- 
„  to  farà  poffibile  alla  noftra  mediocrità  ,  con 
3,  pieno  vigore,e  co'ragionamenti  ricavati  dalle 
3,  (acre  lettere  fieno  rifcoffe  le  neghittofe  loro 
3,  menti  ,  e  chi  ha  cominciato  a  effere  di  Dio  , 
3,  e  di  Grido  ,  Ila  degno  di  Dio  ,  e  di  Crifto  • 
,,  Bifogna  adunque  ,  che  colui  il  quale  milita 
3,  a  Dio ,  riconofca  fé  Ireffo  ,  e  ricordandoli 
3,  di  eflere  nel  campo  celefte  ,  non  tema  le_» 
3,  tempefi:e,e  i  turbini  di  quefto  mondo,avendo 
,,  predetto  quefti  avvenimenti,  e  avendo  Criflo 
3,  illruito  gli  uomini ,  e  dimoftrato  loro  ,  con 
,,  prepararli,  e  confortarli  ,  la  maniera  di 
,5  Sopportare  con  pazienza  la  guerra,  la  fame, 
3,  i  terremoti  ,  e  le  peftilenze  ,  che  farebbero 
,,  nate  in  varie  regioni  „  .  Dà  quindi  il  Santo 
bellifTimi ,  e  utiliffimi  avvertimenti  al  fuo  po- 
polo ,  e  con  forza  incomparabile  di  eloquenza 
rammenta  loro  i  doveri  del  crifìiano  ,  e  gli 
eforta  a  non  temere  le  tribolazioni,  le  mife- 
rie  ,  le  difavventure  ,  poiché  ci  fanno  flrada 
e  alla  gloria ,  e' al  godimento  della  vera  ,  e  per- 
petua beatitudine . 
Verfo  te  yjj#  Etfendo  eglino  adunque  flati,  come  più 
^ £Jjf  '* '  volte  dicemmo,  i  nollrj  maggiori  ripieni  di 

carità 


pupilli 
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carità  verfo  Iddio  ,  e  il  proflìmo  ,  facilmente 
aveano  compaffione  degli  afflitti,  e   quella 
opere  di  pietà  per  loro  efercitavano  ,  onde  po- 
tere comprenderfi  quanto  foflfero  non  blamen- 
te mifericordiofi  ,  ma  eziandio  diflaccati  dalle 
cofe  di  quefto  mondo  .  Or  fìccome  ordinaria- 
mente  avviene  ,  che  le  vedove  ^  e  i  pupilli 
abbiano  bifogno  di  eflere  fovvenuti ,  perciò  fi- 
no dagli  fteflì  principi  del  Criflianefimo  una__, 
delle  principali  difpoflzioni  ?  che  furono  fatte 
da'  noflri  maggiori ,  fu  il  prenderfi  la  cura  con 
loro  grave  difpendio  di  provvedere  a'  bifogni , 
e  a5  comodi  di  quelle  perfone ,  che  non  aven- 
do chi  loro  fomminiflraffe  il  neceffario  foflen- 
tamento  ,  fi  ritrovavano  in   una'quafi  eftrema 
miferia  .  Per  la  qual  cofa  furono  deflinati  da' 
Santi  Apofloli  a  queflo  impiego  alcuni  ,  i  quali 
come  racconta  S.Luca  negli  Atti  Apolìolici  (d),     (a)  AÙ* 
fi  erano  convertiti  dal  giudaifmo  ;  e  poiché  pò-  Apoft.  evi* 
co  dopo  gli  altri, che  provenivano  da'profeliti, v*  *'  ^' 
non  ne  furono  affatto  contenti ,  onde  fi  lamen- 
tarono dicendo,  che  coloro  effendo  Giudei,  non 
l'occorrevano  le  vedove  Greche,  come  erano  fo- 
liti  di  ajutare  le  Giudee  ,  gli  Apofloli  avendo 
penfato   non  effer  ella  con  vene  voi  cofa  ,    che_j 
abbandonata  la  predicazione  della   divina  pa- 
rola ,  da  per  fé  fleffi  attendeffero  a  provve- 
der le  famiglie,  e  fpeciaimente  le  vedove  ,  le 
quali  aveano  mefliere  di  particolare  afìiflenza, 
fcelferb,  quanto  più  predo  poterono  ,  i  fette 
Diaconi  ripieni  di  Spirito  Santo ,  e  ne  diedero 
loro  la  incombenza,  affinchè  tolte  le  parzialità  , 
godettero  i  fedeli  una  perfetta  pace.   Ne  fola- 
mente  in  Gerufalemme  ne'  primi  tempi  della 
Chiefa  ,  ma  nelle  città  ancora  non  molto  lonta- 
ne da  quella  metropoli,    dove  era  fiata  predi- 
cata 
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cata  la  noftra  Tanta  religione  ,  fingolari  furono 
gli  efempli  di  carità  i  e  di  mifericordia  verfo 
le  povere  vedove  .  Imperciocché  riferifce  ne- 
(a)C  ix.  gli  Atti  S.  Luca  O),  ch'eflendo  giunto  S.  Pie- 
v.jS.  %.  tro  a  jj^da  s  e  avendo  ciò  intefo  i  fedeli  ,  i 
quali  abitavano  injoppe  ,  Spedirono  fu  biro  due 
uomini ,  affinchè  lo  pregaffero  ,  che  colla  mag- 
giore celerità  ,  che  averte  potuto  ,  fofTe  venu- 
to a  ritrovarli ,  poiché  era  loro  necefiaria  la 
fua  prefenza  .  Non  tardò  egli  punto  di  feconda- 
re le  loro  brame  ,  onde  portoni  in  compagnia 
de9  due  meffì  a  Joppe  ,  e  fattofi  condurre  al  ce- 
nacolo ,  trovò  molte  vedove  ,  Je  quali  ama- 
ramente piangendo  la  morte  di  una  donna  cri- 
ftiana  chiamata  Dorca  ,  e  in  altro  linguaggio 
Tabita ,  la  qual  donna  effendo  ricca  ,  era  lo- 
lita di  riveftirle  ,  e  di  foccorrerle  ,  pregava- 
no ,  che  ottenere  colle  fue  preghiere  da_» 
Dio  ,  eh'  ella  tornatfe  a  vivere  .  Fece  egli  per- 
tanto ufeire  tutti  dal  cenacolo ,  e  piegate  ie_? 
ginocchia  fece  orazione,  e  di  poi  rivoltoli  al 
corpo,  ditte  :  Tabita  levati.  A  quelle  voci, 
aprì  ella  immantinente  gli  occhi  i  e  avendo  ve- 
duto il  Santo  Apoftolo  ,  fi  pofe  Abito  a  federe, 
e  finalmente  rizzatati  coli'  ajuto  di  lui  ,  fu  re- 
stituita viva  alle  fedeli  vedove  ,  che  aveano  fo- 
fpirato  il  riforgimento  di  lei  .  Era  frattanto 
cosi  impreca  nelle  menti  de'  primitivi  crilHani 
la  maffima  ài  edere  mifericordiofi  verfo  le  ve- 
dove (ìelfe  ,  e  i  pupilli  ,  che  S.Jacopo  Apoflo- 
(1>)c.t.  v.  lo  nella  fua  cattolica  EpHlola  (i)  fcrifle  s  La 
*7»  ypura  ,  e  immacolata  religione  appreffo  Dio  ,  e_j 

Tadre  è  quefla  :  tàfiiare  i  pupilli  ,  e  le  vedo- 
(e)  n.  iv.  ve  nelle  loro  tribolazioni ,  e  cuftodirft  immaco- 
p«  7.  Edh.  iat0  da  quefìo  fecolo.  Santo  Ignazio  Martire 
Lond.  anno  ndk  ktterà  fcritta  a  S.Policarpo  (e)  oflerva  , 
x'4*-  che 
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che  non  debbono  effere  neglette  le  vedove  ,  e 
che  dopo  Dio,  il   Vefcovo  dee   prendere  la 
cura  loro  .  Effendo  adunque  (lata  cosi  patente,e 
manifefta  la  carità  de*  noflri  maggiori  verfo  le 
vedove  ,  e  i  pupilli ,  non  vi  ha  maraviglia  ,  fé  i 
gentili  medefimi  ne  rimanevano  perfuafl  ,  ma 
poiché  erano  accecati,  il  tutto  traevano  in  mala 
parte, ed  empiamente  quefta  virtù  deridevano. 
Per  la  qual  cofa  Luciano  Samofateno  nel  fuo 
Dialogo  intitolato  della  morte  del  Tellegrino  , 
(a)  atte/la  ,  che  di  buon  ora  i  pupilli  ,  le  vec-    (a)  n.xfr- 
chiarelle,  e  le  vedove  concorrevano  alla  car-  P-  3S4-  T- 
cere  ,  affinchè  venendo  i  kécli  a  vifitare  F  im-  ,II# 
prigionato   per  Gesù  Grido,  poteffero  effere 
dalla  loro  carità  al  fblito  provvedute  .  Ma  San 
Giuflino  Martire ,  il  quale  ben  fapea,  qual  fotte 
la  forgente  della  compaulone,  e  della  miferi- 
cordia  de'  cristiani  verfo  i  poveri  f  e  fpecial- 
mente  verfo  coloro  ,    eh5  effendo  feguaci  di 
Gesù  Signor  noflro  ,    non  aveano   chi    loro 
procacciaffe  il  neceffario  foftèntamento  ,  nella 
fua  prima  Apologia  ,  così  fc riffe  agl'Irnperado- 
ti  Antonino  Pio,  e  Marco  Aurelio  (£")  i  „  Ife- (b)  n.  lxvi. 
„  deli,  i  quali   abbondano  di  facoltà,  e  vo-  p.  Stf- 
3,  gliono ,  fecondo  ciò,   che  loro  pare  con- 
3,  venevole  ,    danno  quel,  che  vogliono  al 
„  Prefldente  della  Chiefa  ,  e  ciò  ,  che  fi  rac- 
,,  coglie  fuol  effere  fpefo  per  le  vedove  ,  per 
„  gli  orfani ,  per  gì'  infermi  ,  e  per  gli  altri  > 
,,  i  quali  hanno  bifògno  di  effere  fovvenuti  , 
,,  come  pe'  carcerati ,  pe*  pellegrini  &c.  „  . 
Non  altrimenti  feri  ve  Tertulliano  nel  fuo  cele- 
bre  Apologetico  (e)  ,  mentre    apertamente     . 
confeffa  ,  che  da'  fedeli  era  fom  mi  ni  (Irato  il  bi-  pae.i*©*** 
fognevole  a' fanciulli ,  e    alle  fanciulle,  ddl^ 
quali  erano  morti  i  genitori ,  e  le  fufhnze  era- 
no 
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no  molto  rinVctte  .  Né  feemò  gi-i  molto  coli" 
andare  de'  tempi  la  mifericordia  de'noftri  ver- 
fo  i  poveretti  ,  e  fpecialmente  verfo  le  vedo- 
ve,  i  pupilli,  eJi  pellegrini  ,  trovando  noi 
nelle  lettere  di  Giuliano  Apoftata  ,  come  ap- 
preso vedremo,  che  per  atterrare  la  religione 
criftiana,  ftimava  egli  eifer  neceflario  ,  che  fuf- 
fero  i  noftri  imitati  in  ciò  da'  gentili ,  affinchè 
le  noftre  operazioni  buone  non  facetfero  loro 
ombra  ,  e  non  fi  accrefeefle  il  numero  de'  fe- 
guaci  del  Nazareno  .  Ma  fé  grandi  erano  gli 
effetti  della  carità  de'  noilri  maggiori  verfo  i 
pupilli  in  generale  ,  non  può  negarfì ,  che  al- 
quanto maggiori  fodero  verfo  i  figliuoli  de'San  - 
ti  Martiri .  La  qual  cofa  non  folamente  colta  da- 
(a)  n.xv  gli  Atti  delle  Sante  Perpetuai  Felicita  (<0,  ma 
F*  8**  da  molti  altri  eftratti  dalla  Storia  Eccleflaftica  . 

Imperciocché  mi  dò  facilmente  a  credere  ,  che 
non  folamente  per  la  fua  va(h  erudizione  ,   ma 
per  efiere  ancora  figliuolo  di  Martire  ,  fu  Ori- 
gene da  giovinetto  abbondantemente  provve- 
eluto  da  que'  fedeli  ,  i  quali  concorrevano  a 
1  vr  Hi*'  ^ent^"'°  C^)  •  ^  non  è  certamente  credibile  % 
e. il  p. 22$!  cne  avendo  eglino  i  noftri  maggiori  avuto  par- 
Ed.Taarin.  ticolar  cura'  delle  cofe   appartenenti  a'  Santi 
Martiri  ,  abbiano  con  tutto  ciò  ,  non  dico  ab- 
bandonati ,  ma  trattati  ugualmente  come  gli 
altri  orfani  i  loro  figliuoli  .  Or  chi  leggendo  la 
dodicefima  Epiflola  di  S.  Cipriano  non  com- 
prende fubito  T  attenzione  ,  che  intorno  alle 
cofefpettantia'Confeuori  ,  e  a'  Martiri  di  Ge- 
(c)p.2*o.  su  Crifto  ,  ufavafi  da'  fedeli?  (e)    „  Quan- 
,,  tunque  vi  abbia   io   fovente  avvifati  ,  così 
,,  egli  ferii; e  ,  di  tifare  ogni  diligenza  ,  accioc- 
,,  che  fieno  ben  ferviti  coloro  ,  che  con  glorio- 
„  fa  voce  hanno  confeffato  il  fanto  nome  di  lui, 

„  e  per- 
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l]  e  perciò  fi  trovano  in  carcere  ,  nulla  di  me - 
3,  no  torno  alle  volte  a  farcene  premura,  e  a 
5,  pregarvi  di  non  permettere  ,  che  manchi  al- 
3,  cuna  cola  temporale  a  coloro  ,  a'quali  niente 
,,  manca  alla  gloria  .....  Né  fi  neghino  da  veru- 
J?  no  gli  offizj  di  pietà ,  che  debbonfi  efercita- 
9,  re  verfo  i  morti ,  nel  lavare  ,  e  fepellire  i 
3,  corpi  loro  ,  a  quei ,  che  febbene  non  furono 
3,  cruciati  per  la  fede  ,  con  tutto  ciò  hanno 
„  terminato  il  corfo  della  loro  vita  mortale  in 
?)  prigione  .  Imperciocché  non  fu  minore  la«* 
3,  virtù  loro  ,  ne  inferiore  1'  onore  ,  perchè 
3,  fieno  etti  pure  numerati  tra'  martiri  .  Pati- 
9S  rono  eglino  ciò  ,  che  poterono,  e  furono 
„  pronti  di  patir  di  vantaggio  ,  fé  foflfero  itati 
5J  fottopofli  a'  più  crudeli  martori  .  Onde  non 
3,  cui  a'  tormenti ,  ma  i  tormenti  alla  volon- 

3,  tà  ,  e  prontezza  loro  mancarono Final- 

3,  mente  notate  i  giorni,  ne* quali  paflfarono 
3>  air  altra  vita  ,  affinchè  fieno  fcritti  i  loro  no- 
3,  mi  tra'Santi  Martiri  ,  e  fé  ne  celebri  la  me- 
3,  moria  ;  quantunque  Tertullo  noilro  fratello 
9?  non  manchi  di  fovvenire  con  ogni  follecitu- 
„  dine  alle  neceflìtà  de5  confeflbri  di  Gesù  Cri- 
„  fio,  e  di  fignificarmi  il  di  del  paflaggio  di 
3,  ognuno  di  loro  .  Non  manchi  finalmente  a' 
5,  poveri  la  voflra  attenzione  ,  e  diligen- 
9,  za  ,  fpecialmente  a  quelli  ,  eh5  emendo  (lati 
3,  forti  nella  fede  ,  e  avendo  valorofamente 
3,  combattuto  ,  non  hanno  mai  abbandonato  il 
,,,  campo  del  Signore  ,  a'  quali  fa  d5  uopo  pre- 
5,  ilare  maggior  cura  ,  e  dilezione  ,  percioc- 
5,  che  né  vinti  dalla  povertà  ,  nò  protrati  per 
3,  latempefta  della  perfecuzione  ,  mentre  fer- 
„  vono  fedelmente  al  Signore  ,  danno  anhee 
„  eiempio  della  fede,  e  della  collanza  loro  a* 
9>  poveri  „  .  Da  queile  ed  altre  teflimonian- 
Tomo  III.  D  ze. 


50  J>1         COSTUMI 

ze  ,  che  potrebbonfi  addurre  ,  non  (blamente 
raccoglievi,  quanto  fodero  i  fedeli  benigni  verfo 
i  carcerati  ,  ma  eziandio  quanto  fofTe  ftata  loro 
a  cuore  la  cura  delle  coie  appartenenti  a'poveri 
confeflbrij  e  martiri  ,  che  patirono  ne'primi  fe- 

1/  f  lf  ~  co^  c^c"a  Chiefa  • 
re&hri  >  °  e      Vili.  Erano  inoltre  foliti  i  noftri  maggiori  di 
gli  tfuli .     ricevere  con  particolariilimi  fegni  di  affetto  i 
criftiani  foreftieri ,  che  capitavano  nelle   loro 
città  ,  e  fubito  ,  che  aveano  loro  dato  l'ofpizio, 
di  lavar  loroi  piedi,e  di  trattarli  con  quella  lau- 
tezza,che  lo  (lato  del  criftiano  e  la  modeftia  per- 
metteva. Né  folamente  nelle  Metropoli  appref- 
fo  qualcuno  ,  ma  appreffo  tutt'i  fedeli  in  tutt'  i 
luoghi ,  dove  aveano  fidato  la  loro  abitazione, 
era  in  vigore  ne'  primi  tempi  del  criftianefimo 
quella   lodevole  ,  e  fanta-  confuetudine  .  Im- 
perciocché avendo  eglino  letto  nel  Vangelo  di 
San  Giovanni  ,  che   il  Redentor  noftro  lavò  i 
piedi  a'  fuoi  difcepoli ,  e  ordinò  loro  ,  che  in 
avvenire  imiutfero  V  efempio  di  lui  ,  e  P  uno 
verfo  P  altro  u  fall  e  una  tale  opera  di  pietà  ,  e 
iì^(Ta  queftj  contrafegno  di  umiltà  ,  e  di  forn- 
miftìone  ,  fé  non  tralafciavano  di  fervire  qua- 
lunque perfona  mettendo  in  pratica  la  ordina- 
zione del  noftro  Divino  Maeftro,  molto  meno 
voleano  tralafciare  di  lavare  i  piedi  a'  pellegri- 
ni^ di  ufare  loro  la  dovuta  afììftenza  .Quindi  è, 
che   dell'  ufanza  di  lavare  i   piedi  de'  fedeli  , 
e  di  dare  P  ofpizio  a'  pellegrini  ,  parla  nella 
fua  prima  Epiftola  a  Timoteo  il  Dottor  delle 

(a)  e.  v,  gentj  s#  p40ì0  ^  5    dove   dice  .  >jon  fia  an- 

s"  fa'  noverata  tra  le  vedove  deftinate  al  miniftero 
del  ceto  noftro  una  donna  ,  che  non  fla  giunta 
all'  età  di  anni  fetfanta  ,  e  non  abbia  buon  con- 
cetto, e  buona  teftimonianza  di  aver  bene_-> 
educati  i  fuoi  figliuoli ,  di  aver  ricevuti  i  fo- 

reìtie- 
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reftieri ,  e  di  aver  lavato  a5  fanti  i  piedi .  San 
Giovanni  ancora  nella  fua  terza  Epiftola ,  lo- 
dando Gajo  ,  il  quale  feguiva  la  verità  ,  ed 
efercitavafi  nelle  opere  della  mifericordia  , 
così  fcrive  (d)  :  Mi  fono  molto  rallegrato  per  (aj  v.3.fqq« 
avere  intefo  da'  noflri  fratelli  ,  che  voi  carni- 
nate  per  la  via  della  verità  ;  poiché  non  pro- 
vo maggior  confolazione  ,  né  ricevo  maggior 
favore  ,  che  fentcndo  dire  ,  che  i  miei  figli- 
uoli mantengono  la  vera  credenza  .  Fate  ancor 
fedelmente,  mentre  aiutate  i  noflri  fratelli  ,  e 
principalmente  i  pellegrini  ,  o  foreflieri  ,  che 
vogliam  dire  5  che  rendono  tefiimonianza_j> 
della  carità  voflra  nel  cofpetto  della  chiefa  ,  i 
quali  avendo  ricevuto  del  bene,faranno  da  voi 
incaminati  degnamente  per  la  via  di  Dio  .  Im- 
perciocché pel  nome  di  lui  imprefero  eglino  il 
viaggio  fenza  ricevere  nulla  da*  gentili  ;  e  noi 
dobbiamo  ricevere  tali  perfone  ,  per  eflerc_j 
cooperatori  delle  verità  , 

Né  folamente  nel  primo  fecolo  del  criftia- 
neflmo  ,  ma  nel  fecondo  eziandio  ,  come  colia 
dalla  lettera  di  S.  Dionifio  Vefcovo  di  Corinto 
pocanzi  da  noi  citata  ,  Angolare  era  V  afUllen- 
za  ,  che  da'  noflri  ufavafì  a5  foreflieri ,  che  o 
per  divozione  de'  luoghi  confacrati  da  Gesù 
Griffo  ,  e  da'  Santi  Apofloli  ,  o  per  propagare 
la  fede  ,  o  per  altro  motivo  da  un  paefe  all'  al- 
tro pafsavano  *  Dell'  ufo  medefimo  parla  San 
Giuflino  Martire  nella  fua   prima  Apologia, 
dove  attefla,  che  le  limofine  fatte  da' fedeli 
di  quei  tempi  fervi  vano  anche  per  accogliere, 
i  pellegrini  (&).  Tertulliano  nel  libro  indiriz-     (b)  n.  £7. 
zato  alla  fua  moglie  ,  il  qual  libro  fu  fcritto  nel  p-  S5. 
terzo  feco/o  della  Chiefa  :  „  Qual  gentile  ,  dir  (e)  I.  a.  e. 
«  ce  ,  (e)  lafcerà  mai ,  che  la  fua  donna  cri-  *▼•  P-  ^8- 
D    2  „  fliana 
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,.,  (liana giri  pe'vicoli  ,  ed  entri  ne' più  poveri 
,,  tuguri ,  e  fi  levi  di  notte  per  intervenire 
5,  all'adunanza,  e   porti   l'acqua  per  lavar  i 
?>  piedi    a'  Santi  ,    e    venendo    qualche  cri- 
„  diano  foreftiere  ,  gli  dia  l'ofpizio  in  caia  „  ? 
Non    ifeemò    punto    quefia   caritatevole 
confuetudine  ne3  fufleguenti  anni,  ne*  quali  San 
Cipriano  ,  Firmiliano  ,  Dionifio  Vefcovo  Alef» 
fandrino  ,  e  altri  Vefcovi  per   fantità  ,  e  per 
dottrina   illuftri    fiorirono  .    Anzi    troviamo 
noi  ,  che  quanto  più   andava  crefeendo  ,  e_* 
acquiftando   più  libero  1'  efercizio  della  reli- 
gione la  Chiefa  ,  tanto    più  chiari  erano  gli 
efempli  di  ofpitalità  ,  che  davanfi  da'  cridiani . 
Per  la  quaì  cofa  leggiamo  nelle  opere  de'  Santi 
Padri  ,  che   viflero  nel  quarto  ,  in  cui  fu  re- 
ftituita  la  pace  alla  Chiefa,  leggiamo  diffi   , 
che  furono  ediilcati  degli  ofpedali  da'  noflri  , 
per  ricevere  ,  e  trattare  caritatevolmente  i 
pellegrini .  Quindi  è  ,  che  San  Bafilio  ,  il  qua- 
le  vilTe  ne'  tempi    di  Giuliano  Imperatore  , 
di  Gioviano  ,  e  di  Valente  ,  in  una  fua  Epifo- 
ra) T.nf.  ja  cosi  fcrive  (a)  :  Subito,  che   voi  partile, 
ceexix.  Ed*  venne  a  trovarmi  1'  uomo  ,  che  vi  prefenterà 
Nov.Farifl  <luefo  mia  .  Coitili  eflfendo  come  in   pellegri- 
naggio,  ha  bifogno   di  tutto    ciò,    che  deefi 
agliofpitida'criftiani.  Sentirete  da  lui  con  più 
diftinzione  l'affare.  Frattanto   voi   avrete  la 
benignità  di  ajutarlo  fecondo  le  voftre  forze  . 
Che  fé  il  Prefìde  fi  trova  in  coteib  luogo  ,   voi 
condurrete  alla  cafa  di  lui   1' ofpite  ,  fé  nò, 
procurerete  ,  che  quelli  ottenga  ciò  ,  che^ 
brama  da' governatori  della  repubblica.  E  in 
un  altra  citata  dallo  Svicero,la  quale  nella  edi- 
zione più  antica  è  la  trecentefima  fettantefima 
prima  ?  Qual  ingiuria  facciamo  noi  agli  uomini, 

dice 
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dice  il  Santo  ,  mentre  fabbrichiamo  delie  abi- 
tazioni per  gli  ofpiti  ,  che  pattando  per  la  no- 
rtra  città  ,  vengono  a  ritrovarci?  Laonde  Giu- 
liano Apoftata  motto  dalla  invidia  ,  e  dall'odio 
contro  de'criiliani ,  fcriiTe  ad  Arfacio  pontefice 
de'falfi  numi  nella  Galazia  (<0  :  „  Perchè  vo-      /\nPilt 
„  gliamo   noi  fermarci  nelle  antiche  noftrc.  *  xUx.   pag. 
;,  confuetudini  ,  e  non  volgiamo  piuttofto  gli  4-5/.  Ed.  a. 
■$i  occhi  a  contemplare  le  cagioni ,  per  le  qua-  169G 
3,  li  ècrefeiuta  la  religione  criftiana,  ciò?  la 
„  benignità  verfo  i  foreftieri  ,  la  cura  di  fe- 
„  pdìire  i  morti,  e  la  fantità  della  vita  ,  e_» 
,,  non  precuriamo  ,  che  fi  fabbrichino   mol- 
„  ti  ofpedali   in  ogni  città  ,  aftinché   godano 
5,  della    liberalità   noftra   i    foreftieri    noru^ 
„  follmente   gentili,  ma   eziandio  di  altral^ 
„  religione  ,  fé  ne  hanno  bifogno  ?    Poiché 
,,  ella  è  vergcgnofiffiraa  cofa  ,  che  non  tro- 
5,  vandofl  niun   mendico   tra'  giudei,  ed  ef- 
,,  fendo  da'  crifliani  alimentati  non  foJo  i  loro  , 
,,  ma  ancora  i  nortri   poveri  ,  fembri  ,  che   i 
„  bilbgnofi  gentili  fieno  da  loro  compagni  ab- 
,,  bandonati   „  ,  Quella  sì    gloriofa  teftimo* 
nianza  rendè   il  capitale  noftro  nemico  ,  della 
ofpitalità  ,  e  della  mifericordia  de'  nollri  anti- 
chi .  E  che  la  religione  eriftiaifci  per  la  virtù  , 
per  la  ofpitalità  ,  e  per  la  coftumatezza  de'  fe- 
deli ,  lutati  dalla  divina  grazia, fiafi  propagata, 
non  vi  ha  certamente  chi  lo  poflà  mettere  in_.3 
controverfia .  Santo  Agoftino  nel  trattato  no- 
vanti fimo  fettimo   fopra  S.  Giovanni  (è)  :  In     (b)n.iv. 
Antiochia,    dice  ,    dopo  1' afeenfione  del  Si-  T.  Hl.Opp. 
gnore  al  Cielo  furono  chiamati  cnìtiani  i  difee-  E(iìt  •J>anJ* 
poli  ,  come  leggiamo  negli  Atti  Apofblici;  e  $£*?* 
dopo  furono  certi  luoghi  appellati  ofpedali,  e 
monafterj  con  nuovi  nomi,  febbene  le  cofe  fof- 
D     3  fero 
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fero  le  medefìme  avanti ,  che  foffero  introdotti 
fomiglianti  vocaboli ,  i  quali  confermane  colla 
verità  della  religione,per  cui  fi  difendono  con- 
tro gli  empi  •  Dimoflra  egli  adunque  ,  che- gli 
ofpedali  o  pubblici ,  o  privati ,  fecondo  i  tem- 
pi fieno  conformi,  e  affatto  convenevoli  a_» 
quella  religione,  la  quale  eflendo  fiata  intro- 
dotta ,  e  foflenuta  prodigiofamente  da  Dio  ,  fu 
per  virtù  di  Dio  medeflmo  propagata  3  fer- 
vendo a  ciò  ancora  la  probità  de9  crifliani ,  le_* 
operazioni  de'  quali  rilucendo  d'  avanti  agli  al- 
tri uomini,davano  a  quelli  motivo  dì  glorificare 
il  Signore  ,  e  di  procurar  d?  imitarli  .  Mento- 
vanfl  finalmente  gli  ofpedali  nel  decimo  cano- 
ne del  Concilio  Calcedonefe  ,  che  fu  celebrato 
1'  anno  2p.  diCrifto. 

Prima  d' imprendere  il   viaggio    >  erano 
foliti  j  fedeli  di  ricorrere  al  loro  Vefcovo  ,   e  di 
pregarlo  ,  che  deffe  loro  il  contrafsegno  ,  o  la 
teffera  ,  o  le  lettere  ,  che  formate   erano  ap- 
pellate 3  onde  poteffero  effere  riconofeiuti ,  e 
ricevuti  colla  folita  umanità  ,  e   mantenuti  per 
qualche   tempo  da' crifliani  degli  altri  paefl  . 
Quindi  è  ,  che  Sozomeno  nel  quinto  libro  della 
(a)  1,  v.  ^ua  *ft°rla  *  parlando  di  Giuliano,  racconta  (<0, 
cap,  xvr.  "  cne  1'  Apoflata  tra  gli  altri  noflri  regolamenti, 
qag.  i8tfc     e  tra  le  molte  lodevoli  ufanze  della  Cattolica—» 
Edit.  Taur-  Chiefa  ,  ammirò  le  teffere  delle  lettere  di  rac- 
comandazione ,  che  da'  Vefcovi  fi   davano  a' 
pellegrini  ,    affinchè    foffero  accolti  dagli  al- 
tri  Vefcovi,  e    criiliani  ,  e  riconofeiuti  per 
fratelli  >  e  amici,  e  foffero  trattati   benigna- 
mente ,  e  alloggiati  con  quella  carità  ,  eh'  è 
propria  di  chi  profeGfa  la  noilra  fanta  religione, 
onde  voile  ,  che  i  gentili  feguitaffero  il  nollro 
efempio  .  Furono  tali  lettere  mentovate  da_» 

Ter- 
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Tertulliano  nel  libro  dclk   preferizioni  (4)  ,     00  c-  **> 
come  indizi  della  contener azione  ,  così  egli  di- 
ce ,  della  offit alita  . 

Quanto  agli  efuli  non  vi  ha  dubbio  ,  che 
avendo  eglino  fopportato  per  motivo  della  fan- 
ts  fede  quefta  tal  pena ,  erano  baflevolmente 
Sovvenuti  da'  pietofl  fedeli  .  NarrafI  negli  Atti 
di  S.  Teodoto  Martire  ,  eh'  eflendo  flati  pub- 
blicati i  crudeli  editti  contro  i  Seguaci  di  Gesù 
Criflo  ,  e  avendo  incominciato  i  Satelliti  a  Tac- 
cheggiare le  cafe  ,  a  diflrugger  i  Sacri  templi , 
e  a  ftraScinare  gl'innocenti  alle  prigioni ,  e  al 
Supplizio  ,  molti  pi)  ,  e  fanti  uomini  abbando- 
narono le  città  ,  e  ritiratili  nella  folitudine , 
cercarono  de'  nafcondigli  ,  dove  potettero  ri- 
coverar*] ,  finche  non  fotte  renduta  la  pace  al- 
la Chiefa  .  Ma  appena  paffarono  pochi  giorni  , 
eh  e  confumate  quelle  poche  erbe  ,  e  radici , 
colle  quali  eranfi  fomentati,  non  poterono  più 
Sopportare  la  fame  ,  onde  grandiflìmo  era  il  lo- 
ro travaglio,  e  tutti  avrebbero  efpoflo  fé  flefft 
agl'infulti  de 'gentili  con  grave  loro  pericolone 
S. Teodoto  non  fi  fotte  motto  a  compafiìone  di  lo- 
ro .Quelli  avendo  faputo  in  quali  miferie  erano 
ca  duti  i  fuoi  fratelli,  confinati  nelle  folitudini,  e 
nelle  caverne  ,  nulla  temendo  i  pericoli  ,  a' 
quali  fi  efponeva, determinò  di  ufare  loro  tutta 
la  potàbile  atfìflenza  .  Somminiflrò  adunque  lo- 
ro il  necetfario  foflentamento  ,  e  finché  non  fu 
egli  pure  prefo,  e  carcerato  da'nemici  del  no- 
me crifliano,  non  mancò  mai  di  foccorrerli ,  e 
di  confortarli  a  foffrire  con  pazienza  la  perfecu- 
zione  .  E  non  fi  credano  già  i  lettori ,  che  alcuni 
pochi  Solamente  fi  efercitaffero  in  quefle  opere 
di  pietà  ,  e  di  msfericordia  verfo  i  loro  tribola- 
ti compagni  •    Tutti  quafi  ,  potendo  ,  in  ogni 

D  4  tem- 
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(a)  Tcrt.  temp0  fowenivano  gli  efuli  ,  e  i   ritirati  coi? 

xxx°ix.pag".  ^are  a  cluc^°  ^ne  a'^a  c^efa  quella  porzion  di 
l2e#         *  danaro ,  che  parea  loro  fufficiente  (/*)  . 

H  ver/o  IX.  Circa  gli  fchiavi  ella  è  chiariffima  li 
gli /chiavi  9  te  (limoni  anza  del  Santo  Martire  Cipriano,  l 
e  i  condan-  qUaje  c{  afficura,  che  appena  intefero  i  criftiar.i 
nati  a  **- bell'età  fua,  che  alcuni  loro  fratelli  erano  {lati 
talli .  Prc^  da'  barbari  5  che  fubito  fi  adunarono,  e 

contribuirono  quella  fomma  di  danaro  ,  che  io 
flato  di  ognuno  di  loro  comportava  ,  affinchè 
fotfèro  eglino  rifcattati ,  e  tornafiero  falvi  alla 
loro  patria.  „  Ne'noftri  fratelli  ,  dice  il  Sal- 
to ,  prefi  fchiavi  da'  barbari  dee  e  fiere  da 
noi  confiderato ,  e  ricomprato  il  nortro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  ,  il  quale  ha  ricomprato 
>5  noi  dal  pericolo  della  morte  ,  affinchè  aver- 
?  doci  egli  liberati  dalle  fauci  del  diavolo  ,  ora 
y  egli  fteflb  %  che  abita  in  noi ,  fia  levato  dal- 
le mani  de'  barbari  ,  e  fia  redento  con  quan- 
tità di  monete ,  avendoci  egli  redenti  col'a 
croce  ,  e  col  fuo  preziofitfìmo  fangue 
E  quanto  deve  e/fere  comune  a  tutti  la  tri- 
ftezza  ,  e  il  timore  del  pericolo  ddh  vergi- 
ni ,  che  colà  fono  da  quelle  fiere  genti  tenu- 
te ,  delle  quali  dee  elfi.re  compianta  non  fo- 
lamente  la  perdita  delia  libertà  ,  ma  ancora 
della  pudicizia  ?  Per  la  qual  cofa  i  noflri  fra* 
tclli  avendo  penfato  ,  e  con  dolore  efamina- 
to  ciò  ,  che  contienfi  nella  voftra  lettera  , 
prontamente  tutti,e  volentieri,e  abbondevol- 
9j  mente  hanno  fom mini/Irato  a  chi  fi  afpettava 
5,  quantità  ci I  danaro  ,  Tempre  inclinati  fecon- 
„  do  la  fermezza  delia  fede  loro  alle  opere  di 
,3,  Dio ,  e  ora  molto  più  a  quefia  di  carità  acce  fi 
,,  dalla  contemplazione  di  un  tanto  dolore  „ 
5,  Abbiamo  pertanto  raccolti  nella  noflrachie- 
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^  fa  cento  milafefterzj  ,  che  ora  vi  mandiamo, 
affinchè  colla  voftra  diligenza  fieno  difpenfati 
|,  a  prò  de'  poveri  fchiavi  nottri  fratelli  (.0  „.  .^,46. 
Lo  fletto  fece  nel  medefimo  fecolo  San  Dionifio 
Papa  ,  come  riferifce  San  Bafilio  il  Grande  nel- 
la ìua  fettantefima  lettera  a  San  Damafo  Som- 
mo Pontefice  (£)  .  „  Cosi  pure  noi  Tappiamo  ,  X °\S*^* 
„  dice  egli,  che  Dionifio  quel  beatiflìmo  Ve-  '   p?* 

3,  fcovo  vifltò  la  noflra  chiefa  di  Cefarea  ,  e 
„  confolò  per  lettere  i  nottri  maggiori  ,e  man- 
,,  dò  delle  perfone  ,  le  quali  redimeflferoi  no- 
„  flri  fratelli,  eh'  erano  tenuti  in  ifchiavitù 
„  da' barbari  infedeli  ,, .  Ritrovaronfi  ancora 
nel  quarto  fecolo  della  Chiefa  de'  pietofi  fedeli  * 
i  quali  procurarono  di  rifeattare  dalle  mani  de* 
Goti  quegli  fchiavi  crifliani  ,  che  furono  prefi 
nella  Tracia  ,  e  nelP  Illirico  ,  come  fi  può  ve- 
dere apprefiò  il  Santo  Vefcovo  Ambrogio  nel  (c)c,xv, 
fecondo  libro  degli  uffizi  (r)  • 

Anziché  arrivò  a  tal  fegno  alle  volte  la  ca- 
rità de'noftri  verfo  gli  fchiavi,  che  molti  ij 
fecero  mettere  nelle  catene,  aftinché  fotte  a3  lo- 
ro fratelli  conceduta  la  libertà .  Abbiamo  cono- 
fcÌLito,dice  S.Clemente  Romano  nella  fua  prima 
lettera  a'  Corinti  (d)  -  molti  de'  noftri  ,  i  quali  0*)  ***** 
fi  fecero  legare  co'  ceppi  per  redimere  i  loro  W  ^' 
prò  Ili  mi . 

E  non  è  certamente  facile  lo  fpiegare  l 
guanto  fotte  a  cuore  a'  primitivi  crifliani  l' aiu- 
tare i  poveri ,  che  per  la  confezione  della  reli* 
gione  tro  vavanfì  condannati  a  cavare  i  metalli. 
Abbiamo  noi  pocanzi  deferitto  il  patto  della  ce- 
lebre lettera  indirizzata  nei  fecondo  fecolo  della 
chiefa  da  S.DionifioCorintio  a'Romani,e  riferita 
da  Eufebio  ,  nel  qual  palio  viene  altamente  lo- 
data la  carità  non  folamente  di  $«  Sotero  Papa  , 
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ma  degli  altri  fedeli  di  quella  capitale  del  mon- 
do verfoi  confederi  corretti  a  fare  quello  si 
vile ,  e  sì  faticofo  meftiere  •  Né  fu  ri  (fretta  ne' 
foli  Romani  Paffiftenza,  e  la  liberalità  Verfo  i 
condannati  a  quel  lavoro  .  Imperciocché  i  cri- 
fliani  ancora  delle  altre  chiefe  volentieri  fbm- 
miniftravano  loro  il  neceflario  foflentamento  , 
riputandofi  certamente  felici  ,  fé  vedeano  fol- 
le vata  la  loro  miferia.  Laonde  fingolari  furono 
gli  efempli  ,  che  diedero  in  quello  genere  vel- 
lo la  fine  del  fecondo  fecolo  e  verfo  la  metà  del 
(a)  Apoi.c.  terzo  nell'Affrica  i  fedeli  ,  dove  ,  come  cofta  da 
xxxix.   p.  Tertulliano (d)  oltre  l'effere  flati  i  corfeftbri  me- 
l20#  defìmi  confolati  con  lettere  dalla  chiefa  di  Car- 

tagine (Z»),furono  anche  fovvenuti  con  quantità 
(b)S-Cypr.  di  danaro  .  Laonde  i  condannati -a'm etalli  verfo 
EP.  lxxvi.  |a  meta  cjej  terzo  fecoj0  cos)  fcrinrero  al  S.Ve- 
Fg-*3i*  fcovo  Cipriano  :  „  A  Cipriano  cariffimo  ,  Fe- 
„  lice  y  "Jader,  Voltano  (  Vcfcovi  )  ,  infìe- 
3,  me  co' Preti  ,  e  cogli  altri  tutti,  che  di- 
5,  inorano  con  noi  appreflo  i  metalli  SiguenfI , 
„  eterna  fallite  nel  Signore  .  Vi  rifiutiamo, 
„  o  fratello  cariffimo, per  Granniano  fuddiaco- 
,,  no  ,  Lucano,  e  Maflìmo  noitri  fratelli  forti, 
3,  e  fani  per  le  voftre  orazioni ,  da' quali  abbia- 
5,  mo  ricevuto  la  fomma  del  confaputo  danaro 
,,  a  titolo  di  offerta  colla  lettera  da  voi  fcrit- 
5,  taci  ,  per  cui  vi  fletè  degnato  di  confortarci 
3,  colle  celeiti  parole  .  Ringraziammo  noi  al- 
3,  lora  ,  e  ringraziamo  tuttavia  Iddio  Padre 
3,  onnipotente  per  Gesù  Crifto  figliuolo  di  lui, 
„  efiendo  flati  per  1'  allocuzione  voftra  in  si 
„  fatta  guifa  confortati  ,  e  rinvigoriti.  Chie- 
3,  diamo  ora  dal  candore  del  voftro  animo , 
„  che  vi  degniate  di  fare  commemorazione  di 
3,  di  noi  nelle  voftre  orazioni  ,  affincbè  il  Si- 
,,  gnore  perfezioni  la  noitra  ,  eia  voilra  con- 

„  fcr- 
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fé  Alone  00  •>•>  •  E  noi\  è  Sià  credibile  >  che  (0.EP**3*« 
minore  fofTe  nel  principio  dd  quarto   fecoló  , 
allorché    fotto  Diocleziano  ,  e  Mafiìmiano  in- 
crudeliva la   più  fiera  perfecuzione ,  che  fiafi 
mai  filaci  tata  contra  il  Criftianefimo  ,  la  pietà 
de'  fedeli  verfo  quei  confelfori  del  Signore  ,  i 
quali  fecondo  ciò  ,  che  fcrive  Eufebio  nell'  ot- 
tavo libro  della  Storia  Ecclefiafìicà  (&)  ,  o  era-    (b)  e.  xft. 
no  privati  dell'  occhio  deliro  ,  e  di  poi  con  un  pag;  34?- 
ferro  rovente  in  quella  delicati  (lima  parte  fcot-  Edlt*  Tau!" 
tati  ;  o  erano  bruciati  con  un  flmile  iflrumento 
nel  ginocchio  finiftro ,  e  di  poi  condannati  a* 
metalli ,  non   tanto  per  cavare  il  rame  ,  quan- 
to per  e  (Te  re  maggiormente  da*  manigoldi  vef- 
fati   ♦    Ma  de'fortifiìmi   confeflbri  di  Grido  > 
che  avendo  intrepidamente  con  pubblica  tedi- 
monianza  confermata  la  verità  della  noftra  Tan- 
ta religione  ,  furono  condannati  a'  metalli,  ab- 
biamo noi  più  copiofamente  ragionato  nel  terzo 
volume  delle  noftre  Antichità  Criftiane  ,  dove 
anche  abbiamo  riferito  le  autorità  de'  più  illu- 
ftri  fcrittori  3  che  quefti  tali  avvenimenti  alla 
memoria  de'  poderi  tramandarono  (e)  .  <c)p.  240. 

X.  Ella  è  pure  manifefta  cofa  ,  che  le  chiefe   Pe}lACa" 
ricche  aiutavano  ,  e  accorrevano  con  danaro  le  rJy  r  e  e'< 
povere  ;  poiché  non  folamente  S.  Dionifio  Co-  facoitofcU 
rintio  nella  epiftola  di  fopra  citata  5  ma  ezian-  verfo  le  fm 
dio  S.  Dionifio  Vefcovo  Aleffandrino  ,  e  altri  povere , 
ne  rendono  chiariifima  teftimonianza.  Imper- 
ciocché così  fcrive  l' Aleffandrino  a  S.  Stefano 
Papa  (<f)  :  „  Le  provincie  della  Siria  ,  e  l'Ara-    ^  A    ^ 
,,  bia,alle  quali  di  tanto  in  tanto  fom  min  idrate  Euf.  1.  vir. 
.,,  il  neceffario  foftentamento,  e  alle  quali  avete  H.  E.  e.  v# 
,,  ora  mandato  delle  lettere  ,  rendono  per  la«_,  pagjn-  *8$. 
„  concordia,  e  la  unione  óqUq  chiefe  grazie        ••*aur* 
„  al  Signore  „ .  Lo  ileflb  attefla  effere  avve- 
nuto 
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mito  nell'  età  iua  Eùfebio  Vefcovo  di  Cefarea  J 
il  quale  riferendo  la  Epiitola  di  S.  Dioniflo  Co- 
rintio nel  quarto  libro  della  iua  Iftoria  al  capo 
COP*  li9*  ventefimo  terzo  (a),  oflferva  ,  che  lòtto  la__j 
fiera  perfecuzione  di  Diocleziano  ,  la  Chiefli 
Romana  ajutò  con  non  poche  fomme  di  danari 
le  chiefe  lontane ,  cioè  quelle  principalmente 

(l\  ibid   ^e^a  Pa^e^lna  9  e  ^e^'  Egitto  ?  come  ben  no- 
Éot.c.1     *  ta  il  Valeflo(fc).  Seguitarono  a  farfi  in  quella 
metropoli  dd  mondo  neJ  fuffeguenti  tempi  an- 
cora a  tal  fine  le  collette  ,  o  raccolte  di  mone- 
te ,  che  contribuiva  la  pietà  de5  fedeli ,  e  di  un 
sì  fatto  collume  ragiona  in  alcuni  fuoi  fermoni 
(e)  Serm.  5an  Leone  il  Grande  (e)  .  Imitarono  P  efem- 
v.  qq.p.j4.     .     ^jg»  Romani  le  altre  chiefe  ,  come  ognu- 
Cacciar-     rio  può  comprendere  sì  da  molti  altri  docu- 
Rom.  anno  menti ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  come 
x75j«  anche  dalla  fettantefìma  feconda  lettera  di  San 

(d)  p.  147,  Cipriano  £d) .  Ma  non  può  negarfi  ,  che  un  si 
lodevol  coflume  cominciò  fino  da' tempi  de' 
Santi  Apoftoli  ,  raccontando  San  Luca  negli 
Oc. xl.  Atti(0,  eh' effendo  venuti  da  Gerufalemme 
*  »  in  Antiochia  alcuni  crifliani  ,  i  quali  pieni  di 
Spirito  Santo  ,  predicevano  le  cole  avvenire  y 
flgnificarono  a' fedeli  di  quella  città ,  che  fa- 
rebbe fiata  fra  breve  tempo  una  gran  fame  per 
tutto  il  mondo  ;  e  poiché  la  Chiefa  Antiochena 
era  più  facoltofa  ,  che  la  Gerofolimitana  ,  i  pjj 
cittadini  contribuirono  quel  tanto,  che  fu  loro 
poiTibile  ,  e  raccolfero  una  non  piccola  fomma 
di  danaro,  che  confegnarono  a' Santi  Paolo, 
e  Barnaba  ,  affinchè  la  portaffero  a  Gerufalem- 
me ,  e  la  deflfero  a'  Ratto  ri  delle  chiefe  Giudai- 
che ,  i  quali  doveano  d'flribuirla  a'  poveri  „ 
Ordinò  eziandio  S.  Paolo  a'  fedeli  della  Gala- 
zia  ,  e  di  Corinto  ,  che  faceflfero  le  collette 


9 
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acciochè  a  fuo  tempo  Mero  fov venuti  i  ira»    ,<g»F-  £ 
telii  loro  ,  che  abitavano  in  Gerufalemme  (4)  .  ^  ^  r# 

XT.  Da  quelle  autorità  della  Scrittura  ,  c->fw 
de' Santi  Padri  ognuno  può  agevolmente  inten- 
dcrc  ,  quanto  Mero  mifericordioG  ,  e  canta-  ***££ 
tevoli   i  noftri  maggiori  verfo  1  poveri  fedeli  ,  ^M   nm 
mentre  per  etti  erano  folite  di  fard  le  collette  ,  f0{ferù  Crh 
delle  quali   abbiamo  finora  parlato  ,  alle  quali  fflani  . 
autorità   febbene  poffano  aggiugnerfl  molciffi- 
me  altre  ,  con  tutto  ciò  faremo  noi  contenti  di 
alcune  poche,  ch'emendo  eflratte   da' monu- 
menti più  finceri  della  venerabile  antichità, 
vieppiù  confermeranno  il  noflro  affunto  ^Scri- 
vendo adunque  S.  Clemente  Romano  a5  Corin- 
ti ,  e  lodando  la  vita  ,    che  avanti  lo  feifma 
aveano  con  edificazione  di  tutte  le  altre  chiefe 
menata  3  in  quella  guifa  ragiona  (6)  :  „  Erava-    (b)  e.  il. 
te  tutti  umili ,  ne  vi  lafciavate  mai  trafpor-  p.  io. 
tare  dallo  fpirico  della  fuperbia,più  foggetti, 
che  defiderofi  di  aggettarvi  gli  altri ,  e_j> 
difpoiti  a  dare  piuttofto,  che  a  ricevere. 
Così  voi  godevate  un  altifiìma  pace  ,  c_* 
avevate  un  infaziabile  defidcrio  di  far  bene 
al  profTimo  .  Eravate  di  giorno  ,  e  di  notte 
,  folleciti  pe'voflri  fratelli  &c.  „  .   Lo  fieno 
atteita  di  tutti  i  criftiani  San  Giuftino  Marti- 
re nella  fu  a  prima  Apologia  (e),  il  cui  paf-  00  «.  lxvn 
fo  ,  per  eflere  flato  da  noi  altrove  deferitto  ,  P-  **• 
non  è  neceflario  ,  che  Ila  di  nuovo  riferito  irO 
quello  luogo  .  Tertulliano  ancora  oltre  l5  avere 
ciòalferito  ,  come  pocanzi  vedemmo  ,  nel  fuo 
Apologetico  j   lo  conferma  ancora  nel  celebre 
libro  contra  Scapula  ,    dove  così   parla  (d)  :     (J)  e.  iv 
3,  Non  neghiamo  di  avere  predò  noi    V  altrui  i>.7°. 
3,  roba  in  depofico  ,  fé  pure  V  abbiamo  ;  non 
99  adulteriamo  il  matrimonio  di  veruno  ,  trat- 


3>  tia- 
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„  ti  amo  piamente  i  pupilli,foccorriamo  i  bifo- 
„  gnofi  ,  e  a  niuno  rendiamo  male  per  male  „  . 
Lo  (tettò  attefta  Clemente  Aleflandrino  nel  ter- 
zo libro  del  Pedagogo  al  capo  fefto  (a)  S.  Ci- 
(a)p.i3  3.  priano  ancora  ,  che  vifte  verfo  la  metà  del  ter- 
zo fecolo  della  chiefa  ,  così  feri  fife  nella  fu  a», 

(b)  ?r.  quattordicefima  lettera  (A)  .  „  Abbiafi ,  per 
Jdit.oion,  »  quanto  fi  può  ,  e  come  fi  può  ,  cura  de'p  o- 

„  veri ,  ma  di  quei  poveri  [  principalmente  ] 
„  de5  quali  effendo  ferma  la  fede  ,  non_9 
„  abbandonarono  la  greggia  di  Gesù  Crifto  , 
„  e  fi  dia  loro  quel  tanto ,  che  può  effer  batte  - 
„  vole  pel  loro  foftentamento  ,  acciocché  non 
„  fieno  per  la  neceftità  indotti  a  f*re  ciò  ,  che 
3,  non  fecero  per  la  perfecuzione  „.  Non  al- 
trimente  fcrifle  de5  poveri  il  clero  di  Roma  in 
quella  Epiftola  ,  eh'  è  la  ottava  tra  le  Cipriani  - 
che ,  poiché  non  follmente  volle  ,  che  foflero 
provveduti  i  bif^gnofi  ,  eh'  erano  flati  forti  nel 
confettare  lafanta  fede,ma ancora  i  caduti,i  qua- 
li per  altro  cercavano  la  penitenza  ,  e  il  per- 

(c)  p.  iS.d°noCc).  S.  Cornelio  Papa  nella  celebre  let- 

tera feruta  a  Fabio  Vefcovo  Antiocheno,  e_* 
riferita  da  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea  nel  fefto 
(d)cxLiii  ^rQ  ^e^a  Storia  Ecclefiaftica  (<0  ,  racconta  , 
1  che  a'preti  principalmente  fi  apparteneva  Paju- 
tare ,  e  fovvenire  i  poveri ,  con  diftribuir  loro 
le  limofine  ,  eh5  erano  fiate  racccolte  pe3  bifo- 
gnofi  .  Poiché  parlando  egli  di  Novaziano  ,  co- 
sì fcrive:  „  Coflui  nel  tempo  della  perfecu- 
zione, per  paura,  e  per  amor  di  confer- 
vare  la  vita  ,  negò  di  eflere  Prete  .  Imper- 
ciocché avvifato,  e  pregato  da*  noftri  fra- 
telli ,  che  volette  ufeire  dalla  fianza  ,  dove 
fi  era  rinchiufo  ,  e  foccorrere  ,  fecondo 
il  dovere  de'  Preti,    per  quanto    (i  pò- 

„  teva  , 
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Z  teva  ,  i  fedeli,  che  ritrovavano  in  qualche 
3,  pericolo  ,  non  {blamente  non  obbedì  loro , 
„  ma  fdegnato  ancora  fé  ne  fuggì,  dicendo, 
„  che  non  volea  eflTere  Prete  in  avvenire  „  . 
Lo  fteflb  troviamo  apprefjo  Eufebio  Cefarienfe 
nel  i.  libro,  al  capo  quarto  della  celebratiflìnu 
opera  intitolata  la  Evangelica  T?r esarazione  , 
mentre  attefta  egli ,  che  i  fedeli  comunicavano 
co' poveri  tutte  le  loro  fuflanze  (a)  .  Abbiamo  (Op»  U« 
pure  addoti  di  ibpra  i  partì  di  Luciano  ,  il  qua- 
le febbene  gentile  ,  conferma  nulla  di  meno 
quella  incontraftabile  verità  . 

Ma  per  meglio  intendere  quanto  fofTe_j> 
ella  grande,  e  maravigliofa  la  carità  de'  primi 
Criftiani  ,  fa  d5  uopo  oflervare  ,  che  non  fu 
riltretta  la  liberalità  ,  e  la  beneficenza  loro  nel 
fare  ciò  folamente  ,  che  ridondar  potefie  a  van- 
taggio degli  altri  Cri(tiani,ch,eglino,come  offer- 
vammo  di  fopra,riconofcevano  comefratelli;ma 
che  fi  diffufe  ancora  a  prò  degli  ftefli  gentili  ,  i 
quali  crudelmenae  ci  perfeguitavano  5  e  colle 
calunnie,  e  co'fupplizj  cercavano  di  eftirpare,  e 
diftruggere  la  noitra  fanta  religione.  Imper- 
ciocché erano  eglino  perfuafì  di  ciò  ,  che  avea 
infegnato  Crifto5efTere  comune  e  naturale  a  tut- 
ti gli  uomini  T  amare  gli  amici  ;  ma  che  la  ca- 
rità propria  de'  feguaci  del  Vangelo  ha  da  ef- 
fere  una  carità  tale  ,  che  fuperi  la  natura,  e 
abbracci  que'  medefimi ,  che  ci  odiano  a— > 
morte  . 

JBgli  è  celebre  a  quefto  proposto,  oltre  l'au- 
torità di  S.  Giuitino  Martire,  e  di  altri  Padri, 
che  abbiamo  indicate  nel  terzo  tomo  delle  An- 
tichità Criftiane  (è)  ,  il  luogo  di  Atenagora  (b)  P-  4M. 
nella  Legazione  fcritta  in  favor  de'  Criftia- 
ni   agi'  Imperadori  (f)  ,    dove    cosi    ragio-  W  £  xri* 

giona: 
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giona  :  ,,  Quali  fono  q uè"  dogmi  ,  de*  quali  ci 
-a,  pafciamo  ?  Io  dico  a  voi  >  amate  ivoffri  ne- 
3,  mici.  Mi  fia  lecito  qui,  mentre  io  tratto 
3,  quella  caufa  appretto  de'  Re  ,  che  profetano 
3,  Filofofia  ,  gridare  liberamente  ,  e  ad  alta 
3,  voce  ,  ficciiè  io  (la  ben  intefo  .  Impercioc- 
5,  che  quali  mai  di  coloro  ,  i  quali  difciolgoao 
a,  i  fiilogifmi ,  e  i  detti  ambigui  diftinguono  , 
3,  e  fpieganole  origini  delle  voci  ,.*.  quali  mai 
5,  di  coftorOjdifii,  vivono  cosi  puri,  e  innocen- 
3>  ti  ,  che  non  folamente  non  abbiano  in  odio  i 
3,  loro  nemici ,  ma  che  gli  amino  ,  non  fola- 
3,  mente  non  maledicano  quelli,  che  primi  li 
,,  maledirono  ,  la  qual  cofa  pure  parrebbe 
3,  una  fomma  moderazione  ;  ma  anzi  li  bene- 
-,  dicano,  e  preghino  per  quegl' ifteffi  ,  che 
„  tendono  infidle  alla  loro  vita  ,,  ?  Elìendo 
perciò  da  quello  fpirito  di  carità  animati  i  fe- 
deli de'primi  tempi  ,  non  può  dirfl  abbaftanza, 
quanto  foffrifTero  ,  e  quanto  lunghi  ,  e  penofi 
viaggi  intraprendeffero  ,  e  con  quanta  fatica 
paflTaflfero  in  paefi  barbari ,  e  lontani  da'  confini 
dell'  Imperio  Romano  ,  e  finalmente  quanti 
tormenti  ,  e  difpietate  carnificine  volontieri 
ibpportaflero ,  per  indurre  gì*  infedeli  ad  ab- 
bracciare la  fede  ,  e  per  inoltrar  loro  la  fìrada 
dell'  eterna  falvezza  .  Della  qual  cofa  abbiamo 
chiariflìme  teftimonianze  non  folo  negli  Atti 
Apoftolici ,  dove  deferive  S.Luca  i  viaggi  ,  e  i 
patimenti,  de' Santi  Apoftoli  ;  ma  appreflo  gii 
altri  antichi  Scrittori  ancora  ,  che  le  gefte  de' 
nouxi  maggiori  alia  memoria  de'  pofteri  tra- 
mandarono.  Onde  Eufebio  Cefarienfe  parlan- 
do nel  terzo  libro  dell'  Iftoria  Eccleliaflica  al 
/a)  p.  l'i?.  caP*  xxxvn.  00  di  quei ,  che  fuccedettero  agli 
Apofloli ,  ■'dics  molti  edere  flati  coloro  ,>  che 

come 
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come  veri  difcepoli  di  cosi  eccellenti  maeitri 
alzarono  magnifiche  fabbriche  jfopra  lefondamen- 
ta  ,  che  aveano  gettate  gli  Apoftoli ,  e  promof- 
fero  vieppiù  la  predicazione  dei  Vangelo,  fpar- 
gendo  per  tutto  il  mondo  iiemi  fai u tari  deli a_» 
vera  fede;poichè  accefi  dalVerbo  Divino  di  amo- 
re per  la  fana  filofofia  ,  feguitarono  l'efempio  dei 
Redentore, diftribuendo  le  facoltà  loro  a5  poveri, 
e  abbandonata  la  patria  ,  e  intraprefo  un  lungo 
p.ellegrinaggio,  adempierono  le  parti  di  Evange- 
1  ](ì\ ,  o  nunzj  della  parola  di  Dio  verfo  coloro  , 
i  quali  non  aveano  ancora  fentito  parlare  della 
vera  religione  ;  e  avendo  predicata  la  fede  nelle 
più  remote,  e  barbare  regioni  ,  e  ordinato  de' 
vefeovi  ;  affiditi  dalla  divina  grazia,  in  altri 
p:  ed  11  trasferirono  con  loro  grave  incomodo, 
per  edere  a  tutti  i  mortali  di  giovamento . 

Frattanto  mentre  i  nottri  con  incredibile 
ftudio  procuravano  la  falute  de*  lontani  ,  non 
erano  punto  negligenti  nel  procurare  ancora 
quella  de'  loro  concittadini .  Que'  fanti ,  e  dot» 
ti  pallori  ,  che  nella  patria  loro  fi  tratteneano  , 
non  tralasciavano  niuna  di  quelle  occafioni ,  che 
loro  fi  prefentavano  ,  per  illuminare  i  gentili , 
che  abitavano  nelle  loro  diocefi  ,  e  far  loro  co- 
noscere la  verità  del  Vangelo.  Qinndi  è  che  fcri- 
vendo  S.  Cipriano  a  Demetriano  ,  così  ragio-  -* 
na  (a)  :„  Diamo  a  voi  altri  gentili  il  falutevole  }< 

„  confìglio,  e  vi  offriamo  il  dono  dell'  animo  no- 
,,  ftro  .  E  poiché  non  è  lecito  al  Criftiano  di 
5,  odiare  il  neinfco  ,  onde  piaciamo  a  Dio,  per- 
3,  ciocché  non  rendiamo  male  per  male,  vi  efor- 
„  tiamo  (  finché  avrete  tempo  ,  mentre  rima- 
„  ne  tuttavia  qualche  porzione  del  fecolo  )  di 
„  foddisfare  a  Dio  ,  e  di  follevarvi  dalla  notte 
„  profonda  ,  e  tenebrofa  della  fuperftizione  alla 

Tomo  IlL  £  „  cau- 
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„  candida  luce  della  vera  religione  .  Non  invi- 


si 


diamo   le  comodità  voftre ,  né  occultiamo  i 

9 ,  benefizi  fattici  dal  Signore  .  Rendiamo  bene- 

&  volenza  a'  voftri  odj  ,  e  pe'  tormenti  ,  e  pe' 

„  fupplizj ,  chefopportiamo  per  cagion  voflra, 

„  vi  mostriamo  la  via  della  falute  .  Credete  ,   e 

„  vivete ,  e   voi   medefimi ,  che  fino    a  certo 

,,  tempo  ci  perfeguitate  ,  godete  pure  >  con- 

„  vertendovi,  con  noi  lacelcfte  gloria  in  eter- 

„  no j,.  Prima  di  S.Cipriano  avea  già  parlato 

della  carità  de*  Criftiani  verfoi  gentili  ,  e  della 

diligenza  loro  nel  procurare  di  convertirgli  alla 

vera  credenza,  il  martire  S.  Giuftino  nella fua 

prima  apologia  Qa)  :  „  Quello  (blamente  ,  dice 

p!  70.       *  *  e£l*  ?  poflòno  fare  i  demonj  >  che  coloro  ,  i 

„  quali  vivono  non  fecondo  la  ragione  ,  e  fono 

,,  educati  con  perverfe,  eperniciofe  maffime  , 

,,  uccidano  i  Criftiani ,  e  gli  abbiano   in  odio  ; 

„  febbene  noi  non  folamente  non  rendiamo  loro 

„  il  contracambio  ,  ma  morti  ancora  da  compaf- 

„  flone  dcflderiamo  ,  come  è  manifefto ,  di  per- 

*,  fuader  loro  a  cangiare  codumi  ,  e  a  conver- 

„  tirfi  alla  vera  fede  ,,.  E  altrove  :„  (&)  Colle 

(p)  n.xxvp  ^  perfuaflve  ci  sforziamo  di  piegare  coloro  , 

**  ,,  che  con  ingiufti  odi  ci  perfeguitano,  accioc- 

*,  che  vivendo  giufla  la  norma  de'comandamen- 

„  ti  di  Gesù  Grillo  ,  abbiano  buona  fperanza  di 

„  confeguire  da  Dio  Signore  di  tutte  le  cofe  io 

,,  fteffo  ,  che  con fegu iremo  noi ,,.  Origene  an- 

(c)  n.iiv,cora  ne^  terzo  libro  conerà  Celiò  (e)  :  „  Vo- 

t).i$2o       ?  j>  gliamo  noi  ,  dice  ,  e    procuriamo  d'iftillare 

,,  negli  animi  di  tutti  la  divina  dottrina  ,  talché 

„  infegniamo  le  verità  del  Vangelo  a'  giovanetti 

„  in  una  maniera  accomodata  alia  capacità  loro, 

$,  e  dimostriamo  a5  fervi  il  modo  ,  con  poi  cuf- 

99  fano  edere  liberi  per  la  religione  .  Anziché 

»  i 
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y  i  predicatori  del  Criftianefimo  profetano  di 
„  effere  debitori  a'  fapienti ,  e  agl'infipienti  ; 
„  poiché  confettano  dovcrfi  eziandio  a  coderò 
„  applicare  la  medicina  ,  affinchè  deporta  ,  per 
„  quanto  fi  può  ,  la  ignoranza  ,  capiscano  me- 
„  glio  le  cofè  ,j .  Ma  non  è  già  neceflario ,  che 
molto  ci  diffondiamo  nel  dimoftrare  la  carità  de8 
nollri  maggiori  verfo  i gentili  ,  e  lo  (ludio  ,  e 
la  diligenza  da  loro  ufata  nell'infegnare  la  fana 
dottrina,  e  nel  moftrare  la  via  della  falute  a' 
loro  persecutori  ;  mentre  gli  fteffi  impugnato- 
ri  delia  noftra  religione  >  non  avendo  potuto  ri- 
vocare  in  dubbio  quella  incontraitabile  verità  , 
ebbero  l'ardimento  di  deridere  que'  zelanti  mi« 
niilri ,  e  predicatori  della  parola  di  Dio,  come  fé 
fodero  (lati  tanti  impofìori ,  i  quali  fi  fotfero  (In- 
diati d'ingannare  (  anche  con  loro  notabile  pre- 
giudizio ,  e  con  pericolo  di  perdere  la  vita  )  i 
fanciulli ,  gli  (folti  ,  e  le  vecchiarelle  .  Celfo 
Epicureo  fu  uno  di  coloro  ,  che  impugnando  il 
criilianefimo ,  tratterò  in  mala  parte  la  carità  5  e 
lo  zelo  ,  che  fpigneva  i  noilri  antichi  a  illumi- 
nare i  loro  proflìmi  ;  onde  fu  da  Origene  nel  fo« 
pracitato  luogo  ,  e  altrove  ancora  riprefo  ,  $ 
con  fodezza  ,  e  gravità  confutato  •  Né  folamen- 
te  colle  parole ,  ma  coll'clempio  ancora  procu- 
ravano i  Criftiani  il  ravvedimento ,  e  la  Salvez- 
za de'  nemici  della  noftra  fanta  religione .  Vi- 
veano  eglino  per  lo  più  ,  come  erano  efortati  da  ^)S  Cypr» 
loro  paftori  (<*)  ,  in  buona  concordia  ,  affinchè  i  Ep.  xm.  f. 
gentili  animiraflfero  in  efìì  la  feverità.  della  difei-  s©. 
plina  de'  coflumi ,  e  abbracciaffero  le  verità  in- 
legnateci dal  noftro  Signor  Gesù  Crifio  .  Laon- 
de San  Giuitino  Martire  nel  quattordiceficio 
numero  della  fua  prima  apologia  , ,,  affinchè  , 
»?  &tie%  voi>  o  Imferatorh  non  fiate  ingannati  da' 

E  %  „  de. 
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,>  demonj ,  che   da  noi  fono  efagitati ,  e  non 

„  fiate  da  loro  dimoiti  da!  leggere  ,  e  intendere 

„  le  noflre  fcritture  ,  vi  avvertiamo  a  riguar- 

9y  darvene  ,  poiché  fi  itudiano  eglino ,  e   con 

3,  tutti  gli  sforzi  procurano  di  avervi  per  loro 

9,  fervi  ,  e  miniflri ,  come  atterrendo  co'  fogni, 

9,  e  colle  magiche  loro  pre (ligie  coloro  ,  i  qua- 

„  li  non  hanno  curadelle  loro  falvezza,  gli  han- 

„  no  tirati  a  fé,  e  gli  hanno  foggettati  al  tira"  - 

,,  nico  loro  impero .  Noi  dopo  di  avere  feoflb  il 

„  loro  giogo,  e  di  avere  creduto  al  Divin  Ver- 

9,  bo  ,  feguitando  il  folo  vero  ,  e  ingenito  Dio  , 

9y  laddove  prima  eravamo  dediti  al  vizio  della 

9,  lufiuria  ,  ora  oflerviamo  unicamente  la  cafli- 

9,  tà .  Abbiamo  rinunziato  alle  arti   magiche  , 

„  abbiamo  renduto  comuni  agli  altri  le  facoltà 

„  noùxe  ,  che  prima  erano  da  noi  avute  in— » 

„  grandiflimo  pregio  ,  e  conviviamo  con  quel- 

9i  li  ,  che  prima,   che  conofcefllmo  Gesù  Cri- 

„  (lo ,   erano  da  noi  avuti  in  odio  ,  e  preghiamo 

,,  pe'  noilri  nemici ,  e  ccll'efempio  ,   e  colle 

9Ì  parole  procuriamo   di  perfuadere  a*    noilri 

9,  perfecutori  efTer  ella  la  unica  vera  religione 

sy  lacrifliana,  e  dover  eglino  vivere  fecondo  i 

„  precetti  di  Gesù  noftro  Redentore  ,  affinchè 

„  abbiano  buona  fperanza  di  confeguire  i  me- 

sy  definii  beni  ,  che  fono  a  noi  preparati  da  Dio 

„  padrone  di  tutte  le  cofe  „  .  E  nel  fedicefimo 

numero  :„  Efortò,  dice  egli  ,  i  fuoi  feguaci  il 

„  Redentor  noftro  di  eflere  pronti  a  fervire  tut- 

9y  ti ,  e  di  non  adirarli ,   e  parlò  loro  in   quella 

„  guifa  :    fé  alcuno  ti  percuote  in  una  ma- 

9y  fcella  ,  tu  voltagli    l'altra  ,   acciocché   per- 

oy  cuota  ancor  quella,  s'ei  vuole  ;  e  dà  pure  il 

9>  tuo  pallio  a  chi  ti  toglie  la  tunica  .  ..  Non  bi? 

fi  fogna  rifenitiril,  e  reflfiere,  non    volendo 
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,,  Iddio  ,  che  noi  fiamo  imitatori  de*  malvagi  ; 

„  ma  fa  d'uopo  procurare  colla  pazienza  ,  e  col- 
„  la  piacevolezza  di  rimuovere  i  proflimi  dall' 
,f  errore  ,  e  dai  desiderio  delle  cattive  cofe  • 
„  Lo  che  potiamo  noi  dimoftrare  cogli  efem- 
,,  pli  di  molti  de'  voftri  gentili,!  quali,  da  tirane 
„  ni ,  e  perfecutori  ch'erano  ,  vinti  per  la 
„  coftanza ,  o  per  la  pazienza  nel  foffrire  le  in* 
,,  giurie  ,  e  i  tormenti  ,  e  pe'  coturni  de' no- 
„  (tri ,  mutarono  fentimenti ,  e  religione ,  e 
„  vita,,. 

Xll.  Nò  (blamente  pe'  gentili ,   ma  per  gli 
eretici  ancora  molto  faticavano  i  primitivi  fede-  de,     *m* 
li  ,  affinchè  potefTero  trarglialla  vera  credenza,  Cristiani 
e  ricondurgli  all'ovile  di  Gesù  Cri  ito  .  Per  la  per  rìchia- 
qual  cofa  e  feri  ve  vano  libri,  o  lettere  colle  quali  marè     alla 
confutavano  gli  errori  loro ,  come  fecero  Santo  v*?*  chjefa 
Ignazio  Martire  ,  San  Giultino  ,  Santo  Ireneo  j*1  ertf,ct  * 
Tertulliano,  e  altri  molti  ,  e  colla  predicazio- 
ne, e  colle  difpute  ,  e  coli 'efem pio  fiftudiava- 
no  di  guadagnarli.   Egli  è  difficile  il  deferivere 
quanto  Ci  fieno  adoprsti  nel  fecondo  fecolo  i  Ro- 
mani per  ridurre  Marciane  a  rigettare  la  creda  , 
che  avea  egli  introdottane!  mondo  .  Che  fé  egli 
miferabilmente  tornò  come  cane  al  vomito  , 
non  perciò  perdettero  eglino  i  fedeli  il   merito 
della  loro  attenzione.  Non  fu  minore  la  dili- 
genza de'  Romani  medefimi  per  indurre  Cerdo- 
ne  a  rinunziare  alle  perverfe  dottrine,  che  avea, 
litigato  dal  diavolo  ,  inventate  (<*)  .   Verfo   il  ^  %u{e\, 
principio  del  terzo  fecolo  delia  Chiefa  ,  allora^  i^.  lr.Hift. 
quando  Severo  Imperatore  incrudeliva    contro  cxi.p.ija. 
i  Criftianì  lacerandoli  con  difpietati  fupplizj  , 
Origene, quantunque  ancor  giovanetto,  avendo 

veduto  ,  che  tutti  gli  altri  per  timore  della s. 

gran  perfecuzione  eranfì  ritirati ,    e   niuno  fi 

E  3  ri- 
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ritrovava  in  Alexandria  ,  il  quale  attendete  a 
iftruire  i  gentili  ,  e  gli  eretici ,  e  a  trargli  alla 
vera  religione,  nulla  temendo  i  pericoli ,  a5  qua- 
li fi  efponeva  ,  aprì  una  fcuola  ,  e  diede  a  tutti 
la  facoltà  di  frequentarla  ,  e  di  apprendere  da 
lui  le  dottrine  del  finto  Vangelo.  Confegul  egli 
per  tanto  gran  di  (Timo  credito  ,  e  induffe  molti 
a  rinunziare  al  gentileflmo  ,  e  all'erefia  ,  tra' 
quali  debbono  eflere  numerati  Plutarco  fratello 
di  Eracla,  il  qual  Eracla  fu  poi  Vefcovo  di  Alef- 
Jàndria  ,  ed  Eracla  fteflb  .  Plutarco  dopo  di  ave- 
re menata  una  coilumatiflima  vita  ,  acquiftò  la 
palma  del  martirio.  Frattanto  Origene  effendo 
di  anni  diciotto, illruiva  i  catecumeni  per  ordine 
del  fuo  Vefcovo  ,  e  grand iflìmo  profìtto  ne_j 
ritraeva  .  Né  folamente  infegaava  egli  ,  ma 
confortava  eziandio  coll'efortazioni ,  e  colTaflì- 
i  flenza  fua  coloro  ,  ch'erano  tratti  al  patibolo 
per  la  fede  di  Gesù  Crifto  ,  la  qual  cofa  molto 
difpiacevaa*  nemici  del  criftianefimo ,  che  fo- 
vente  procurarono  di  lapidarlo  >  e  di  toglierlgi  a 
OO.Ihifcb.  forza  eli  tormenti  la  vita  (#) .  Avanzandoli  egli 
lib.vr.H.H.  pertant0je  crefeendo  fempre  più  acquila  va  del- 
22<Vfca". P#  ìaiHma  sì  Pe**  Taufterità  della  difciplina  ,  che  of- 
fervava  ,  sì  ancora  pe'  difcepoli  fuoi ,  i  quali 
gloriofamente  aveano  combattuto  per  difende- 
re la  verità  della  noilra  Tanta  religione  ,  e  avea- 
no trionfato  de'  loro  nemici ,  e  ricevuto  pel 
martìrio  il  guiderdone  prometto  dal  Redentore 
a  quelli  ,  che  confeffato  Piveffero  avanti  i  Pre- 
fidile  i  Regi. Laonde  moflb  dalla  fama  di  lui  Am- 
brogio uomo  nobile, ed  erudito  ,  il  quale  profef- 
fava  Terrore  di  Valentino  >  dopo  che  lo  afcoltò, 
convinto  dalla  forza  della  verità  predicata  da__» 
Origene  ,  lafciò  la  erefia  ,  e  aggregato  alla  cat- 
tolica Giiefa  ,  vifle  lentamente,  e  molto  patì 

nelle 
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nelle  perfecuzioni  per  la  fanta  fede  .  Anzi   che 
racconta  Eufebio  di  Cefarea  >  che  innumerabili 
eretici  furono  da  lui    ammaeftrati  (Y) .  Narra  (aj  jbM.  e, 
inoltre  Eufebio  nel  trentennio  terzo  capo  della  xvm.  pg. 
fua  Iftoria  Ecclefiaftica  (è)  che  avendo  BeriHo  241» 
Vefcovo  di  Boflra  nell'Arabia  introdotto  nella 
fua  Chiefa  una  nuova  erefia  ,  affermando  ,   che  (b)  p#  a?7« 
Gesù  Cri  (lo    Signor  no  (Irò  ,   prima    che    na-  %• 
fce(Te  dalla  Vergine,  non  fuffifteva  nella  propria 
fua  perfona  ,  e  che  non  avea  propria  divinità, 
mafolo  avea  in  fé  refidente  la  divinità  dell'eter- 
no Padre  ;  fu  da'Vefcovi  pregato  Origene  di 
trattare  con  e(To  lui  ,  e  di  procurare   di  rimuo- 
verlo da  un  cosi  perniciofo   féhtimento.  Aven- 
do pertanto  Origene  obbedito  ,  dopo  che  intefe, 
in  che  confilìeva  il  veleno  della  nuova ,  e  per* 
verfa  dottrina  di  Berillo,  con  tanto  valore,  e 
forza  la  confutò  egli ,  che  indufle  l'erefiarca  a 
defedarla  ,  e  ad  abbracciare  la  verità  della  fede» 
Non  altrimenti  fi  portò  egli  con  alcuni  eretici 
dell'Arabia .  Aveano  coftoro  fparfo  pel  paefe  lo- 
ro il  fai fo  dogma  >  che  le  anime  umane  infieme 
co'  corpi  morigero  ,  e  che  dovelfero  poi  infie- 
me co'  uiedefimi  corpi  nel  dì  del  giudizio  rifu- 
feitare.   Adunarono  pertanto  molti  Vefcovi  , 
e  avendo  trattato  del  modo  ,  che  tenere  dovea-* 
no  per  eftirpare  la  nuova  erefia  ,  in   un  pieno 
Concilio    diedero  la    commiffione   a  Origene 
dì"  confutarla ,  e  di  procurar  di  ricondurre   all' 
ovile  di  Gesù  Criflo  i  traviati  .  Egli  obbediente 
agli  ordini  de'  Prelati  della  Chiefa  della  Palefti- 
na  ,  nella  dizione  de'  quali  allora  fi  ritrovava  , 
con  tal  efficacia  ragionò  ,  e  con  sì  poderofi  argiw 
menti  confutò  la  perlifera    dottrina  de'  nuovi 
eretici,  che  quelli  ,  conofeiuta  la  fallita  della 
opinione  loro  ,  fi  diedero  tolta  per  vinti  ?  e  ab- 

h  4  bue* 
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tracciarono  il  cattolicifmo  .  Cosi  averte  egli  fé- 
guitato  a  infegnar  bene  ,  e  a  convertire  gli  ere- 
tici ,  e  non  fi  foflfe  fidato  del  Tuo  talento .  Ma 
quando  egli  più  a' propri  ritrovati,  che  alla — » 
fcrittura  fanta  ,  e  alla  tradizione  della  cattolica 
Chiefa  acconfenti  ,  precipitò  in  molti ,  e  gra- 
vi errori,  che  dipoi  furono  impugnati  da'  Padri  , 
e  condannati  da' facri  Concilj  .  Dimoftra  pure 
la  pietà,  e  l'amore  verfo  i  proffimi  ancor  travia- 
ti ,  e  la  diligenza  ufata  da'  noftri  maggiori  per 
ricondurgli  alla  Chiefa  cattolica  ,  la  lettera  di  S. 
Cornelio  Papa  fcritta  verfo  l'anno  jji.  aS.  Ci- 

/NP.ft.  priano  Vefcovo  di  Cartagine  ,  nella  qual  lette- 
ra; Fpift. in-  r  ..    -    .     .■      .     °       '  _^  ,    , 

terCyprìa-  ra  C0Sl  eS'1  fcnve  (d)  .  »  Quanto  fu  grande  la 
pÀcis  xlix.  ,>  noftra  follecitudine  ,  e  Tandetà  ,  e  il  dolor , 
p.i>à«  „  che  foffrimmo  per  quei  confeffori  della  fede 

,,  di  Gesù  Crifto  ,  i  quali  dopo  il  gloriofo  loro 
„  combattimento,  per  le  frodi  di  Novaziano 
„  .uomo  pieno  di  raggiri  ,  e  di  maltalento  furo- 
„  no  circonvenuti  ,  e  quali  ingannati  ,  e  alie- 
5,  nati  dalla  Chiefa;  altrettanta  fu  la  noftra  al- 
5,  legrezza  ,  allorché  eglino  conofeiuto  l'errore, 
„  e  feoperta  l'aftuzia  velenofa  dei  maligno  in- 
„  gannatore,  liberamente  alla  Chiefa,  dalla  qua- 
„  le  erano  ufeiti  >  tornarono  ,  e  perciò  rendem- 
3,  mo  grazie  a  Dio  Padre,  e  al  Signor  noftro  Ge- 
„  su  Crifto.  In  primo  luogo  febbene  i  noftri 
„  fratelli ,  a'  quali  potea  prefhrfi ,  per  la  inte- 
„  grità  loro ,  ogni  maggiore  credenza  ,  ed  era- 
3y  no  amanti  della  pace  ,  e  bramavano  la  unità  , 
„  affermavano  ,  ch'eglino  fi  erano  ammolliti , 
5,  e  aveano  deporto  il  loro  orgoglio  ,  con  tutto 
ciò  non  potevamo  indurci  ad  acconfentir  lo- 
ro ,  temendo,  che  non  aveflero  facilmente 
dato  fede  alle  vane  ciarle  del  volgo.  Ma  ef- 
,,  fendo  dipoi  venuti  Urbano ,  e  Sidonio  Con- 
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,,  feifori  a  trovare  i  noilri  Preti  ,  dittero  loro 
3,  fchiettamente  ,  che  con  elfi  Maffimo  Prete 
„  ancora  bramava  di  ritornare  alla  unità  della 
„  Chiefa...  Dittero  inoltre  ,  ch'erano  flati 
„  circonvenuti,  e  che  non  fapevano  cofa  mai 
„  fi  contenere  in  quelle  lettere  ,  le  quali  erano 
,,  Hate  fcritte  a  nome  loro  ,  ed  eflfendo  piene  di 
„  calunnie  >  e  di  maldicenza  ,  aveano  cagiona- 
„  ti  de' dilturbi  quafi  in  tutte  leChiefe;  e  che 
a,  folamente  erano  colpevoli  per  aver  aderito 
„  allo  feifma  ,  ed  effere  Itati  autori  della  divifio- 
„  ne  ,  o  erefia  ,  per  avere  acconfentito  ,  che 
„  foffero  impolte  le  mani  a  Novaziano  •  Prcga- 
„  rono  finalmente  ,  che  fi  cancellartene  dal- 
„  la  memoria  de*  fedeli  quelli  loro  manca- 
„  "menti .  Effendomi  (lato  tutto  ciò  riferito, 
„  volli  io  ,  che  fi  ad  muffe  il  Presbiterio  , 
„  ea  quella  adunanza  interveniffero  cinque  Ve- 
„  feovi  che  oggi  pure  qui  fi  ritrovano  ,  affia- 
„  che  fi  ftabililfe  concordemente,  qual  cofa  do- 
„  veffe  determinarfi  circa  le  loro  perfone .  • „ 
„  Comparvero  adunque  Mafiimo ,  Urbano  ,  e 
„  Sidonio  ,  e  molti  de'  noflri  fratelli  ,  che  gli 
„  aveano  feguitati ,  e  con  caldiffime  iftanze  fup- 
„  plicarono,che  ci  dimenticammo  delle  reità  da 
„  loro  commette  per  lo  pattato  ,  e  di  e  Afe  in 
5,  avvenire  non  fi  facefle  veruna  menzione  ,  co- 
5,  me  fé  non  avelfero  operato  ,  nò  detto  alcu- 
3,  na  cofa  di  male  . . .  Appena  fi  fparfe  la  voce  , 
3,  che  quelli  erano  venuti  all'adunanza,  che  fi 
3,  fece  grandifiìmo  concorfodi  popolo  ,  per  ve- 
„  dere  rcllituiti  alla  Chiefa  coloro  ,  chepocanzi 
5,  aveamo  vedutile  pianti  erranti,  e  vagabondi, 
,,  e  tutti  ad  una  voce  ringraziammo  il  Signore 
,,  efprimendo  colle  lagrime  l'allegrezza  de'  no- 
,,  firi  cuori,  e  abbracciando  i  ravveduti  ,  come 

„  fé 
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„  fé  in  quel  giorno  fofTero  itati  liberati  dalla 
„  prigione  ,    nella  quale  prima  ,  che  aveflero 
5,  acconfentito  allo  fcifmatico  Novaziano,  erano 
„  (lati  rinchiufi  per   amor  della  cattolica  reli- 
„  gione.  Furono  eglino  pertanto  ammetti  alla 
„  comunione  della  Chiefa ,  e  aMaffimofu  re- 
,,  ftituito  il  luogo  ,  che  avea  tenuto  tra'  preti  » 
,,  con  fomma  foddisfazione  dei  popolo  ,,  • 
XIII.     Né  dobbiamo    noi  (rupirci  di    que- 
Amorde  fc  ft    gj  part;co|are  attenzione  de'  fedeli,  e  di  que- 
sti* ver  o  t         .    r  .  .       ..  '  ^   ., 

peccatori .  "°  *oro amore  verfoi  caduti  nella  erelia  ,  o  nello 
fcifma,  mentre  ella  era  cofa  comune  in  quei 
tempi ,  che  qualunque  de'  noftri  aveffe  com- 
metto qualfivoglia  delitto,  fo (Te  egli  compianto 
amaramente  dagli  altri  Criltiani  ,  i  quali  per  lui 
pregavano  con  iftanze  caldiflime  il  Signor  Iddio, 
che  gli  face  (Te  conofeere  il  male,  egli  dette  la 
grazia  di  ravveder/i  :  e  s'erafi  ravveduto  ,  con 
particolar  gioja  ,  e  allegrezza  lo  abbracciassero, 
e  lo  ammette(Tero,dopo  fatta  la  penitenza,  alla-» 
comunion  loro  .  Or  fé  uno  de'  più  gravi  delitti 
era  la  erelia  ,  non  è  de  maravigliare  ,  che  tanto 
folle  il  difpiacimento  de'  noftri  maggiori  ,  allor- 
ché vedeano  qualcuno  precipitato  nell'errore  ; 
e  tanta  l'allegrezza  ,  allorché  lo  vedeano  riforto, 
e  reltituito  alla  l'anta  madre  Chiefa  ,  e  tornato 
alla  loro  focietà  .  E  che  tale  fotte  il  coitume  loro, 
lo  attefta  chiaramente  Origene ,  per  tralafciar 
gli  altri ,  nel  terzo  libro  contra  Celfo  O)  dove 
(a)  ti.  li,  p.  così  ragiona  : ,,  Compiangono  i  Criltiani  come 
a<Si.f«4.  ^  morti  ,  e  perduti  da  Dio  coloro  ,  i  quali  Ci 
„  fono  lafciati  vincere  dalla  libidine  ,  o  hanno 
3>  commetto  qualche  altro  delitto  .  Che  fé  fi 
„  ravvedono  i  caduti ,  allora  i  fedeli  (limandoli 
5,  refu  lei  tati  da  morte  a  nuova  vita  ,  fi  rallegra- 
„  no  ,  imitando  in  ciò  gli  Angelici  fpiriti ,  che, 
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,,  come  difle  il  Redentor  noftro  Gesù  Grido  , 
3,  godono  per  un  peccatore ,  che  fa  penitenza  , 
„  più  che  per  novantanove  giudi  ,  i  quali  non 
„  hanno  della  penitenza  meftiere  . 

XIV.  Che  fé  tanto  era  l'amore  ,  e  la  pietà  de'  ? f' *  tieJ*. 
fedeli  verfoi  loro  compagni  vivi ,  non  era  cer-  vefr§  \moT^ 
tamente  minore  verfo  i  morti  .  Imperciocché  *;,  e  della 
ficcome  per  la  carità  ,  e  l'affetto  ,  che  a'  profef-  cura  ^  che 
fori  della  religion   loro  portavano,  facilmente  ptrcarìtdfi 
fi  muoveano  a  compaffione  ,  qualora   vedeano  P"***'??*9. 
qualcuno  de'  noftri  nelle  miferie  ,  e  nelle  pene,  ^^c^ÌI- 
e  rtudiavanfi  ,  quanto  era  loro  poffibile  ,  di  fov-  ver;  m 
venirlo;  e  flccome  erano  perfuafi ,  che  quei 
fedeli  ,    i  quali  muojono  imbrattati  da  qualche 
colpa  leggiera  ,  o  prima  di  aver  compita  la  pe- 
nitenza impolla  loro   dalla  Chiefa  per  qualche 
grave   peccato  da  loro   commeflb  ,  graviffime 
pene  fopportano,  finché  non  abbiano  foddisfatto 
alla  divina  giuftizia  ,  e  molto  pò  (Tono  e  (Te  re  aiu- 
tati   colle    preghiere  ,  e    colle  limofine ,  e_> 
col   fagrifizio  offerto  al  Signore  da'  vivi  ;  non 
tracciavano  veruna  occafìone  per  foccorrere 
quelle    anime  ,  come   corta  evidentemente  da* 
libri  ,  che  i  noftri  maggiori  compofero  per  irru- 
zione de'  loro  proilìmi  .  Quindi  é  ,  che  Tertul- 
liano nel  celebre  libro  della  corona  del  faldata 
(d)  mentova  le  oblazioni  folite  a  farfi  dalla  Ghie-  (a)  c.n^p* 
fa  pe'  morti,  e  difende,  che  una  tal  confuetudine  *°*« 
proviene  dall'Aportolica  tradizione  .  Quefto  me- 
defimo  autore,che  fiorì  verfo  la  fine  del  fecondo, 
e  fui  principio  ancora  dei  terzo  fecolo  delUChie- 
fa,nel  libro  intitolato  Della  esortazione  della  ca-  „\ 
liità  (&)  rammemora  e  le  obblazioni,  e  le  pre-  \^*'X 
ghiere  pe' morti ,  e  rammemorandole  accenna  , 
che  comuni  erano    appreffo  tutti  coloro,  che 
profetavano  il  cattolieifeno  .  E  nel  libro  della 

7Ì.ÌQ- 


J6  DI*        COSTUMI 

CO  e.  x.  p.  Monogamia,  (4):    dimmi  0  forella,  dice  egli  9 
*5U  dimmi  0  (or ella  ,  hai  premevo  in  pace  il  tuo  ma- 

rito >  Che  rifpondi  ?  Eri  forfè  in  difeordia  con 
e(fo  lui  ? .  .  In  pace,  dirà  ella . . .  Certamente  ella 
prega  per  V anima  di  lui ,  e  chiede  per  lui  da  Dio 
il  refrigerio  . .  .  e  fa  offrire  il  fagrifizio  neWan- 
niver  furio  della  morte  di  lui  mede  (imo  .  Si  vede 
adunq  uè  quanto  attenti  foflero  i  fedeli  nell'ufare 
vedo  i  morti  quelle  opere  di  mifericordia  ,  e 
come  fi  debbano  intendere  le  iicrizioni  ,  che  tal- 
volta fi  fono  trovate  nelle  catacombe  di  Roma  , 
e  fono  fiate  riferite  parte  dal  Bollo  ,  parte  dall' 
aringo  ,  e  parte  dal  Boldetti  ,  dal  Lupi ,  e  da 
alcuni  altri  ,  che  de*  Cimiterj  Romani  parlaro- 
no .  Imperciocché  nella  maggior  parte  di  effe  fi 
legge  ,  che  il  defonto  morì  in  pace  ,  la  qual  co- 
fa  Ci  può  intendere  in  pace  con  Dio  ,  0  in  pace 
colla  Chiefa  3  0  in  pace  co' fuoi  9  come  richiede 
l'addotto  paffo  di  Tertulliano  .  In  certe  altre  if- 
(V)  Bold.  !.  crizioni  fi  leggono  delle  efprefiioni  ,  per  le  qua- 
ii.c.vii.p.  lì  dimoftrano  i  fedeli  di  defiderare  la  pace  (6)  t 
418.  e  il  refrigerio  (e  V  H  bene  (<0  alUfpirito  del  de* 

.  j, . ,      fonìa  .  Veggonfi  tra  le  altre  appretti)  il  Boldetti 
^°         "      due  nel    capo  fettimo  del  fecondo  libro,  una 
(d)  Ibid.     delle  quali  è  quefia  (e):  ^Antonia  anima  dolct 
(O  Ibid.      l^'10  t%  refr*&eri  in  pace  ;  e  l'altra:  onerino  pò* 
fé  quefia  lapida    a  B^tfììta  fua  moglie  caris- 
ma   . .  Iddio  refrigeri  il  tuo  f piriti  .  Ella  è  anche 
de^na  di  eflfere  olfervata  !a  ifcrizione  riferita..* 
dallo  uV  fio  Autore  nel  capo  decimo  del  medefimo 
CO P  45 7*    *,^>ro  (/)  >  la  quale  tradotta  dal  Greco  in  Italia- 
no ha  queft  )  fignificato  :   Aurelio  Taflagone  fé* 
deh  fervo  di  Dio  fi  addormentò  in  pace  .  I{icor- 
difi  di  lui  Iddio  né"  fé  coli .  Verfo  Tanno  202.  ac- 
quetarono la  palma  del  martirio  le  fante   Perpe- 
tua ,  e  Felicita  ,  la  prima  delle  quali ,  come 
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leggiamo  negli  Atti  della  fuafajjìone,  racconta 
un  efempio  ,  onde  fi  fcorge  ,  quanto  fotte  comu- 
ne Tufo  ai  pregare  pe'  morti  ,  e  di  procurar  lo- 
ro il  refrigerio  .  Perciocché  così  ella  ragio-  f 
na  (a)  : ,.  Eravamo  tutti  attenti  alla  orazione  ,  W  l™ 
>■>  e  mentre  pregavamo  nominai  a  caio  Dino-  g4#  fe^# 
„  crate  ,  e  rimali  allora  flupefatta  ,  poiché  non 
„  mi  era,  fé  non  che  in  quel  punto  ,  ricordata 
3>  di  lui  • .  .  Conobbi  io  pertanto»  che  non  era  io 
„  indegna;  echedovea  pregare  per  lui  mede- 
3,  fimo  ,  il  cafo  funcfto  del  quale  mi  recava  non 
„  picciol  dolore  .  Incominciai  adunque  a  orare 
„  molto  ,  e  a  piangere  appretto  il  Signore.  Dopo 
„  la  orazione  ,  di  notte  tempo  ebbi  la  feguente 
„  vifione.  Parvemi  di  vedere  Dinocrate  ,  che 
3,  ufciva  da  un  luogo  tenebrofo  ,  dove  molti 
3,  altri  fi  ritrovavano ,  arib  di  fete  ,  col  volto 
3,  tutto  imbrattato  ,  e  di  colore  affai  pallido  ,  e 
,>  con  quella  ifteffa  piaga,  che  avea  egli  nel  vifo 
a,  quando  morì .  Era  quelli  mio  fratello  carnale» 
#,  e  morì  effendo  in  età  di  anni  fette  . . .  Tra  me 
j,  e  lui  fembravami  che  fotte  una  gran  diilan- 
„  za  ,  talché  egli  non  li  potea  accollare  a  me  , 
„  né  io  a  lui .  Èra  inoltre  nel  luogo  >  dove  fi  ri- 
„  trovava  allora  Dinocrate,una  pefchiera  ripie- 
„  na  d'acqua  ,  il  cui  orlo  era  più  alto  della  lla- 
„  tura  di  lui,  e  quantunque  egli  fi  ile nd effe  , 
*,  quali  che  voìefle  bere  ,  con  tutto  ciò  non  gli 
3,  riufeiva  .  Recava  ciò  a  me  fua  forella  grandif- 
93  fimo  difpiacimento  ,  perciocché  mi  parea  , 
,,  ch'egli  non  potette  levarfi,  bevendo  di  quelle 
„  acque,  la  fete  ,  e  allora  mi  fvegl'ai,  e  conob- 
„  bi  ,  che  il  mio  fratello  pativa  .  Ma  era  io  pie- 
9,  na  di  fperanza  ,  che  le  mie  orazioni  gli  avreb- 
3,  bero  giovato  ,  onde  pregai  per  lui  tutti 
9,  i  giorni ,  finché  non  pattammo  alia  prigione 
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„  del'campo,  poiché  quel  giorno  doveamo  com- 
33  battere  colle  fiere  per  dare  piacere  a'  foldati, 
„  mentre  celebrava!!  il  dì  natalizio  di  Geta  Ce- 
3;  fare  .  Feci  io  adunque  orazione  piagnendo  , 
„  e  lagrimando  giorno  ,  e  notte  ;  affinchè  mi 
,,  foffe  dal  Signore  donato  Dinocrate  .  Nel  gior- 
„  no,in  cui  fummo  ne'  ceppi,  mi  parve  di  vede- 
3,  re  quel  luogo  ,  che  erami  fernbrato  tenebro- 
,,  fo  ,  tutto  illuminato  ,  e  Dinocrate  col  corpo 
„  mondo  ,  ben  veftito,  e  refrigerato  ,  e  dove 
3,  avea  la  piaga,  mifembrò  di  vedere  una  cica- 
3,  trice ,  e  offervai  che  la  pefchiera  ,  la  quale 
„  erami  paruta  tanto  alta,  erafi abbacata  fino 
3,  al  bellico  del  fanciullo  ,  ficchè  egli  eftraeva 
3,  fenza  intermifiione,ed  era  fopra  il  labbro  del- 
„  la  pefchiera  una  caraffa  piena  di  acqua,ed  ei  £ 
3y  accodò ,  e  la  prefe  ,  e  bevette  ,  e  faziatofì 
a,  partì  allegro  giuocando  a  modo  de5  fanciulli  : 
„  onde  io  fvegliata  conobbi ,  ch'era  egli  flato 
,,  trasferito  dalla  pena  al  refrigerio,,.  San_* 
Cipriano  ancora  ,  che  fiorì  verfo  la  meta  del 
terzo  fecolo  della  Chiefa  ,  avendo  privato  de* 
fuffragj  colui,  che  contro  i  canoni  avea  nomi- 
nato  per  tutore  de'  fuoi  figliuoli  un  facerdote  , 
moftrò  ,  che  nel  dì  annherfario  della  morte  di 
qualunque  Cri/li ano  erano  [oliti  i  parenti  di  lui 
di  far  offerire  ilfagrifìzio  ,  e  di  far  pregare  per 
ej]o  pubblicamente  in  Chiefa  (a}.  San  Cirillo 
(a)Ep.!.p«3.  Gerofolimitano  fcrittore  illuftre  dd  quarto  fe- 
colo della  Chiefa  nella  fua  Catechefi  Miftagogica 
quinta  ragionando  delle  preghiere  ,  che  pub- 
blicamente faceanfi  nelle  adunanze  da' fedeli  > 
(b)  n.  !x,p.  fecondo  che  fu  loro  per  tradizione  infegnato  da' 
3x8.'  Edit!  fanti  «Apoftolijcosi  fcrive  : ,,  (6)  Facciamo  dipoi 
Tarn,  Tou-  „  commemorazione  ...  de'  Padri  ,  e  Vefcovi 
<*  •  «  defonti ,  e  preghiamo  per  tutti  in  generale  , 

,,  che 
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j,  che   tra  noi   morirono,    credendo,  che  ciò 
,,  potfà  eflere  di  grandiffimo  ajuto  alle  anime  di 
,,  quelli,   pe' quali    fi  ora,  allorché  principale 
,,  mente  abbiamo  d'avanti  la  Tanta,  e  tremen- 
„  diflima  vittima  ,  cioè  Gesù  noftro  Redentore 
,,  Sacramentato,,.  Ma    per  non    diffondermi 
troppo  in  un  argumento  a  tutti  i  fedeli  notifli- 
mo  ,  e  ben  provato  da'  noftri   controversi  , 
fpecialmente  da  Leone  Allacci ,  dall'Arcudio  , 
e  da  Natale  Alcflandro  uomini  di  Angolare  eru- 
dizione ;  tralafcerò  i  pafll  de'  Santi    Bafilio  , 
Gregorio  Nazianzeno  ,  Gregorio  Niffeno ,  Ago- 
ftino ,  Epifanio  ,    Giangrifofìomo  ,  e   riferirò 
folamente  ciò  ,  che  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea 
racconta  nel  quarto  libro  della  vita  di  Coftanti- 
no  Imperatore  ,  mentre  deferive  la  pompa  de' 
funerali ,  e  le  adunanze  ,  che  furono   fatte  per  •_>.  „  _  „  ■ 
giovare  ali  anima  del  pio  Principe  Qa)i  „  Dopo,  pt<l04. 
„  che  partì,  dice  egli ,  il  nuovo  Imperatore 
j,  Coftanzo  dall'adunanza  ,  concorfero  i  mini- 
„  ftri  dei  Signore  ,  cioè  i  Sacerdoti,  colle  turbe, 
3>  e  con  tutta  la  plebe  de'  fedeli ,  e  pregando  , 
„  fecero  l'Ecclefìaftiche  cerimonie  5  che  in  tali 
9,  circoftanze  fono  folite  a  farfi  nelle  Chiefe  .  Il 
,>  cadavere  dell'Imperatore  Coftantino  era  fo- 
,>  pra  un  alto  letto  . ..  e  il  popolo  adunato   per 
*>  l'anima  di  un  si  gran  Principe  non  fenza  ge- 
„  miti  ,  e  lagrime  offeriva  preci  al  Signore  , 
„  perfuafo ,  che  ciò  le  potelfe  elfere  di  giova* 
,>  mento ,, . 

Quanto  alla  diligenza  ufata  da'  noftri  nel 
fepellire  i  morti ,  egli  è  certiffimo  ,  che  fu 
Angolare,  e  perciò  rimproverata  a' Gentili  da' 
Criftiani  Apologifti  .  Abbominavano  i  noftri 
maggiori  la  cattiva  confuetudine  degli  adorato- 
ri degl'idoli  ,  i  quali  invece  di  dar  fepoltura  a* 

ca- 


80  di'     costumi 

cadaveri  ,  come  ogni  ragion  richiedea,non  fi  sa 
per  qua!  motivo  erano  foliti  di  bruciarli .  Quin- 
di è  ,  che  Minucio  Felice  illuftre  fcrittore    Cri- 
stiano del   terzo  fecolo  nel  fuo  celebre  Dialogo 
intitolato   Ottavio  più    volte  da  noi   citato  ri- 
prende quella  tal  coftumanza  de'  Gentili  ,  come 
00  f.  ?*?•  aliena  dalla  umanità,  e  dalla  ragione  (a).  Abbor- 
fcd.an.1671.  rendo  eglino   adunque  un  tale  abufo,  procura, 
vano  ,   che  a5  cadaveri  de'  fedeli  folle  data  ono- 
revole fepoltura.  Ma  poiché  molti  erano  tra  lo- 
ro ,  i  quali  elfendo  poveri  non  poteano  fepeilL 
re  con  quella  decenza  ,  ch'era  convenevole  al 
Cristiano  ,  i  loro  morti  ,  faceanfi  per  quefto  fi- 
ne da'  noftri  maggiori  le  collette  delle  limofine 
nelle  adunanze  >  come  atteita  Tertulliano    nel 
trentefìmo  nono  capitolo  del  fuo  Apologetico 
Ba.an.1748!  C^)  •  ^an  Dionifio  Alefiandrino  deferivendo  ap- 
pretto EufebioVefcovo  diCefarea  (e)  la  gran  pe- 
(c)H.E.hb.  fte  c}le  tanta  ftrage  avea  cagionata  inAleffandria, 
VfI'c*Xw!l*c  dimollrando  quanto  era  fiata  in   quel  tempo 
Cantabt   '    granclc  'a  carità  de*  fedeli  verfo  i  loro  profTimi  , 
e  la  pietà  verfo  i  morti ,  così   fcrive  ;  Coloro  , 
che  aflìltevano  agli  appellati ,  fubito  che  vedea- 
no   uno  de'  loro  fratelli  pafiati   all'altra  vita  , 
chiudeano  gli  occhi  al  cadavere  di  lui  ,  lo  lava- 
vano ,  e  l'ornavano?  e  davangìi finalmente  nel- 
la miglior   maniera,  che  poteano,  fepoltura  . 
K acconta  eziandio  Ponzio  Diacono  nella  vita  di 
San   Cipriano  l'attenzione  ,  ch'ebbero  in  quel 
medeiìmo  tempo  in  Cartagine i  fedeli  di  fepcili- 
re  i  cadaveri   non   iblamente  de'  loro  fratelli, 
(<D  pa*.  <•  ma  ^e'  Gentili  ancora  ,  che  gli  aveano  periegui- 
Ed.   Oxon!  tati .  „  (cQ  Pervenne  ,  dice  egli ,  a  Cartagine  la 
Qpp.S.Cy-  „  formidabile  peflilenza,e  il  deteilabile  devafta* 
Pr«  „  mento  .  .  .  Eranfi  tutti  fpaventati  i  cittadini  , 

,f  e  fuggivano  per  ifchivare  il  contagio^  o  elpo^ 
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nevano  alle  pubbliche  il  rade  i  loro  infermi  > 
come  fé  cacciando  via  di  cafa  il  moribondo  , 
averterò  potuto  cacciare  con  eftò  lui  i!  pe-? 
ricolo  della  morte.  Giaceano  adunque  per 
tutta  la  Città  non  già  i  cadaveri ,  ma  i  corpi 
di  mokiflìrni  ,  talché  muoveano  chiunque 
pafTava  a  compafifione.  Niuno  de5  mortali  pcn- 
fava  ad  altro  ,  che  a'  crudeli  guadagni .  Frat- 
ta tanto  egli  è  colpa  il  tralafciare  ài  riferire-* 
qual  cola  abbia  fatto  il  Pontefice  di  Criilo,e  di 
Dio,il  quale  quanto  più  colla  pietà3altrettanto 
più  colla  verità  della  religione  avea  precedu- 
to i  Pontefici  di  quefto  mondo  .  Adunò  la  fua 
plebe  ,  e  la  ifiruì  de5  beni  della  mifericordia, 
infegnandole  co^li  efempli  delle  facre  fcrittu- 
re?  quanto  giovino  gli  uffizi  di  pietà  per 
renderli  propizio  i!  Signor  iddio  ,  e  acqueta- 
re la  eterna  beatitudine  .  Soggiunfò  dipoi 
non  ztfcr  ella  maravigliofa  cofà  ,  fé  i  fedeli 
iifaflerotali  opere  di  bontà  ,  e  di  mifericor- 
dia agli  altri  fedeli  ;  ma  che  coloro  farebbero 
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3,  (tati  perfettivi  qualiaveffero  aiutato  più  il  pub- 
3,  blicano  ,  e  il  gentile  3  e  aveffero  vinto  col 
33  bene  il  cattivo  ,  e  imitando  la  divina  clemen-? 
5,  za  ,  avellerò  amato  i  loro  nemici . . .  Furono 
>3  adunque  fabito  fecondo  la  qualità  delle  per- 
3,  fone  ,  e  degli  ordini  diftribuiti  i  miniilerj  . 
3,  Molti  ,  che  per  la  povertà  loro  non  poteano 
j,  fonimi  murare  cofa  veruna,davano  di  più  degli 
3>  (letti  ricchi ,  mentre  colle  proprie  fatiche 
3,  compenfavano  la  mercede  più  cara  di  tutte  le 
3,  ricchezze.  E  chi  mai  fi  farebbe  trovato,  che 
„  avendo  un  tanto  Dottore  per  guida  ,'  non  cor- 
„  re  (fé  a  fard  fcrivere  a  quella  milizia,  onde 
3,  piacer  potefle  e  a  Dio  Padre  ,  e  a  Criito  giu- 
dice ,  e  ad  un  Sacerdote  cotanto  buono  ? 
Tomo  III.  F  „  Ar- 
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3>  Avveniva  frattanto  per  la  liberalità  de*  no- 
„  flri ,  che  non  folamente  i  loro  fpiritualì  fratel- 
,,  li  ,  ma  i  gentili  ancora  fottero  fovvenuti , 
5>  onde  faceafi  qual  cofa  di  più  di  ciò  ,  che  leg- 
„  giamo  nelle  facre  lettere  della  incomparabile 
,,  pietà  di  Tobia.  Permetta  egli,  che  fi  dica,  che 
3,  febbene  molto  fi  fece  avanti  Criflo  ,  ancora 
„  di  più  fiali  fatto  dopo  Cri  ito ,  a' cui  tempi 
,3  dei  fi  la  pienezza  .  Egli  raccoglieva  foltanto  i# 
„  cadaveri  de'  fuoi  Ifraeliti  ,  ch'erano  flati  uc- 
s>  cifl,  o  gettati  nelle  flrade  per  ordine  del  Re 
3,  gentile  ;  ma  Cipriano  ufava  ancor  a'  gentili 
„  gli  ileffi  uffizj  di  mifericordia,che  ufava  a'  fe- 
33  deli  medefimi ,, .  Potrei  io  addurre  parecchie 
altre  tedirnonianze  de'  Santi  Padri ,  che  la  cura 
de'  Criiliani  circa  il  fepellire  i  morti  riguarda- 
no ,  ma  per  non  dilungarmi  troppo  ,  flimo  ef- 
fer  elleno  baflevoli  quelle  ?  che  abbiamo  finora 
copiate .  Leggafi  eziandio  il  pattò  del  Santo 
Martire  Cipriano  addotto  da  noi  alla  quarantcfi- 
ma  nona  pagina  di  quello  volume  ,  dal  qual  paf- 
iò  può  ognuno  agevolmente  comprendere, 
quanto  fodero  i  noftri  maggiori  verfo  i  morti 
pietofi  . 

Ma  è  ormai  tempo  ,  che  brevemente  de- 
priviamo il  modo  tenuto  dagli  antichi  Crifiiani 
nel  dare  fepoltura  a'  loro  morti .  Primieramen- 
te ,  come  è  manifefto  dal  patto  di  San  Dionifio 
Alettandrino  arrecato  di  fopra ,  fubito  che  il  fe- 
dele era  pattato  all'altra  vita  >  coloro,  i  quali  gli 
aveano  affiilito  ,  chiudevano  addolorati  per 
avere  perduto  il  compagno  ,  al  cadavere  di  lui 
gli  occhi ,  e  acciocché  non  tramandante  cattivo 
odore  per  qualche  fordidezza  ,  che  avefle  con- 
tratta nella  malattia  ,  e  per  maggior  pulizia  an- 
cora 3   lavavanio,  in  quella  guifa  ,  che  a' dì 

no- 
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noilri  ancora  fi  lavano  i  corpi  de'  morti .  Di  que- 
fiaconfuetudiWrendonochiariffimateftimonian- 
za  i  Santi  Dioniflo  AleiTandrino  ,  e  Cipriano  , 
lo  che  cofta  da'  paffi  di  fopra  accuratamente  de- 
fcritti  •  Erano  eziandio  foliti  i  fedeli  d'imbalfa- 
mare  ,  e  di  iepellire  cogli  aromi  i  corpi  de5  lo- 
ro defonti ,  e  fpecialmente  de'  martiri  .  Ter-  (a)  c.xlii. 
tulliano  nel  fuo  Apologetico  (tf)rifpondendo  alle  P»I3J» 
accufe  de'  gentili,  accenna  quefta  confuetudi- 
ne  de'  Crifliani  de'  fuoi  tempi  feri  vendo  in  que- 
fla  guifa  :  „  Sappiano    i  Sabei  ,    fé    ccrcanfi 
„  gli  aromi  dell'Arabia  ,  che  le  merci  loro  fo- 
3,  no  vendute  di  più  ,  e  coflano  più  care  per  fe- 
„  peilire  i  morti  d#e'  Crifliani ,  che  per  fummi- 
3,  care  gli  Dei ,,  .  E  per  vero  dire  ,  ficcome  i 
noftri  aveano  ferma  fperanza  di  dover  nel  di 
eilremo  del  mondo   rifufeitare  co'  loro  corpi , 
glorificati,  Io  che  avea  fpiegato  S.  Paolo  al  capi- 
tolo quindicefimo  della  fua  prima  Epiflola  a'  Co- 
rinti colla  fiaiilitudine  del  feme  gettato  in  terra 
e  fepolto  ,   e  corrotto,  e  dipoi  per  così  dire  ri- 
nato; così  avveniva  ,  che  i  Crifliani  non  voleffe- 
ro  bruciare  i  corpi  de' morti  ,  anzi  procuraffera 
di  mantenerli  per  quanto  potevano  ,  per  una_> 
certa  pietà   verfo  i  defonti  medefimi ,  la   qual 
cofaèda  Giuliano  Apoflata  nella  fua  Epillola 
quarantèiima  nona  numerata  tra  le  cagioni  della 
propagazione  del    Criftianefimo  .    Ma   dell'ufo 
de'  Crifliani  di  fepellirc  cogli  aromi  i  cadaveri 
parla  il  La  Cerda  nelle  note  fopra  Tertulliano  , 
@  l'Ouzelio  ,  che  dal  La  Cerda  medefimo  prefe 
le  notizie,  nelle  fue  annotazioni  fopra M in u ciò  ,ty       6^ 
Felice  (6)  .  Ragiona  pure  ampiamente  dell'ufo 
medefimo  il  Boldetti  nelle  fue  offervazioni  fo-  (c\]#r.cap. 
pra  i  Cimiteri  (e) dove  così  fcrive  :  „  Apertili  irx.'p.'soy". 
3>  da  noi  ne'  cimiterj  i  fepolcri  di  alcuni  Mar-  feejq. 

P  z  „  tiri 
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3,  tiri  y  fi  è  diffufa  alle  volte  una  certa  fragran- 
,,  za  ,  che  non  faprei  a  quale  altro  odore  afiTo- 
„  migliare  ,  e  di  ciò  ne  poflfono  fare  pieni  (lima 
3,  teftimonianza  diverfe  perfone  dotte  ,  e  pie  , 
3,  che  all'apertura  di  dette  tombe  fi  fono   tro- 
„  vate  prefenti  .  E   quefto    mede/Imo    odore 
»,  hanno  ritenutole  offa ifteffe  de'  martiri  ,  poi- 
*,  che  furono  eftratte  da'  cimiteri .  L'anno  2706. 
e(fendo£nel  cimiterio  di  Preteftato  >  o  Ila  di 
Callido  ritrovato  il  corpo  di  una  Santa  Marti- 
re di  nome  Marzia  col  fuo  vafo  del   fangue  , 
ed  ifcrizione  in  marmo  ,  le  cofe  medefìme 
per  molto  tempo  ritennero  la  fteffa   maravi- 
gliofa  fragranza  con  iiluporedi  molte  perfone, 
fra  le  quali  i  Signori  Canonico  Raimondo  Bi- 
netti  ,  e  Abbate  Gian  Antonio   Abbondanti 
Romani  miei  confidenti  amici  .  Il   medefimo 
odore  fu  anche  da  più  perfone  fentito  in   una 
ftrada  pel  medefimo  cimitero  in  tempo  ,  che 
fi  erano  fermate  a  orare  per  qualche  fpazio  di 
tempo  preflò  alcune  tombe  de'  Santi  ,  e  lo 
fleffo  hanno  pur  diffufo  nella  cuftodia ,  ove  fi 
confervano  meco  le  reliquie,  alcuni  corpi, 
e  altre  offa  di  Martiri  Anonimi  eftratti  già.  da' 
cimiteri  di  S.  Agnefa  ,  di  Ciriaca  ,  di  Calli- 
ilo  ,  e  altri  cimiteri .  Lafcjando  però  da  par- 
te tutto  ciò  ,  che  in  quefto  particolare   po- 
trebbe attribuirà*  a  fragranza  foprannaturale  , 
emiracolofa  ,  di  cui  parleremo  più  appretto, 
potrebbe  anche  tal  odore   attribuirli   alle  mi- 
3>  ilure  odorofe  ,  colle  quali  prima  di  fepellire 
5,  i  corpi  foleano  talvolta  ungerli ,  o   imbalfa- 
„  marli  ,  afomiglianzadei  SantilTimo  corpo  del 
„  Redentore  ,  di  cui  fecondo  il  rito  degli  Ebrei, 
0)  e.  xix«  >>  C0S1  accenna  S.  Giovanni  (d)  ^cceferunt  cor- 
pus ^efu,  &  ligaverunt  Ulna  linteis  cum  aro- 
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,,  rnatìbus  ,  ficui  mos  eft  Judaeisfcpelire  ,  mo~ 
,,  Arando  PittefTo  Vangelifta  diche  forca,  e  di 
„  che  quantità  di  aromi  fi  ferviffero,  con  quelle 
,,  parole  antecederti  ;  Venit  autem  T^jcodemus 
„  ferens  mixturam  myrrbae,  <&  aloes  qunfì  lì- 
„  bras  centùm  .  Quello  atto  di  religiofa  pietà  fi 
„  usò  anche  indifferentemente  da'  fedeli  verfo 
„  i  cadaveri  de5  loro  defbnti  ,  con  tal  profufione 
di  aromi  ,  ch'efagera  Tertulliano...  Con 
mitìure  parimente  odorofe  fu  fepolto  il 
5,  corpo  del  S.  Martire  Euplio    (  come  fi  legge 

negli   Atti  di  lai  apprettò  il  Qd)  Ruinarzio  )  ,      ^)  pa 
fublaium    eft   corpus  ejus  a  Cbriftianis,   &  3^.    Edi?. 
conditum  aromatibus  fepultum  eft . . .  Che  in  Vercn. 
tali  congiunture  poi  ne  adopraffero  una  quan- 
tità notabile  giù  Ila  la  loro  poilbilità  ,  fi  rica- 
va da  S.  Gregorio  Nifleno  (&),  il  quale  par-  ^  jn  fune.,, 
5,  landò  del  funerale  di  Melezio:  Syndones  mun-  ie  Meletìi . 
,3  dae  ,  dice  egli ,  <&  panni  feria  ,  unguento. 
,,  rum ,   &  aromatum  largitas ,   &  dbundan- 
„  tia  ,,  .  Era  nota   a*  gentili  medefimi   quella 
lodevole   e  pietofa  coftumanza  de' noftri  ;  per 
la  qual  cofa  fu  dal  giudice  rimproverato  a  S.  Ta- 
raco  Martire  ,  ch'egli  bramava  di  eflere  per  la 
Crifliana  Religione  uccifo  ,  affinchè  dopo  mor- 
te ,  fofie  il  cadavere  di  lui  cogli  aromi  onore-  , 
volmente  da'  Criftiani  fepolto  .  (e)  „  Tu  penfi  ,  RJj^  n.vil. 
35  dijje  il  giudice ,  che  alcune  donnicciole  do-  p  >  3  ^ . 
,>  vranno  fepellire  il  tuo  corpo  cogli  unguenti , 
,,  e  cogli  aromi  ?  e  io  penferòdi  ridurre  in  pol- 
„   vere,  e  di  efterminare  le  tue  reliquie  .  Ri- 
„  fpofe  Taraco  :  fa  pure   quel  che   tu  vuoi  al 
„  mio  corpo  ,  e  dopo  la  mia  morte  opera  ciò  , 
„  che    ti    pisce   ,,  .    Unti  ,  e    ornati  i  corpi 
de'  loro  defonti,  portavangli  i  Criltiani  al  luogo 
desinato  per  la  lepoltui  a  ,  e  quivi ,  s'era  corao- 

F  s  do, 
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do  ,  lo  cfponevano  alla  veduta  del  popolo  l 
cantando  ,  o  recitando  de'  falmi>  e  degli  inni ,  e 
orando  per  le  anime  loro3come  coda  dal  paflb  di 
Eufebio  nella  vita  di  Coftantino  di  fopra  riferi- 
to ;  ovvero  fé  temevano  gPinfulti  de' nemici 
della  religione,  fubitoli  fepellivano  ,  e  non_j 
avendo  potuto imbalfamarli  prima,  portavano 
degli  aromi  ,  e  de'  fiori  ,  e  ponevanli  per  pietà 
v  fopra  i  loro  fepolcri.   Laonde  fcriffe  il  Boldetti 

*  "  nello  fre  fio  luogo  (*)  „  Oltre  al  condire,  e_j 
,,  fepellire  i  defonti  co' detti  aromi,  era  ezian- 
,,  dio  in  ufanza  ,  dopo  fepolti  i  cadaveri  >  di 
,,  onorare  i  loro  fepolcri  con  ifpargervi  i  me- 
„  defimi  odori ,  quando  non  aveffero  potuto 
3,  ungere  i  corpi  (reflì  .  .  *  Ma  non  potendo  i  fe- 
5,  deli,  come  fi  è  detto,sì  facilmente  aprire  i  fe- 
„  polcri ,  gli  fpargeano  intorno  a'  medefimi  ; 
OO  Hymn.  fj  ed  a  tal  coftume  riferifeono  appunto  le  parole 
x.de  exeq.  ^  di  Prudenzio  (è) . 

,,  Titulumque  ,   <&  frigida  faxa 
„  Liquido  fpargemus  odore  . 
,,  E  quelle  anche  di  S.  Paolino   nel  Natale  di  S. 
(c)Nat..*i»  „  Felice  (e)  : 

„  Martyris  hi   tumulum  ftudeant  perfun- 
„  dere  nardo  . 

35  Et  medicata  pio  referent  unguenta  fepul~ 

,,  ebro . 

„  Inoltre  offerivano  pure  a'  Santi  Martiri  que- 

„  iti  odori  per  un  contraffegno  di  venerazione  , 

„  e  onore  verfo  di  loro.  Onde   S.  Gregorio 

M)F  *ft  "  ne^a  Epillola  fcritta  a  Secondino  (d)  :  AÌoen 

Liu.l.vii.^  e°ero  5  tbymiama  >  flyracem  ,    &  balfamum 

„  SanUorum  Martyrum   c&rporibus  off  erenda  , 

,,  latore  praefentium   deferente    tranfmifìmus . 

„  Che  fomiglianti  offerte  però  di  balfami  ,  e  di 

,,  aromi  fi  face/fero  a'  fepolcri  de'  Santi  Martiri 

„  efi- 
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£  efiftenti  ancora  dentro  de'  noflri  cimiteri  ,  fi- 
,,  nora  non  abbiamo  avuto  alcuna  memoria, 

,  con  cui  pofia  almeno  corroborarti    quel  dub- 

,  bio  mofìb  dall'eruditiflìmo  Mabillone  nella 
a3  fua  epiftola  da  noi  abbaftanza  dilucidata  , 
s>  cioè  ,  che  i  vafi  di  vetro  ,  o  di  altra  materia, 

,  che  il  trovano  collocati  fuori  col  fangue  loro 
„  in  contraffegno  manifeftifTìmo  del  martirio  , 

l  poflano  forfè  avere  fervito  per  abbruciarvi 
5J  detti  odori .  Noi  però  troviamo  iòlamente  ; 
„  che  ceffate  le  perfecuzioni  3  e  renduta  alla 
,,  fanta  Chiefa  la  pace ,  la  religiofa  pietà  del  ■  vw         à 

_    -        .       *>  \        -ì    r      1  •  (a)Baron.ad 

,,  gran  Coltantino  (d;  ,  e  la  ina  devozione  ver-  *^ 
„  fo  i  Santiffimi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  do- 
„  pò  di  avere  erette  fopra  i  loro  fepolcri  nel 
3,  Vaticano  ,  e  nella  via  Oftienfe  le  fontuofe 
3>  Bafiliche ,  ed  averle  arricchite  con  preziofi 
„  donativi  di  vafi  d'oro  ,  d'argento  ,  e  di  ric- 
„  che  poffe flìoni ,  affegnò  ancora  l'entrata  di 
„  molti  aromi  ,  e  gran  copia  di  balfami,  e  d'oglj 
>,  di  nardo  ,  affinchè  fi  ardeflero  avanti  le  fagre 
„  fpoglie  de'  Principi  degli  Apofloli  .  . .  Circa 
,3  gli  aromi  3  ed  unguenti  3  che  poneano  i  fé- 
3,  deli  entro  i  fepolcri  in  offequio  de'  Santi  Mar- 
„  tiri  ,  voglio  ben  credere  ,  che  a  quelli  avef- 
„  fé  qualche  relazione  un  piccolo  vafo  di 
,3  bronzo  a  guifa  de5  moderni  fcatolini  col 
„  fuo  coperchio  formato  di  calcedonia  ,  cer- 
„  chiato  di  metallo  dorato  ,  che  ritrovai  entro 
,?  la  tomba  di  un  Santo  Martire  anonimo,  ri- 
3,  pieno  di  certa  roiftura  liquida  odorofa  .  I  va- 
3,  fi  però  desinati  alla  riferva  di  tali  foavi  li- 
,,  quori  3  vogliono  ,  fi  denominalfero  arche 
.,  alabairri  3  non  ottante  ,  che  gii  (leflì  odori 
,,  anticamente  fiferbaffero  in  vafi  di  vetro  ,  o 
»  pure  di  pietra,   e-fptciaJmente  di  alabaftro  , 

F  4  „  co. 
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„  come  fi  legge  della  Maddalena  .  Quefri  aromi 
„  adunque  adoperati  fovente  da'  noftri  antichi 
„  Cfiftiani  nel  jfepcllire  i  corpi  de'  Santi  Marti- 
,.  ri ,  e  d'altri  fedeli  >  non  ho  dubbio  ,  che  pof- 
3,  fano  molto  contribuire  alla  fragranza ,  che 
,,  talvolta  trafmettono  le  reliquie  „  •  .Aggiu* 
gne  il  Boldetti,  che  quello  tal  odore  ,  che  i  cor- 
pi de' Santi  Martiri  trovati  nelle  catacombe  tra- 
mandano ,  fìa  prodigioso  ,  e  ciò  con  Vari  palli 
degli  antichi  compruova  ,  alcuni  de' quali  palli 
fono  eflratti  da  ottimi  documenti .  Tornando 
egli  dipoi  al  fuo  iftituto  ,  offerta  ,  che  oltre  gli 
odori  ,  de'  quali  àvea  ragionato  ,  adopravano 
eziandio  i  noftri  nell'ungere  ,  e  nel  fepellire  i 
corpi  de'  loro  morti?  la  mirra  .  E  per  vero  dire 
Prudenzio  nelITnno  decimo  delFefequic  de'  de~ 
fonti  ieri  ve  : 

-djpcrfaque  myrrha  fabaeo 
Corpus  me  di  e  amine  fervat . 
V  unguento    di     mirra    fonato   dalla   fabea 
conferva  il  corpo  .  Soggiugne  il  Boldetti  mede- 
U*  p.  3 io*  fm]0  3j  Qa^  c|lc  0jtre  ja   mjrra   pofero  anche  i 

,,  noftri  antichi  ne'  fepolcri  de' cimiteri  varj 
„  pezzi  di  ambra  fomigliante  a  quella  follile  di 
,y  Pruffia  ...  e  che  in  quella  forta  d'ambra  fo- 
,,  leano  improntare  »  e  anco  formarvi  diverfe 
3,  figure  ,  come  per  efempio  mafeheroncini  , 
,,  piccioli  globi ,  frutte,  ed  altro  „  .  Tra  le  frut- 
te non  era  raro  il  fìmbolo  del  grappolo  di  uva  , 
del  quale  fìmbolo  così  fcrive  S. Clemente  Alef- 
fandrino(i)  .„  Dipoi  la  fanp.  vite  produfle  il 
profetico  grappolo  3  il  quale  è  fegno  per  co- 
loro, che  dall'errore  fono  flati  guidati  alla 
quiete.il  grande  grappoIo,cioè  ilVerbo^è  per 
noi  fpremuto  ,  mentre  il  fangue  dell'uva  , 
cioè  il  Verbosa  voluto  eiferc  temperato  coli' 
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acqia...  EpJi  e  di  due  forte  il  fangue  del 
Signore ,  cioè    carnale,  per  cui  forno  frati 
redenti  dalla  morte  ,  e  fpirituale  per  cui  fia« 
mo  unti  „  .  Poneano  pure   i  Criftiani  ne'   fe- 
polcri  de'  V  ro  morti  delle  figure  rapprefentanti 
la  noce  ,   perciocché  in  un  tal  frutto  ,  come  of- 
ferva  S.  Paolino  Vtkovodi  Nola  ,  rapprefenta* 
vafi  Gesù  Cr'fto  ,  mentre  ficcome  nelle  noci  il 
cibo  è  di  dentro,c  la  corteccia  di  fuori ,  e  fopra 
h  dura  corteccia  la  buccia  verde  ,  e  amara*  cosi 
veggiamoDio  velato  col  noftrocorpo,Criftó  fra- 
gile per  la  carne,cibo  per  la  parola,e  per  la  croce  .  j 
ami.ro  O)  .  „  Oltre  l'ambra,  e  mìmjegue  a  di-  j^  s.¥q\Ìc. 
„  rè  il  Boldttti  (£)  >  foleano  talvolta    i    Cri-  apud  Bol4. 
,,  ftiani    collocare  fotto  ,  e  fopra  de'  cadaveri  ibid. 
„  molte  fronde  di  lauro,  il  che  ho  rinvenuto 
j,  anche  io  in  diverfe  tombe  de5  cimiteri ,  e_*    ^  £i3lii 
,,  l'offcrvò  parimente  il  Bofìo.  Ciò  coftumaro- 
3,  no  i   noflri  maggiori  ,  dice  il  Durando  >  per 
3,  (Imbolo  della  perpetuità  ,  e  dell'immortalità 
„  dell'anima  ,5 .  Sepolti  che  erano  i   cadaveri 
così   imbalfamati,  e  ornati,  come  abbiamo  di 
fopra  mctfrato  ,  chiudeanfl  da'  noftri  i  fepolcri 
con  una  lapida  ,  o  co'  mattoni ,  e  fovente  nella 
lapida  fcolpivanfi  ,  o  nel  muro  fegnavanfi  il  no- 
me del  defunto  ,   e  l'età    altresì  >  e  il  giorno 
ancora  della  depoflzione  di  lui  ,  affinchè  ne  per- 
veniffe  la  notizia  a'  pofteri  .  Sono  di  quefte  fe- 
polcrali  ifcrizioni  ripiene   le  opere  dei  Bofìo  5 
dell'Aringo  ,   del  Eoldetti  ,    del  Bottari  ,  del 
Lupi,  e  di  altri,  che  delle   antichità  Crifìiane 
trattarono . 

XV.  Che  fé  i  primi  fedeli  tanto  erano  prò-  cA™re  **' 
penfi  a  far  bene  a'  loro  amici  ,  flcchè  non  foia-    *„f*"\9r9 
mente  gli  aiutavano  vivi ,  ma  ufavano  eziandio  ^,v; . 
a'  loro  cadaveri   quelle  diinoftrazioni ,  che  la 
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pietà  fuggeriva  ,  non  erano  eglino  meno  attenti 
a  beneficare,  quando  poteano  ,  quei,  che    fi 
proteftavano  di  e(fere  loro  capitali  nemici  .  Era- 
no eglino  perfuafì  ,  e  perciò  a  tutto   il   mondo 
pubblicamente  il  predicavano  ,  che  l'amare  gli 
amici  è  comune  a  tutti  ,  ma  il  voler  bene  ,  e  il 
(a)  Apolog.  §i°var  a'   nemici  è  proprio  de'  foli  Criftiani , 
e.  xLvr.  p.  come  atte  (la  Tertulliano  .  (a)  Laonde  non  me- 
i47«  no  s'impiegavano   a'  vantaggi   de'  loro  amici , 

che  a  quelli  de'  loro  contrari .  Lcgganfi  i  paffi  di 
S.  Gii  (lino  martire ,  e  di  Atenagora  pocanzi  da 
noi  riferiti  ,  e  offervinfl   le  parole  dello  fteffc 
Tertulliano,  il  quale  nel  fopracitato  luogo  cosi 
ragiona.  „  Il  Criftiano  non  offende  né  anco  il  Tuo 
Ct) e.  xxxi.  w  nemico,,.  Poco  prima  (&)  avea  detto:  „  Sappi 
p*  I0**        ,>  etferci  (lato  comandato  per  eccedo  ,  e  ridon- 
„  danza  di  benignità  di  pregare  anche  pe'  ne- 
,9  mici  ,  e  di  defid erare  ogni  bene  a'  noftri  per- 
„  fecutori .  E  quali  mai  fono  maggiori  nemici 
»  eper(ècutori  noftri,  che  gl'Imperatori?  E  pu- 
„  re  di  effi  ancora  ci   vien  comandato  :  Orate 
,5  pe'  I{egi ,  pe"*  Principi ,  e  per  le  poteflà  ,.<*/- 
(c)c.xxxvi.  ^  fincbè  potiate  vivere  con  pace . . .  Noi  (e)  fia- 
f>'11**        „  mo   tali  verfo  gl'Imperatori,  quali   verfo  i 
„  noftri  vicini .  Imperciocché  egli  è  proibito  al 
„  Criftiano  il  voler  male  ,  il  far  male,  il  pen- 
„  far  male  di  qualfivoglia  perfona  .  Ciò  che  non 
„  ci  è  lecito  per  lo  Imperatore  ,   non  ci  è  lo 
d    ^    „  cito  per  qualunque  altro  .  (<0  Che  fé  ci  vien 
xxxvn.p."  »  ordinatoci  ama«*e  i  noftri  nemici?  come  avre- 
114.  99  mo  noi  l'ardimento  di  aver  qualcuno  di  loro 

,,  in  odio  ?  E  fé  ci  è  (lato  proibito  di  rendere 
„  male  per  male  ,  affinchè  non  damo  uguali  nel 
„  fatto  ,  come  potremo  noi  offendere  i  noftri 
„  emuli  ?  Riflettete  fopra  ciò  ,  che  fono  per 
„  foggiugnervi,  o  gentili  •  Quante  volte  voi  o 

„  ofpi- 
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';  ofpinti  dall'odio,  che  ci  portate  ,  o  per  ob- 


bedire  alle  leggi  degl'Imperatori  incrudelite 
contro  de'  Criftiani  ?  Quante  volte  ,  per  ta- 
cere de'  principali  ,  damo  noi  dal  nemi- 
co volgo  a  (Ialiti  co'  fafll ,  e  cogl'incendj  ?  Nel 
tempo  delle  furie  de'  baccanali  non  perdona- 
no i  voltri  né  anco  a'  morti  Criftiani  ;  anzi- 
ché dal  ripofo  della  fcpoltura,  dall'afllo ,  per 
così  dir,  della  morte  gli  e(traggono,e  li  taglia- 
,  no  a  pezzi.  Or  qual  rifemimento  avete  notato 
„  in  noi  „?  Non  fono  meno  chiare  le  teflimo- 
nianze  di  San  Cipriano  di  fopra  da  noi  arrecate , 
dove  trattammo  della  pietà  de'  fedeli  ,  e  della 
cura  da  effi  ufata  nel  fepellire  i  cadaveri  de5  loro 
morti .  Eufebio  Cefarienfe  ancora  nella  fua_ > 
Evangelica  Preparazione  (a)  ragionando  della  (a)  L.J.c.ix. 
verità  della  religione  criftiana  ,  e  de'giufti  mo-  P- 1 3-  EUir. 
tivi ,  pe'  quali  ognuno  dovrebbe  abbracciarla  ,***"  ìSSt* 
e  dimoftrando  le  mutazioni  ,  ch'ella  ha  cagiona- 
to negli  animi  de'  gentili ,  i  quali  erano  prima 
della  venuta  del  Redentore  dediti  al  fenfo  ,  q 
a  ogni  forta  di  vizio  ,  così  fcrive  :  „  Concorre 
j,  una  moltitudine  infinita  di  uomini ,  e  di 
,,  donne?  e  di  fervi,  e  di  liberi,  d'ignobili, 
,,  e  di  nobili  3  di  barbari ,  e  di  greci  in  tutti  i 
5,  luoghi,  in  tutte  le  città  ,  in  tutte  le  regio- 
„  ni ,  di  tutte  le  nazioni  ,  che  fonofotto  il  fo- 
„  le,  ad  abbracciare  la  difciplina  de'  precetti  di 
35  Gesù  Crifto  ,  e  afcolta  la  parola  di  Dio  ,  e  la 
,,  mette  in  efecuzione  ,  raffrenando  non  fola- 
mente  la  petulanza  delle  azioni  efrerne , 
ma  eziandio  de'  penfleri  y  e  domando  le  paf- 
floni ,  e  la  concupifeenza  ;  e  foffrendo  con 
animo  grande  gl'info  Iti ,  e  le  ingiurie  de'  ne- 
mici ,  che  ci  offendono,  con  dimoflrarfl  alieni 
3>  dalla  vendetta..  •    e  comunicando  le  facoltà 
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„  loro  co'  bifognofi  ,  e  abbracciando  qualunque 
„  uomo  con  carità  e  piacevolezza  ,  e  ricevendo 
„  come  fratello  ogniforeftiere  „  .  Così  egli  par- 
la de'  Crifliani ,  che  nel  quarto  fecolo  ddla_> 
Chiefa,  nel  qual  fecolo  fcrìveva  ài  fiorivano. 
Non  altrimenti  ragiona  de'  precetti  della  Cri- 
fiiana  religione  Lattanzio  Firmiano  nel  feflante- 
(-0  <t  t  ^mo  9U'IU0  caP°  del  Compendio  delle  fuc  Divi- 
ì\.  Opp."  *  ne  l^ituzJ°m  (<0  •  Ma  per  tornare  a  S.  Giuftino 
Martire  ,  del  quale  abbiamo  indicato  di  fopra 
l'autorità,  egli  non  (blamente  riell' accennato 
luogo  ,  ma  in  molti  altri  ancora  mentova  quella 
tale  virtù  de'  fedeli  del  fecondo  fecolo  ,  e  a'  gen- 
tili la  rimprovera  giufìamente  ,  poiché  colloro 
ci  odiavano  a  morte  ,  quantunque  folfero  da' 
nofiri  amati ,  e  ajutati  ,  fé  ne  avtano  meftiere  . 
Egli  adunque  nel  cinquantefimo  fettimo  numero 
(b)p.7p.  ^ella  fua  prima  apologia  (è)  ,,  Quella  fola  cofa» 
dice,poiTono  fare  contro  di  noii  demonj,  d'ilti- 
garc  coloro,  i  quali  fono  nodriti  nelle  cattive 
mafiime,  e  vivono  malamente  operando  con- 
tro la  ragione,  acciocché  ci  abbiano  in  odio,  e 
,,  ci  uccidano,febbene  eglino  non  folamentenon 
5,  fono  odiati  da  noi  *  ma  ancora  fono  amati, 
s,  mentre  noi  procuriamo  ,  che  fi  mutino  ,  e  fi 
,,  convertano,,.  Sono  a  quelle  fomiglianti  l'ef- 
Cc)n  xvin.  PVQ^l0nl  y  ch'egli  ufa  nel  Dialogo  con  Trifo- 
'  ne  (e):  „  Se  collantemente  ,  dice  ,  fopportiamo 
„  tutte  le  difavventure  ,  e  le  perfecuzioni ,  e 
„  tutte  le  altre  avverfità,  che  pe'  demonj,  e 
„  pe'  nofiri  nemici  ci  accadono, talché  tra  le  co- 
fe  più  orrende  ,  cioè  la  morte  ,  e  i  fupplizj  , 
preghiamo  il  Signore  che  ufi  mifericordia  a 
coloro,  i  quali  cosi  malamente  ci  trattano  > 
e  non  vogliamo,  che  fia  loro  renduto  male 
9,  per  male  s  come  appunto  ci  è  fiato  comandato 
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„  dal  noftro  nuovo  legislatore  ,  in   qual  guifa 
„  mai  non  faremmo  noi  quelle  cofe,  che  nulla 
„  vi  offendono  ?, ,  Nel  numero  pure  trentefi-  (a)p.ij»* 
mo  quinto  (4)9,   Preghiamo    e    per  voi,  c_> 
„  per  tutti  gli  altri   uomini ,  che  ci  hanno  in 
,,  odio,   affinchè  ravveduti,  .  ..   crediate  su> 
„  Gesù  Critto  ,  e  confeguiate  la    vera  falute 
„  nella  feconda  venuta  di  lui ,    quando  egli  ap- 
„  parirà   gloriofo  „.   Acconfente  a  S.  Gi urtino 
,,  Atenagora  nell'undecimo  numero  della  fua  ^)       ^ 
,,  legazione  pe"  Criftiani  (&)  :  Quali  fono,  dice 
>•   egli  y  <Tje*  fentimenti ,  con  cui  flamo  noi  no- 
„  driti  ?   Dico  a  'voi  :   amate  ivoflri  nemici  ,  e 
„  benedite  coloro  ,  che  vi  maledicono  ,    orate 
„  pe"*  voftri  perfecutori  ,  affinchè  fiate  figliuoli 
„  dèi  voflro  padre  ,  eh*  è  ne9  cieli ,  il  quale  fa 
„  nafeere  il  fitto  fole  [oprai  buoni  ,   e  i  cattivi  , 
,,  epiovefopra  igiufti,  egPingiufli  (V)  : . ,. . .  (c)  Matrh 
„  Troverete  appreffo  di  noi  degl'ignoranti  uo-  V.  v.  44. 
„  mini ,  e  delle  donnicciole  3   e  degli  artefici* 
„  i  quali  febbene  colle  parole  non  fanno  rende- 
,,  re  ragione  della  utilità  ,  che   ricevono  dalla 
,,  noilra  dottrina  5  co5  fatti  però  la  dimortrano . 
,,  Poiché  non  declamano  ,  ma  operano  retta- 
,,  mente ,  e  non  ripercuotono  chi   li  percuor 
5,  te  ,  né  muovono  lite  a  chi  loro  rapifee  la  ro- 
,,  ba ,  e  amano  come  loro  fteffi  il  profUmo  „  . 
Nella  medefima  maniera  ragiona  Teofìlo  Antio- 
cheno nel  Libro  III.  ad  Autolieo  (d)  ;  ,,  Coman-  (<i)  n.  %ìv. 
„  da ,  così  egli ,  il  Vangelo  >  che  non  folamen-  *eq.  p.4*>» 
„  te  amiamo  gli  amici ,  ma  ancora  i  nemici . . .  *H? 
„  Coloro ,  che  operano    bene  >  non  debbono 
„  gloriarfene  ♦ .  .  Vedi  tu  dunque  fé  poffano  vi- 
3>  vere  indifferentemente  quegli  uomini ,  che 
,,  fono  così  bene  ammaeilrati ,, .  Può  querta  ve- 
rità efiere  illuftrata  con  moltiflìmi  efempli  de' 
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noilri  antichi ,  maflccome  vogliamo  eflfere  bre- 
vi ,  ce  ne  contenteremo  di  alcuni  pochi .  Rac- 
contano i  fedeli  di   Smirne   nella  lettera,  che 
fcriffero  alle  altre  Chiefe  circa  il  martirio  di  Po- 
licarpo loro  Vefcovo  ,  che  effendoil  Santo  vici- 
no a  effere  prefo  ,   e  condotto  al  luogo  del  fup- 
plizio  ,  fece  fervore  fa  orazione  ,  non  folamen- 
te  per  quei>  che  conofeea  ,   ma  eziandio  per 
coloro  >  che  non  avea  mai  veduto  ,   né  cono- 
W    A?^fciuto,  e  per  gli  federati  altresì  (tf) .   Di  S. 
Marr*    iq\  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  feri  ve  Ponzio 
n.vui.Ediu  Dicono  ,  che  eflendofegli    oppolii   alcuni  de' 
Veron.        fuoi ,  allorché  fu  eletto  Paftore  di  quella  Chiefa, 
egli  con  tutto  ciò  gli  trattò  allora  e  dopo  con 
piacevolezza  ,  e  con  Angolare  bontà  ,  e  perdo- 
nò loro  5  ficchè  gli  annoverò  anche   tra'  fuoi 
amiciffimi  con  ammirazione  di  molti  (6)  .  Con- 
Cl-0  Ibid.  p.  dotti  d'avanti  al  tribunale  dell'iniquo    giudice 
isi.n.  v.     verf0  panno  dugento  della  era  Criftiana  i  Santi 
Martiri  Scillitani ,  fentirono  ,  che  poteano  tutti 
ricevere  il  perdono  dagrimperadori ,  fé  aveflfe- 
ro  adorato  gl'idoli ,  efacrificato  a'  falfi  numi  . 
Uno  di  eflì  di  nome  Sperato  ,  rifpofe  tolto  a  no- 
me di  tutti  :  Noi  non  abbiamo  mai  commefso  ve- 
runa iniquità ,  né  abbiamo  acconfentito  al  male, 
né  abbiamo  fatto  ,  o  defiderato  male  a  veruno  , 
anzi  trattati  malamente  dagli  altri ,  e  provoca- 
ti allo /degno  ,  fempre  abbiamo  rendute  grazie  a 
Dio  .  E  certamente  abbiamo  noi  pregato  per  co- 
loro ancora  ,  che  ingiuftamente  ci  face  ano  patir  e» 
Avendo  riprefo  il  Giudice,   che  la  religione 
pure  de'  gentili  era  femplice  ,  e  che  giuravano 
eglino  pel  regno  degl'Imperatori ,  e  che  perciò 
anche  i  Criftiani  doveano  giurare  pel  regno  me- 
defimo:  foggi unfe    Sperato:   eh'  egli  ferviva 
a  Dio  colla  fede  ,  colla  fperanza  ,  colU  carità  , 
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e  che  non  avea  mai  commefso  alcuna  cofa  contra- 
ria alle  divine  ,  e  alle  pubbliche  leggi ,  che  avea. 
pagato  i  tributi ,  che  ricono fceva  per  Imperatore 
dCtutte  le  nazioni  il  vero  Dio  ,  e  che  non  avendo 
mai  accufato  in  giudizio  ,  né  moffo  veruna  que- 
rela agli  altri  ,  non  dovea perciò  e  [fere  punito  . 
Procurò  allora  l'iniquo  giudice  di  fare    sì  >  che 
gli  altri  non  acconfentiffero  all'invitto  Sperato  , 
ma  San  Citio    gli   rifpofe  :  Che  in  tutte  le  cofe 
era  dovere  ,  che  i  Criftiani  acconfentiffero  a  Spe- 
rato loro  compagno  ,  e  lofteffo  foggiunfero  le_^ 
fante  donne  Veflia  ,  e  Donata,  e  i  compagni  ;  on- 
de furono  per  ordine  dello  fteflò  giudice  privati  .     ^.^ 
di  vita  (a).  S,  Gregorio  Nazianzeno  ,  che  fiorì  ?6t  f€(iq', 
ne'  tempi  di  Giuliano  ,  di  Valente  ,  e  di  Teodo- 
ro Imperadori  ,  nella  ventefìma  quinta  Orazio- 
ne ,  ch'e'fcrifle  contro  gli  Ariani,  ragionando 
della  crudeltà  degli  Ariani,  e  della  moderazio- 
ne^), e  pazienza  ,  e  carità  de'  fedeli  cosi  dì»  Cl>)  p.  4?*» 
feorre  :  „  Rammemora  fé  puoi  la  tua  umanità  ,  **&•  ^°j/' 
a,  che  io  fon  pronto  a  dimoiarti  la  tua  flngola-  an^^0# 
35  re  audacia  .  Molte  lingue  5  e  molti  libri  rap- 
5,  portano  le  crudeltà  da  te  ,  o  Ariano  ,  com- 
3,  raeflc  ,  le  quali  faranno  tramandate  alla  mc- 
„  moria  de'  pofteri ,  con  voftro  perpetuo  feor- 
j,  no  ,  e  ignominia .  Di  me  parlerò  in  avvenire. 
*,  Qual  popolo  audace  ,  e  temerario  ho  io  mai 
3,  iòllevato  contro  di  te  ?  Quai  foldati  ho  io  ar- 
„  rolato  ?  Qual  duce  adirato  ho  io  attizzato ,  il 
j,  quale  più  crudel  foffe  di  coloro ,  che  allor  co- 
,a  mandavano  ?  .  . .  Ho  io  forfè  afTediato  i  fedeli 
„  allorché  oravano  »  e  alzavano  le  pure  ,  e  fan* 
,,  te  mani  al  cielo  ?  Non  ho  già  io  impedito  i 
„  canti  de'  fai  mi  co'  fuoni  delie  trombe  ,  né  ho 
„  mefcolato  il  miflico  fangue  col  fanguc  morta- 
3,  le  •  Quali  fpirituali  pianti  ho  mai  impedito 
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3,  pe' pianti  cagionati  dal  dolore,  chele  ucci- 
sa fioni  degl'innocenti  apportano,  le  quali  lagri- 
3y  me  di  penitenza  colle  tragiche  lagrime  ? 
s,  Qual  cafa  di  orazione  ho  convertito  in  fepol- 
33  tura  ?  Quali  vaia  desinati  a!  divin  fagrifizio  , 
a,  i  quali  non  doveano  effere  toccati  dal  volgo  , 
3,  ho  io  confegnato  agli  fcellerati  ?  ...  I  cari  al- 
*,  tari  come  dice  la  divina  Scrittura  ,  or  efpofti 
3,  alle  contumelie  ,  qual  impudico  giovane  , 
3,  che  a  guifa  d'i  orione  cantale  ,  e  fi  fpiegafle 
3,  fono  mai  (lati  per  cagione  mia  profanati  ? 
3>  Quando  ho  io  indotto  alcun  di  coftoro  a  inful- 
3,  tare  a'  divini  mii'ierj  ?  O  Preclara  cattedra 
,,  fede,  e  ripofo  di  chiari ffi mi  facerdoti . .  .  qual 
3,  orator  gentile  ha  mai  feduto  fopra  di  te  per 
„  mettere  in  derilione  ,  e  lacerare  con  cattiva 
,,  lingua  ,  e  con  orribili  invettive  la  criftiana_» 
3,  religione  ?  O  pudore  ,  e  caitità  delle  Vergi- 
33  ni ,  che  non  comportavi  prima  l'afpetto  degl' 
„  uomini  fanti  >  e  pudichi ,  qual  di  noi  ha  mai 
„  avuto  l'ardimento  di  toglierti  ?  e  commettere 
„  alcun  delitto  contro  di  te  medefima  degno 
„  di  eiTere  punito  colle  fiamme  di  Sodoma?  Tra- 
5,  lafcio  gli  omicidj  da  voi,  o  eretici ,  cagionati . 
35  Quali  fiere  abbiamo  noi  attizzate  contro  de' 
3>  corpi  de'  fanti  ?  . .  .  A  chi  mai  abbiamo  attri- 
3,  buito  a  colpa  l'aver  fepellito  que'  morti ,  che 
a,  furono  anche  dalle  fiere  medeflme  venerati... 
3,  Di  quali  Vefcovi  furono  lacerate  le  carni  colle 
3,  ungule  di  ferro  ,  veggendo  un  tale  fpettaco- 
3>  lo  i  loro  difcepoli ,  nò  potendo  dare  loro  ,  fé 
,j  non  che  colle  lagrime ,  alcun  ajuto  ?  . . .  Qua- 
,,  li  facerdoti  divifero  l'acqua ,  e  il  fuoco  5  ele- 
3,  menti  tra  loro  contrari ,  facendo  lume  a  que7 
„  fanti  naviganti  in  una  maniera  affatto  inibìica  , 
33  la  cui  nave  come  era  ufeita  dal  porto  ,  così 
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3,  fu  con  effi  incendiata  ?  E  chi  di  noi  ,  per  ta- 
>,  cere  i  no/tri  maggiori  mali,  e  (lato  accufato  di 
„  crudeltà,  come  (lete  Itati   acculati   voi  dagli 
3,  (lenì  Prefetti  ,   che   vi  aiutavano?  Chieggo 
3,  io  la  mia  vittima  di  jeri,cioè  quei  vecchio  pa- 
„  dre  fomigliante  ad  Abramo  ,  che   tornando 
3,  dalPefilio  fu  da  voi  aflalito  di  mezzo  dì  nel 
$9  cuore  della  città  co' faffi  .  Che  facemmo  allora 
s,  noi  ?  fé  non  vi  femb'*a   co   grave  ,  e  pieno 
3,  d'inviaia:  n$\wàt  pomi  irrito*! [Aito&tuj£v»iuw~ 
„  7*9  :  Chiedemmo  ,  che  ci  li  concedettero  ,  e 
3,   fi  liberaffero  gli  uccifori,  perchè  erano  in  pe- 
3,  ricolo  di  effere  gravemente  puniti  „  .   Tanta 
era  la  pietà  ,  la  carità  ,  e  la  clemenza  de'  fedeli 
verfo  gli  fieni  loro  nemici,  i  quali  non  folamen- 
te  colle  parole  ,  ma  co'  fatti   più  orrendi ,  e 
crudeli  gli  aveano  perfeguitati  3  maltrattati ,  e 
ridotti  agli  eflremi  pericoli  di  perdere  colle  fa- 
coltà loro  la  vita  , 
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CAPO       II. 

Delle  cene  y  che  folevanofare  i  primitivi 
Cri/li  ani  3  le  quali  cene  y  poiché  da  loro 
Jì  celebravano  per  dimojlrare  l'amore* 
che fi  portavano  fcambievobnent e  ?  era- 
no da  ejji  appellate  agapi . 

Del  nomerei.     A     Vendo  noi  mentovato  le  agapi  nel  pre- 
della  ortgì*      .XjL  cedente  capitolo,  in  cui  diflfufamente 
ne    .  e  c    ragionammo  della  (Ingoiare  carità   de'  primitivi 
*%  P'«         Criftiani  verfo  i  loro  prò  (fi  mi ,  fa  d'uopo  ,  che 
brevemente  dimoltriamo  quali  effe  foflfero  ,  e  on- 
de abbia  avuto  origine  il  nome  loro  ;  potendoli 
quindi  ancora  comprendere  da'  leggitori ,  quan- 
to fi  amaffero  tra  loro  i  noftri  antichi  ,  e  quanto 
procuraflero  di  effere  l'uno  all'altro  di  follievo  , 
e  di  giovamento.  Poiché  la  parola  greca  *y&'<9n 
*£aPe9  fignifìca  amore  ,  e  carità  ,  fu  ella  (limata 
attiffima  a  indicare  le  cene  ,  che  alle  volte  da' 
fedeli  ricchi  ,  e   poveri  unitamente  (I  celebra- 
vano ,  per  dare  qualche  edema  (Ignifìcazione 
di  quella  concordia  ,  unione  ,  e  amicizia ,  che 
Spiritualmente  tenca  cogiunti  i  loro  animi  .  E 
che  fino  dal  principio  folfero  con  sì  (Iretto  lega- 
me di  amore  uniti  tra  Ionico  ila  dagl  i  atti  de'fan- 
ti  Apoftoli ,  dove  noi   leggiamo,  come  ofler- 
vammo  in  altro  luogo ,  che  della  moltitudine 
de9  credenti  uno  era  il  cuore  ,  e  una  V anima  ,  e 
che  ninno  diceva  ejferefua  alcuna  cofa  di  quel- 
le  ,  che  pojjedeva  >  ma  erano  loro  tutte  le  facoltà 
00  e  iUv  c°rnuni  {a^  ^  e  fi  diflribuiva    ad  ognuno   con- 
45'4<s«        forme  ciafeuno  ne  ave  a  bifogno  .  Or  uno  degli 
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effetti  di  quello  (Incero  ,  e  particolare  amore  , 
che  fi  portavano  fcambievolmente,  era  il  procu- 
rar di  vederli  fovente,e  di  prender  cibo  in  com- 
pagnia, effendo  quello  un  indizio  di  amicizia  . 
Per  laqual  cofa  ne5  primi  tempi  della  nafeente 
Ch'efa  non  folamente  ne'  giorni  fedivi  ,*e  (blen- 
ni ,  ma  quafi  ogni  giorno  dopo  la  orazione  fatta 
nel  tempio,  (i  univano  ,  e  con  letizia  fi  ciba- 
vano unitamente  lodando  il  Signore  (4)  .  Ma  q^  ^a.  e 
prima  di  pattare  avanti  ,  e  di  moilrare  in  che  il.v.  4'j. 
confiftelfero  ,  e  in  quali  giorni,  e  in  quali  ore,  e 
come  fi  celebraflfero  ne'fuffeguenti  tempi  le  aga- 
pi ,  fembrami  efTere  ella  opportuna  cofa  l'ac- 
cennare colla  maggior  brevità  ,  e  chiarezza  , 
onde  mai  abbiano  avuto  la  loro  origine,  e  fé 
fieno  (late  derivate  nella  Chiefa  da' collumi  ,  e 
dalle  ufanze  degli  Ebrei  .  Francefco  Burmanno 
Scrittore  Proteilante  avendo  da  varj  monumen- 
ti raccolto  ,  che  alcune  lodevoli  ufanze ,  che 
valfero  ,  o  che  ancora  valgono  nella  Cri  (liana 
Repubblica,  fono  (late  prefe  dalle  confuetudini 
degli  antichi  Ebrei ,  fu  di  fentimento  (Z?)  ,  che  ^  £>e  Sy- 
forfè  le  agapi  furono  introdotte  nella  Chiefa  a  nag.  Dlfp. 
imitazione  de*  Giudei,i  quali  aveano  degli  ofpizj  vul.  ^.  S. 
nelle  finagoghe  ,  ne' quali  a  fpefe  comuni  erano 
alloggiati  i  viandanti  ,  e  i  pellegrini.  Ma  erra 
egli  certamente  -  poiché  altro  è  l'alloggiare  i 
pellegrini ,  e  dar  loro  il  neceflfario  foftentamen- 
to  ,  come  pure  faceano  i  noilri  maggiori ,  lo 
che  abbiamo  noi  provato  nell'antecedente  capi- 
tolo ,  e  altro  è  Tunirfi  tutti  nobili,  e  plebei ,  ric- 
chi ,  e  poveri  in  certi  determinati  giorni  ,  e 
celebrare  infieme  un  convito  .  Or  che  tutti  con- 
vennero infieme  ,  e  lodando  il  Signore  cele- 
braffero  un  tal  convito  ifcdsH,  lo  accenna  l'-A po- 
polo S.  Paolo  nella  prima  lettera  a'  Corintj(c)  ,  (c)c.xi. 
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e   lo  fpiega  S.  Gian  Grifoibmo    nella  vente- 
0)p.  ,4l#    (ima  fettima  Omilia   fopra  la  fteffa  Epiftola  (*), 
n.  i.  T.  x.   dove  così  parla  :  „  In  certi  determinati    giorni 
,,  faceano  i  fedeli  comuni  le  menfe ,  e  celebrata 
3,  la  facra  funzione,  dopo  la  comunione  de'  fa- 
3,  Bramenti ,  tutti  infìeme  cominciavano  il  con- 
„  vito,  apportandoti  da'  ricchi  le    vivande  ,  con 
„  farvi  venire  i  poveri,e  coloro  che  non  polTe- 
„  devano,  affinchè  quefti  ancora  fi  ri  fiora  fiero,,.. 
Altri  adunque  ,  tra' quali  numeranfi  lo  Scaliger 
(b)  T)Iifert.  ro  ne'  ^e^°  ^ro  ^e^a  Emendazione  de'  tempi,e 
ivJur.Bccl!  Ugone  Grozio  appretto  il  Boemero  (4)  credette- 
/■mrty.     $.  ro  ,  che  quella  confuetudine  delle   agapi    avefìfe 
vrii.   pag.  trattala  fua  origine  dal  feguente   cortame    delia 
2S7«  (ìnagoga.  Soleano  gli  Ebrei,  come  fono  pure  fo- 

liti  di  fare  prefentemente  ne'  giorni  fedi  vi,chia- 
mare  a  cena  più  di  dieci ,  e  meno  di  venti  de9 
loro  parenti ,  e  vicini ,  o  amici  .  Erano  quelle 
tali  cene  appretto  loro  non  profane  ,  né  iltituit  e 
per  giuoco  ,  ma  (acre,  itfituite  ,  e  preparate  in 
onore  ,  e  gloria  del  Signore  ;  onde  celebravanfi 
v  ■  ne' luoghi  vicini  al  tempio,  come   attefta    Filo- 

* c;p,25/*  ne  nel  libro  DeVlantat.  K(j)c (e)  dove  parlai 
degli  antichi  Ebrei.  Furono    pertanto    alcuni 
Din  iu  De Scr*ttori  9  («Oche  tra  fomiglianti   conviti  ,   e_> 
temp!  *  «Ir.  cene  numerarono  la  ultima  cena  pafcale  ccle- 
rafch.vj^iv.  bruta  dal  noftro  Signor  Gesù  Criib  co'  Cuoi  di- 
fcepoli  ,  nella  qual  cena  iftituì  egli  la  fantiffìma 
Eucariflia  .   Ufavano  inoltre  i  Giudei,  finite  tali 
cene,  di  recitare  degl'inni ,  e  delle  preghiere  ; 
per  la  qual  cofa  eflfendo  fiate  fomiglianti  a  quefti. 
conviti  le  agapi  de'  primi  fedeli ,  hanno  molti 
autori  penfato  ,  che  da' conviti  medefirni  fieno 
fiate  le  agapi  derivate.  Io  certamente  febbene 
non  riprovo  come  affatto  inverifimile  un  tal  fen- 
timento ,  con  tutto  ciò  trovo  qualche  diversità 
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tra  le  agapi  de'  noftri  maggiori  ,  e  le  cene  Giu- 
daiche ,  mentre  a  quelle  pochi  amici  ,  e  vicini, 
e  a  quelle  tutti  i  fedeli  di  una  Chiefa  interveni- 
vano . 

IL  Ma  cerchiamo  con  maggior  diligenza  qua-  In  che  con„ 
le  fotte  ,  e    come  devota,  efobriala  cena  de'  fifiejfero ,  e 
noftri  maggiori  ,  che  da   loro    era  appellata»»  come  fif ero 
agape .  Tertulliano  adunque  nel  trentèlimo  nono  fàney  e  lo- 
capitolo    dell'Apologetico    in  quella  guifa  Ito- '  %fj°™l 
prende  a  defcriverla  ,  per  foddisfare  a'  gentili,  *ne  i0agaPi 
che  ingannati  da'  malevoli,  con  atroci  calunnie  de*  CristU* 
procuravano  d'infamarla  :  La  nojlracena  colfo-  ni. 
lofuo  nome  dimoflra  qual   ella  fia  .  Sila  <vìenj> 
chiamata  con  quel  medefìmo  nome  ,   con  cui  è  ap- 
preso i  Greci  indicata  la  dilezione  .  Non  fono 
differenti  da  quelli  di  Tertulliano  i  fentimenti 
di  S.  Clemente  Aleflandr.ino  nel  libro  fecondo  al 
capo  fettimo  della  eccellente   opera   intitolatali 
Tedagogo  (d):,>  Se  per  la  carità  fraterna  con-    (a)p,  l?2, 
5,  veniamo  noi  a  celebrar  i  conviti ,  e  il  fine  del  feqq. 
„  convito  è  il  dimoltrare  la  benevolenza  ,  e  l'a- 
„  more,  che  portiamo  al  profTimo  ,  e  la  carità 
>,  fi  palefa  ancora  col  mangiare  ,  e  bere  unita- 
,>  mente  ,    perchè  non  fi  ha  egli,  come  la  ragio. 
,,  ne   richiede  ,  a  converfare  5)  ?  Ma  affinchè 
niuno  s'immaginaffe  ,  che  giufta  la  opinione  de' 
Crilliani,  la  carità  confiflefle  nel  cenare  ,  o  nei 
defilare  infieme ,  avea  egli  detto  nel  capitolo  ... 
primo  di  qel  medefìmo  libroache  (è)  ,,  faceafi  la       P'1"  2" 
,,  cena  per  palefare  Famore,che  fcambievolmen- 
,,  te  portavanfi,  poiché  era  un  fegno,  o  un  indi- 
,,  zio  ,  che  vogliamo  dire  ,  dell'amore  frater- 
„  no,,.  Mentovano  le    agapi  ,  o  le  cene  carita- 
tevoli   de'    Crilliani   dopo  S.    Paolo  ,    Plinio 
Scrittoi*  Gentile  ,  dì  cui  abbiamo  altrove  parla- 
to ,  e  Santo  Ignazio  Martire  ,  che  fiorì  ne'  tem- 
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pi  Ite  Iti  di  Plinio  fotto  Domiziano  ,   Nerva  >   e 
Traiano  Imperadori   .  Imperciocché   leggiamo 
noi  nella  celebre  Epiftola  di  Plinio  uVflb  ,   ch'e- 
faminati  che  furono  da  lui  colla  maggior  premu- 
ra ,  e  diligenza  que' fedeli ,  che  gli  furono  pre- 
fentati  ,  conobbe  noneffere  (lata  altra  la  colpa 
loro,  che  l'cflTere  eglino  (tati  foliti  „  di  adunar- 
„  fi  in  un  certo  ,  e  determinato   giorno   prima 
„  che  fpuntafle  la  luce   del  fole  ,   e  di  recitare 
unitamente  a  Grillo,  come  a  Dio  ,  degl'inni, 
e  di  obbligarli  con  giuramento  non  a  commet- 
tere qualche  delitto  ,  ma  bensì  a  non  rubare  , 
a  non  adulterare  ,  a  non  mancar  di  parola  ,e 
a  non  negare  il  depofito  ;  e   ciò  finito  di  par- 
,5  tirfene  ,  e  dipoi  convenire   tutti  infieme  a 
r.ì  E  ìft  "  prender  cibo  ,  comune  per  altro  ,  e  innocen- 
icvu.T.  x!  ^  te  C<0  5,  •  S.  Ignazio  Martire  nella  Epiftola   a 
Policarpo  ,  dicendo  ,  che  procuri  di  fare  ioven- 
te  le  adunanze  ,  e  di  procurare  ,  che  ad  effe  non 
{blamente  i  ricchi  ,   e  i  (Ignori  ,  ma  i  fervi  an- 
cora ,  e  le  ferve  interveniffero  ,  ma  ftefiero  at- 
cM  n.iv.  p.  tente  a  non    infuperbirfi  ,  moflra  >  come  fem- 
7ii.feq.Bd.  brcra  a  qualcuno  ,  di  parlare  delle  agapi  (6)  . 
an'  l7*  *     ft}a  £\  ci0  noj  ragioneremo  alquanto  dopo ,  e  di- 
moflreremo  ch'egli   ragiona  della  celebrazione 
della  Eucariftia.Con  tutto  ciò  egli  mcdefimo  nel- 
la celebre  lettera  agliSmirnef!  dimoftrando  quan- 
to debbano  i  fedeli  effere  uniti  co'  loro  pallori  ,e 
come  debbano  predare  loro  obbedienza  ,    fcri- 
ve  :  „  Seguitate  tutti  il  Vefcovo  ,  come  Gesù 
,,  Crilto  il  fuo  eterno  Padre  ,    e  venerate  i  pre- 
ti come  Apoiìoli,  e  i  Diaconi  com'è  precetto 
di  Dio.  Niuno operi  veruna  cofa  di  quelle  , 
che  fpettanoalla  Chiefa  fenza  il  Vefcovo  .  Sia 
(limata  ferma  quella  azione  di  grazie  ,  che  fi 
fa  con  lui  ,  o  egli  ha  conceduto  »  che  fi  hc- 
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„  eia  .  Colà  fi  porci  la  moltitudine  ,  dove  com- 
„  parifee  il  Vefcovo,  in  quella  guifa  appunto 
„  che  dove  è  Grido, ivi  è  IacattolicaChiefa.Non 
„  e  lecito  di  battezzare  ,  o  di  celebrare  \'a*apc 
„  fenza  il  Vcfcovo  (*),,  .  EfTèndo  adunque  fta-  &>N.yiii. 
te  fino  da5  principi  del  Criftianefimo  introdotte  **'     * 
le  agapi  nella  Chiefa ,   ed  etfendo  (hte  ,  come 
uppreflò  vedremcmolto  tempo  in  ufo  ;  i  gentili 
moffi  datila  invidia,  e  dall'odio  ,  che   ci  porta- 
vano» prefero  quindi  motivo  di  calunniarci, 
e  di  affermare  ,  che  gravitimi  delitti  in  fomi- 
glianti  adunanze    fi  commettevano  da'  fedeli  , 
affinchè  coloro,  i  quali  erano  inclinati  ad  abbrac- 
ciare la  noftra  religione,  dal  loro  proponimento 
fi  di  (logli  e  fiero  ,  e  l'amore  >  che  ci  portavano  , 
convertiflTero  in  odio  ,  e  malevolenza.   Lamen- 
tali di  quefte  tali  accufe  S.  Giuftino  Martire  nel- 
la fu  a  prima  Apologia  ,   dove  così  ragiona  a  fa- 
vor de'  Crifiiani  :  „   (è)  Noi  crediamo  di  non  (b)  n.  2.  p. 
,,  dover  elfere  da  niun  uomo  puniti ,  fé  non  fia-  44» 
u  mo  convinti  di  reità .  Voi  per  altro  potete 
?,  toglierci  la  vita  ,  ma  non  ci  potete  offendere  . 
„  Ed    (e)  acciocché  niuno  s'immagini ,  che   le  (c)n.nJ.p. 
„  parole  noftre  fieno  vane  ,  e  che  noi  procuria-  45. 
,j  modi  occultare,  feufandoci,  le  nofire  colpe, 
,,  lì  cerchi  pure  con  diligenza  ,  fé  fiamo  rei  di 
,,  fomiglianti  delitti  ,   e  fc  qualcuno  de1  notòrie 
„  convinto,  foffra  egli  la  pena,  che  gli  fi  deve. 
•»,  Ma  fc  fiamo  innocenti ,  richiede  certamente 
,,  ogni  ragione  ,  che  per  le  impofiure  de'  noilri 
,,  emuli  non  ci  fi  faccia  una  sì  grave  ingiuria  ... 
„  (<0  Noi  ignoriamo,  fé  gli  eretici  (Simoniani,    ,. 
„  Menandriani,e  Marcioniti)  commettano  quel- p^ 
,,  le  iniquità  nefande  ,  e  favolofe  ,  che   voi  ci 
,,  opponete,  di  fpegnere  i   lumi  nelle  adunan- 
„  ze  ,  e  di  fare  le  opere  delle  tenebre  ,  che  il 

G  4  ,>  rof- 


p.  6i.  feq. 


I04  I>K         COSTUMI 

/  .  ,3  roffore  vieta  di  nominare  ,  e  di  cibarci  delle 

i>.6i.  "  carnl  ™   un  fanciullo  •  Sappiamo  (4)  bensì, 

,,  effer  ella  una  enorme  fcelleratezza  l'uccidere 

3,  ilproflìmo  .  e.  Sebbene  voi  attribuite  a' Cri- 

„  ftiani  le  reità  ,  che  da'  voftri  apertamente 

,,  commettonfl ,  come  fé  noi,  buttate  giù  le  lu- 

rh)  p.  62.    „  cerne,  IecommetteflTimo(&).  Noi  però  temen- 

> ,         r     35  do  l'altifTimo  Dio  (e)  non  folamente  non  uc- 
(c)  n.xxrx.  .  v  y   r  ,     .  .  „ 

D.u?:fea.    M  adiamo,  come  vanno  ipargendo  1  noltri  ca- 

3?  lunniatori,  mane  anco  efponiamo  3  fecondo 
33  l'ufo  voftro,  i  bambini,  affinchè  non  peri- 
3,  fcano  ,  non  trovando  chi  gli  accolga  3  e  noi 
33  diventiamo  omicidi .  Inoltre  o  non  ci  leghia- 
33  ino  col  vincolo  del  matrimonio  3  fé  non  per 
33  ben  educare  i  figliuoli ,  o  fé  lafciamo  le  noz- 
35  ze  ,  viviamo  in  perpetua  continenza  ...  Tan- 
„  to  flamo  lontani  da  quelle  nefande  cene  > 
00  .xii.p.  ^  cjle  ^a,  vofl.rj  cj  j-ono  rimproverate.  33  E  nel. 

la  feconda  Apologia  :  33  (<0  Io  (ietto  3  dice  egli , 
3,  mentre  mi  dilettava  della  dottrina  Platonica, 
,,  e  fentiva  parlare  dei  delitti ,  che  opponevano 
3ì  a'  Criiìiani ,  e  vedea  ,  che  fenza  paventare  la 
3,  morte  ,  e  niuna  di  quelle  cofe  ,  che  fembra- 
5,  no  fpaventevoli  ,  fi  accodavano  eglino  al  luo- 
3,  go  delfupplizio  ;  comprendeva  con  evidenza, 
,.  che  non  viveflero  immerfi  in  quelle  iniquità  , 
3,  ch'erano  loro  attribuite.Imperciocchè  qual*  uo. 
3,  mo  intemperante  ,  e  diflbluto  ,  e  di  ma  (Ti  me 
3,  così  (travolte  ,  e  crudeli ,  che  numeri  tra  le 
3,  cofe  giovevoli ,  e  buone  il  cibarli  delle  uma- 
53  ne  carni, può  mai  anteporre  alia  vita  la  morte  , 
„  e  privare  de5  beni  di  quefto  baffo  mondo,  e 
a,  non  cercare  pi uttofto  di  vivere,  e  di  operare 
,,  nafeofìamente  fenza  che  fia  feoperto  da'  ma- 
,,  giurati  ,  giuda  J  fentimenti,  che  nodrifee  nell' 
„  animo  ?   Ma  gli  uomini  icellerati  fpinti  da' 

3'  fug- 
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53  fuggerimenti  del  diavolo  fono  (lati  cagione  di 
un  grand iffimo  male  ,  perciocché  avendo  egli- 
no uccifì  alcuni  de5  noilri  per  le  reità  , 
ch'eranci  ingiuilamente  attribuite, cruciarono 
con  gravitimi  tormenti  ancora  i  noflri  fervi,e 
contro  alcuni  de'  noflri  fanciulli,  e  varie  don- 
,,  nicciuole  incrudelirono,  e  a  forza  di  orribili 
,,  fupplizj  fecero  sì,  che  vinte  dall'acerbità  del 
5,  dolore,dicefleroeflfercnoi  rei  dique'delitti,che 
,,  gli  (leiTi  noflri  accufatori  apertamente  com- 
,,  mettono. Ma  cfiendo  noi  lontani  da  quelle  rci- 
„  tà,  poco  c'importa  di  edere  accufati,  e  difog- 
„  giacere  a  tante  difavventure  ,  mentre  ci  baila 
„  di  avere  per  tefn'monio,  e  giudice  delle  noflre 
,,  azioni  ,  e  de'  noilri  penfieri  l'ingenito  Dio  • 
3,  Ma  fé  voletfìmo  noi  rifpondervi,  che  ancor- 
,,  che  fimili  cofe  noi  commetteffimo  ,  operc- 
,,  remmo  fecondo  le  voilre  maffime  rcttamen- 
S  te  ,  che  rifpondereile  ?  Non  fi  opera  forfè  in 
„  quella  guifa  da'  voftri  ne'  mirtei*}  di  Saturno  , 
3,  a  cui  iono  facrifìcati  gli  uomini  ?  Non  fi  ado- 
3,. pra  nelle  cerimonie  lolite  a  ufarfi  avanti  il 
3,  fimolacro  di  lui ,  il  fangue  umano?  Che  dire- 
,3  ile  ancora  ,  fé  noi  vi  oppone  (lìmo  le  azioni  di 
„  Giove,  e  vi  obiettammo  ,  efler  eglino  imi- 
3,  tatori  di  queilo  voflro  nume  coloro  ,  i 
35  quali  commettono  quelle  tali  opere,  che  il 
„  roffore  non  permette  ,  che  fieno  rammcmo- 
3,  rate  ?  Ma  poiché  noiinfegniamo  ,  che  fieno  i 
„  noilri  lontani  da  ogni  forta  di  male  ,  flamo 
,,  dagli  empi  perfeguitati  ,  e  privati  delie  no- 
„  flre  fu  danze  ,  e  della  vita  ,,  .  Atenagora  pu- 
re nella  fua  Legazione  in  difefa  de5  Criftia- 
niO):i>  Tre  fono,  dice  ,  i  delitti,  de'  quali  W^i1'?- 
3,  flamo  accufati  :  l'ateifmo,  le  crudeli  Tieflec  l"' 
„  cene ,  nelle  quali  fi  mangi  carne  umana  ,  e  le 

^  ope- 
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„  opere  indegne  ,  che  il  pudore  vieta  di  men- 
„  tovare :  i  quali  delitti  fé  da  noi  commet- 
„  tonfi  3  ci  contentiamo  ,  ebe  non  ci  fi  perdo- 
„  ni  9  e  che  le  mogli ,  e  i  figliuoli  no(lri  infieme 
„  con  noi  leviate  dal  mondo. . .  Ma  le  fiamo  ca- 
,,  lunniati .  . .  perchè  non  procurate  ,  che  i  no- 
5,  ftri  nemici  ceffi  no  di  accularci  in  giudizio  ,  e 

<Vn  xxxii.  "  di  aPPor.urci  <Iuq9  Sravi  danrìi  »  che  giornal- 
».  Z29.  '  »  ^^nte  ci  apportano  ?  . . .  O)  E  non  è  da  ma- 
„  ravigliarfl  ,che  ci  attribwifcano  quelle  iniqui- 
3,  tà  ,  che  fogliono  attribuire  a'  loro  Dei  ,  le 
„  paffioni  de' quali  ardifeono  di  appellare  mi- 
„  flerj  •  Ma  fc  (limano  un  grave  delitto  il 
„  vivere  diflblutamente  ,  perchè  non  hanno 
>,  Giove  in  abbominio  ,  che  da  Rea  fua  madre, 
,,  e  da  Proferpina  fua  figliuola  ebbe  de5  fuccef- 
„  fori ,  ed  ebbe  per  moglie  la  propria  fua  fo- 
,,  rella  ?  ovvero  perchè  non  odiano  Orfeo  in- 
,,  ventore  di  cosi  difonefte  ed  empie  favole, 
„  che  fece  Giove  più  fcellerato  ,  e  più  fordido 
3J  di  Tiefle  ?  Noi  per  altro  flamo  così  alieni  da 
5,  fomiglianti  cofe  ,  che  flimiamo  ancora  illeci- 
„  to  uno  fguardo  men  che  pudico.  Ufando 
,,  adunque  noi  gli  occhi  per  quel  folo  fine  ,  per 
„  cui  fono  flati  daDio  creati,cioè  per  vedere  la 
„  luce  ,  e  non  già  per  offervare  le  cofe  illecite  , 
3,  per  le  quali  crediamo,  che  faranno  gli  uomi- 
„  ni  giudicati,  come  non  faremo  tenuti  per  tem- 
3,  peranti  ,  epudichi?  E  non  ci  muovono  tan- 
,,  to  le  umane  leggi  (  potendo  i  mortali  sfug- 
,,  gire  I'afpetto  de'  Principi ,  e  operare  ciò , 
,,  che  loro  piace  ,  nafeoflamente  )  quanto  le 
„  divine  ,  le  quali  comandano  ,  che  amiamo  co- 
,,  me  noi  flcffi  i  noflri  proffimi.Per  la  qual  cofa, 
„  fecondo  la  età  d'ognuno  ,  altri  fono  chiamati 
„  da  noi  figliuoli ,  altri  fratelli  >  e  forelle  ,   al- 

„  tri 
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,,  tri  per  effere  vecchi  fono  da  noi  venerati  co- 
„  me  noflri  genitori .  Abbiamo  pertanto  tutta 
,,  Ja  cura  ,  che  coloro  ,  i  quali  fono  da  noi  chia- 
„  mati  con  quelli  nomi,  che  flgnificano  cogna- 
,,  zione  ,  e  parentela ,  conducano  una  vita  in- 
,,  corrotta  ,  e  rimandano  incontaminati  i  loro 
,,  corpi,  (a)  Sperando  adunque  noi  di  confc-  (a)  n.xxxiii, 
„  guire  l'eterna  vita  ,  difprezziamo  colle  va-  p.  3$©. 
,,  nità  del  mondo  anche  i  piaceri  dell'animo  . 
„  Laonde  ognuno  di  noi  (lima  ,  che  la  moglie 
„  da  lui  prefa  fecondo  le  leggi  della  repubblica, 
„  fiafua  moglie  fino  all'avere  de'  figliuoli... 
,,  Sono  eziandio  molti  apprendo  noi  sì  uomini , 
„  che  donne  ,  che  s'invecchiano  nel  celibato  , 
„  fperando  di  poter  unirfi  maggiormente  con 
,,  Dio .  Che  fé  lo  flcffo  celibato  congiugne 
„  l'uomo  maggiormente  con  Dio  ;  e  da  Dio  è 
„  l'uomo  per  la  cupidigia  ,  e  pe'  cattivi  penfie- 
„  ri  disgiunto  ;  egli  è  dovere  il  credere,  che 
„  effendo  contrari  a'penfieri  cattivi  degli  fcel- 
„  lerati  ,  fiamo  anche  contrari  alle  loromalva- 
,>  gè  operazioni  .  .  .  Con  tutto  ciò  è  accufata. 
„  la  noftra  Chiefa  :  e  da  chi  mai  ?  fé  non  dalla 
,5  combriccola  de'  gentili  ?  cioè  dalla  meretrice 
>,  è  tacciata  d'impurità  la  pudica?  come  porta 
„  il  comune  proverbio  .  Imperciocché  coloro  , 
„  che  coftituifeono  il  mercato  della  impudici- 
„  zia  ?  che  propongono  a'  giovanetti  i  nefandi 
35  ofpizj  della  turpitudine  ...  e  che  attribuirono 
,,  tante  difoneftà  a'  loro  propri  numi ,  glorian- 
„  dofi  del  male  ,  come  fé  fotte  una  cofa  onefta, 
„  e  degna  di  lode  ,  quei  roedeflmi  le  fteffe  azio- 
„  ni  ,  come  empie  ,  e  degne  di  ttfere  punite ,  a' 
,>  Criftiani  rimproverano  ingiuilamente  ,  ficchè 
3,  gli  adulteri  tacciano  di  poco  onefti  i  pudichi, 
3?  e  gli  accufano  appreflò  i  giudicbtalchc  i  prefì- 

>>  di 
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35  di  delle  provincie  appena  poflòno  foftenere  il 
j>  pefo  di  giudicare  le  caufe  de'  poveri  CriiHa- 
3r  ni  ,  i  quali  vivono  in  tal  guifa  ,  che  percoffi 
s,  non  fi  rifentono  ,  e  maltrattati  ftimano  loro 
33  dovere  di  benedire  chi  loro  ha  fatto  onta  9  e 
33  danno  .  Perciocché  non  ci  baila  folamente 
3,  di  eflere  giufli  appreffo  immondo  rendendo  a 
,3  ognuno    la    pariglia ,  ma   abbiamo    flabiiito 

(a)  n.xxxv.  ^  ^  c(fcrc  ^uoìì\  y  ccji  foffrire  i  cattivi .  O)  . 

?*  **2,  3,  Inoltre  emendo  noi  tali  5  quali  ci  fiamo  finora 
3,  deferitti ,  chi  farà  mai  cosi  male  avveduto  , 
3,  e  imprudente  ,  che  dica  effere  noi  rei  di  omi- 
33  cidio  ?  Poiché  non  polliamo  noi  cibarci  delle 
33  umanecarni  ,  fé  non  uccidiamo  prima  qual- 
33  cimo.  Mentre  adunque  dicono  il  falfo  3  atte* 
33  (landò  3  che  noi  mangiamo  le  carni  umane  , 
33  fé  qualcuno  gPinterroga  ,  fé  hanno  mai  ve- 
33  duto  ciò,  che  vanno  fpargendo  3  niuno  fi 
33  trova  tra  loro  così  sfrontato ,  che  dica  di 
3,  averlo  veduto.  Hanno  i  noflri  de'  fervi  $ 
33  chi  più  3  e  chi  meno  3  a'  quali  non  può  efìfcre 
3>  nafcoflo  ciò  ,  che  operiamo  .  Di  quelli  niu- 
,3  no  mai  fi  è  trovato  •>  che  di  noi  fomiglianti 
33  cofe  fingeffe  .  Imperciocché  fapendo  eglino, 
33  che  noi  non  poffiamo  foffrire  di  vedere  il  giù- 
33  fio  ammazzamento  de*  malfattori  3  non  hanno 
33  l'ardimento  di  accufarci  o  di  aver  ticcifo  3  o 
33  di  aver  divorato  un  qualche  uomo  5, .  Non 
altrimenti  parla  Teofìlo  .Antiocheno  Scrittore 
Antichiffimo  nel  fecondo  libro  fcritto  ad  Auto- 
jico  3  il  quale  Autolieo  per  quelle  tali  accufe  3 
febbene  era  propenfo  verfo  i  fedeli  3  era_s 
però  alquanto  ritenuto  ,  e  rimaneva  per- 
pleflb,  e  dubbiofo  .  3,  Non  era  neceflario  3  dice 

(b)  L.  iihm  33  Teofilo  (6)3  che  io  impugnane  quelle  tali  ac- 
iv.  p.405/.  yi  cufe,  fc  non  ti  vedeffi  incerto3  e  dubbiofo  cir- 
ca 


33 


DE*  PRIMITIVI   CRISTIANI.         I  0£ 

„  ca  l'acconfentire  alla   verità  della-  Criftiana 
„,  religione.    Perchè   febbene  tu    Cd    pruden- 
s,  te ,  /offri  però    volentieri  i   forfennati  .  AU 
3,  trimenti  non  ti  avrebbero  commoffo  le   voci 
„  degli  ibi  ti  y  né  avrefti  afcoltato  le  vane  paro- 
„  le  ,  ne   avrefti  creduto  all'inveterato  rumore 
„  fparfo  dalPempie  lingue  ,  che  ci  attribuirono 
s,  delitti  non  commeffi  mai  da  noi  Criftiani  ado- 
„  ratori  del  vero  Dio  ;   flcchè  vanno  molti  ora 
3,  dicendo  ,  che  le  mogli  appreso  noi  fono  co- 
,,   muni  y   e  che  mangiamole  umane  carni,,. 
Negli  Atti  pure  de'  Santi  Martiri  di  Lione  rife- 
riti  da  Eufebio  nel   principio  del  quinto  libro 
della  Storia  Ecclefìaftica  O)    leggiamo  ,    che  0)  c-  il-  p. 
„  furono  prefi  per  ordine  de3  giudici  gentili  al-  j^rin     ltf 
„  cuni  fervi   de5  fedeli ,  i  quali   fervi  efTendo 
,3  dediti  alla  fuperftrzione  degl'idoli,  moflìdal 
3,  diavolo  ,  e  temendo  i  tormenti,  a'  quali  ve- 
3,  deano  foggiacere  i  noiìri  ,  incitati  da'  folda- 
„  ti  ,  diTfero  ,  che  celebra vanfi  da   noi  le  Tie- 
„  dee  cene,  e'  commetteani!  delle  difoneftà  , 
„  che  non  è  lecito  di  ridire  ,  né  di  penfare  .  To- 
3>  ilo  che  furono  fparfe  quelle  voci  pel  volgo, 
3J  tutti  contro  di  noi  fi  follevarono,  flcchè  fé 
,3  alcuni  per  cagione  della  parentela  ,  che  li 
„  congiugneva  con  noi ,  ci  compativano  ,  al- 
„  lora  fdegnati ,  fremevano  contro  di  noi  me-? 
„  defimi  ;  onde  adempivail  ciò  >   che  fu  detto 
,,  dal  Redentore,  verrà  il  tempo  >  in  cui  cbiun- 
33  que  vi  avrà  uccifì  ,  crederà  di  aver  freflato 
3,  ojjequio  a  Dio  ,3  .  Raccoglie*]  da  quefto  rac- 
conto 3  e  dal  pafìTo  di  fopra  addotto  di  S.  Giufti- 
no  3  che  Atenagora  non  avea  letto  né  la  lettera 
della  Chiefà  di  Lione,  né  l'Apologia  feconda 
del  Santo  Martire  ;  altrimenti  non  avrebbe  det- 
to, che  i  fervi  de'  fedeli  non  finfero  mai  5^nè  at- 

tri- 
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tribuirono  loro  fomiglianti  delitti .  Oltre  Giu- 
rino, Atenagora,  e  Teofilo,  e  le  Chiefe  di 
Lione,  e  di  Vienna,  è  tcftimonio  delle  (lette 
calunnie  Taziano  nella  Orazione  ,  ch'egli  com- 
pii *XV*  P°fe  contro  dementili  in  difefa  della  innocenza  , 
e  della  religion  de'  Criftiani  (*).  „  Ci  accufatc, 
„  dice  egli ,  e  andate  fptrgendo  ,  che  noi  man- 
3,  giamo  le  carni  umane  .  Ma  avendo  voi  fìnto, 
„  e  attribuito  ingiù  (lame n te  a  noi  un  tal  delit- 
3,  to,  (lete  (lati  (coperti  di  aver  fatto  una  falfa 
„  tellimonianza  „  .  Origene  pure ,  che  vhTc 
nel  terzo  fecolo  della  Chiefa  ,  nel  principio  del 
ioi.T  i'bp!  Pr*mo  ltoro  dritto  contra  Celfo  Epicureo  (&)  „ 
Edit. Veneti"  Volendo  ,  dice,  Pavverfario  fcreditare  il  Cri- 
an.  1745*  5,  (ìianefimo,  oppone  a'  noftri ,  che  nafeoftamen- 
„  te  facciano  tra  loro  delle  unioni,  e  (i  confe- 
33  derino  contro  ciò ,  che  le  pubbliche  leggi 
,,  comandano,  e  ftabilifce  primieramente,  aL 
3,  tre  effere  le  adunanze  ,  che  fi  fanno  pubblica- 
,>  mente,e  quefte  eflTere  dalle  leggi  permeflTe  ;  al- 
„  tre  ,  che  fi  fanno  occultamente  ,  e  quefte  cf- 
3,  fere  vietate  dalle  medefime  .  Con  una  tal  ma- 
,»  niera  di  parlare  fi  sforza  egli  di  muovere 
„  vieppiù  1*  odio  de*  gentili  contro  le  no- 
3,  (Ire  cene  ,  che  da'  fedeli  fono  agtfi  appella- 
„  te  ,  come  fé  fo  (fero  introdotte  per  apportare 
3,  del  danno  alla  repubblica  ,,  .  Confuta  egli  di 
poi  una  sì  atroce  calunnia  ,  e  dimoftra  ,  che  le 
confederazioni  de' Criftiani  erano  tutte  contro 
del  nemico  dell'uman  genere  ,  e  non  già  contro 
il  bene  privato,  o  pubblico  de'  mortali,  pc' 
quali  altro  noi  non  cercavamo>nèdefideravamo  , 
che  la  pace  ,  e  la  eterna  falvezza  .  Che  fé 
qualcuno  da  noi  ricerca  ,  onde  mai  fofie  nata  la 
vana  perfuafione  de'  gentili  ,  talché  andaftero 
francamente  fpargendo  pel  volgo,  che  sì  gravi 
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fcelleratezze  ficommetteflero  nelle  nortre  con- 
gregaaiani ,  fappia  egli  ,  che  fin  dal    principio 
del  Criitianefimo  i  discepoli  del  Redentore  fon- 
dati falle  parole  del  noftro  Divino  Mae(tro,*ven- 
do  creduto  di  cibarli,  ricevendo  la  Eucariftia, 
delle  carni  ,    e  di  bere  il   (angue  del  figliuolo  di 
Dio,  a  tutti  coloro  infegnavano  quella  incon- 
traftabile  verità  ,  che  abbracciavano  la  noftra 
fanta  religione  .  Ma  (Iccome  avveniva  ,  ch'e- 
glino non  rivelaflero  i  dogmi  della  fede  ,  e  i  riti 
facri  a'   nemici ,  perchè   non  foflero  da  quelli 
meflì  in  derifione  ,  e  perchè  le  perle  non  fi  get- 
tatfero  a' porci ,  i  Giudei  curiofi  di  faperc  qual 
cola  da'  noltri  (i  facea  nelle  adunanze  ,  intefero 
forfè  per  un  certo  rumore  fparfo  da  chi  non  era 
ben  informato  de'  noftri  fentimenti  ,  che  i  le- 
guaci  del  Nazareno  mangiavano  la  carne  ,  e  be- 
veano  ilfangue  del  figliuolo   dell'uomo,   onde 
per  ifcrediurci  fcriOTero  ,  e  divorarono  per  tut- 
to, chs  i  Criiliani  ammazzavano  un  bambino  ,  e 
le  carni  fue  mangiavano,onde  le  nazioni  tutte  da 
tali  fcellerate  perfone   fi  riguard afferò.   Quindi 
è  ,  che  S.  Giuilino  Martire  nel  fuo  Dialogo  con- 
tra  Trifone  riprendendo  i  Giudei  così  fcrive  : ,,  (>)n«xvii. 
„  (4)  Non  hanno  i  gentili  tanta  colpa  per  le  in-  P* 122' 
„  giurie  fatte  a  Gesù  Crifto,  e  a  noi ,  quanta  ne 
„  hanno  i  voftri,  che  fono  gli    autori  delle  falfe 
3,  opinioni,  e  delle  calunnie  inventate  contro  di 
„  noi  medefimi.  Imperciocché  dopo  di  aver  voi 
,>  incrudelito  contro  quell'uomo  giudo  ,   e  fòlo 
9,  non  colpevole,  per    le  piaghe  dei  quale  ac- 
„  quiftano la  falute  coloro,  che  fi  accollano  a 
„  Dio    Padre  ,  e  dopo  ,   che  lo  croci  figge  (le, 
„  avendo  voi  Caputo,  ch'egli  era  rifufeitato  da' 
„  morti,  e  ch'era  falito  in  Cielo  ,  come  era_j 
„  (lato  predetto  da'  Profeti,  non  folamente  non 
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„  volefte  far  penitenza  ,  ma  fceglefte  ancora 
<,,  degli  uomini ,  e  da  Gerufalemmc  li    mands- 
„  fte  per  tutto  il  mondo,  acciocché  fpargeffero  : 
„  effer  ella  nata  Tempia  fetta  de'  Criftiani  ,  da 
„  cui  fi  commettefféro  quelle  reità  ,  che  prefen- 
„  temente  ci  fono  da'malevoli  attribuite  .  Laon- 
,,  de  defle  non  folamente  a  voi  ftefiì  ,  ma  a  tut- 
„  ti  gli  altri  ancora  motivo  di  operar  male  .   E 
(a)a.cviil.  „  poco  dopo  i  >,  (rf)  Quantunque   fapeffero  gli 
$>.  $i$.  feq.  ^  uomini  della  voftra  nazione  ,    che  quelle  co- 
„  fé   erano  avvenute  a  Giona  ,  le  quali  fono 
„  nella  profezia  di  lui  narrate,   e  Gesù  Cri  fio 
3,  avea  predicato  per  la  Giudea  ,  che  avrebbe 
3,  dato  il  fegno  di  Giona  ,  efortandovi ,  che  al- 
3,  meno  dopo  la  fua  refurrezione  vi  pentiti  •  de' 
,>  voftri  falli,  e  imitaftel'efempio  de' Ninivki, 
3,  e  piangere  le  voftre  fcelleratezze  ,  affi  ichè 
„  non    foflfe    diftrutta    come    lo    fu    poi  ,  la 
3,  città  voftra  ,  e  la   voftra   gente  non  perifle  ; 
3>  con  tutto  ciò  non  folamente  non  facefle  peni- 
3,  tenza  ?   ma  come  ho  detto  pocanzi  ,  fcegliefte 
„  degli  uomini ,  e  avendoli  mandati  per  tutto 
3,  il  mondo  ,  fpargefte  ,  che  nata  era   la  empii 
,,  fetta  de'  Criftiani  ,  i  quali  eflfendo  fenza  leg- 
3,  gè,  e  feguendo  gl'infegna menti  di  un  certo  in- 
„  gannatore  chiamato  Gesti  Galileo  ,  andavano 
3,  predicando  ch'egli  era  rifufcitato  . .  .  Aggiu- 
3,  gnefte  pure  ,  ch'egli  medefimo  infegnò  loro 
3,  quegli  empj ,  e  deteftabili  milterj,  che  ci  fo- 
„  no  attribuiti ...  Ma  noi  non  folamente  non 
3,  vi  abbiamo  perciò  in  odio  ,  né  vogliamo  ma- 
3,  le  a  coloro  ,  che  per  cagion  voftra  hanno  for- 
3,  mato  quefta  opinione  di  noi ,  ma  preghiamo 
3,  ancora  il  Signore  ,  che  vi  da  la  grazia  di  ùr 
(b)n,cx.p.  »  penitenza  3  e  d'i  confeguire  mifericordia...  (6) 
*iU  3,  ancorché  da' voftri,  e  dagli  altri  uomini  fia- 
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3j  mo  cacciati  dalle  noiìre  pò  flc  filoni  ,  e  come 
efiliati  da  tutto  il  mondo?  fenza  poter  vivere 
con  libertà  ,  e  quiete . . .  (<0  Quelli  ,  che  a  (a)  n<cxvi; 
,  Dio  Padre  offrono  il  fagrifizió  prefcritto  da  p.  22l. 
.,,  Gesù  Griffo ,  cioè  la  facra  Eucariftìa  dd  pa- 
„  ne  ,  e  del  calice  ,  lo  che  11  coftmna  da'  Cri- 
,,  fliani  per  tutto  il  mondo,  fono  certamen- 
3,  te,  fecondo  l'oracolo  ,  grati  a  Dio..  .  Or 
3,  le  preghiere  >  e  le  azioni  di  grazie  ,  che  fi 
„  fanno  da'  degni,  fono  i  perfetti  fàgrifìzj.  Que- 
„  fti  fi  offrono  da'  fedeli  anche  nella  rimem- 
„  branza  del  loro  cibo  fecco  ,  e  liquido  ,  cioè 
,,  del  pane  ,  e  del  vino  ,  per  cui  ancora  ci  ri- 
,,  cordiamo  della  paffione,  e  morte  del  Figliuo^ 
3,  lo  di  Dio  ,  il  cui  nome  hanno  i  voftri  inaeftri 
,,  procurato,  che  foffe  profanato,  e  beftem- 
„  m iato  per  l'uni verfo  ,, .  Origene  ancora  nel 
fedo  libro  centra  Celfo  (&)attetta  ,  che  i  Giudei  (b)  n.xxvi 
furono  i  primi  a  fpargere  pel  mondo  ,  che  da'  P«  3  3** 
Criftiani  era  nell'adunanza  uccifo  un  bambino  , 
acciocché  le  carni  di  lui  fervi  (fero  loro  di  cibo  , 
ed  erano  commeffe  le  opere  delle  tenebre  ,  quafi 
che  foflfero  eglino  foliti  di  fpegnt-re  i  lumi,  e  fare 
ciò  ,  che  la  vergogna,  e  il  roffore  impedifeedi 
mentovare,Sebbenepoi  la  funzione  del  fanto  fa- 
crifizio  era  didinta  dal  convito  dell'agape,  con 
tutto  ciò  non  avendo  diftintamente  faputo  i  gen^ 
tili  in  quale  adunanza  i  Criftiani  diceffero  di  cir 
barfi  delle  carni,  e  di  bere  il  fangue  delFigliuolo 
di  Dio,e  avendo  intefo,che  per  le  agapi  Ci  aduna- 
vano tutti5e  cenavano  allegri  nelSignore,credet- 
tero  ,  che  in  quella  tale  congregazione  fi  ucci* 
delfe  qualche  fanciullo  da'  noilri»  e  fer vitifero  le 
carni  di  lui  per  cibo,  e  ficcome  dalla  crapula 
lòvente  feguono  altre  azioni  malvage  ,  e  turpi  , 
così  foffero-da5  fedeli  fpenti  ilumi  ,  come  era 
Tomo  III.  H  ap- 


114  1)    E*    C   O    S    T   U    M     I 

appreffo  gTidoIatri  Perfiani  in  ufo  ,  e  mille  in- 
famità fodero  da  loro  commeffe.  Per  la  qual 
cofa  impugnando  quefle  tali  calunnie  Tertullia- 
no, e  deferi  vendo  in  checonfifteffero  le  agapi, 

C0p,I?2"-n  così  parla  nel  fuo  celebre  Apologetico  al  capo 
/\ppcndic.  i  r  N  r.     °,         A  r 

E  t.  Ve-  trente"mo  nono  (<0  :  5?  Tacciate  le  noltre  cene 
nct.an.i748  j>  non  folamente  come  infami  per  le  fcelleratcz- 
,,  ze  ,  che  ivi,  fecondo  voi  ,  commettono  ,  ma 
„  eziandio  come  prodighe...  Voi,  come  foven- 
,,  te  accade  ,  vedete  più  facilmente  negli  occhi 
,,  altrui  una  pagliuzza,  che  una  trave  ne'  vo- 
,>  (ivi ...  fi  tace  da  <voi  degli  altri .  Solamente 
„  parlali  del  Triclinio  de'  Criftiani .  Ma  la  no- 
,,  (Ira  cena  pel  nome  fuo  dimoftra  qual  ella  ila . 
„  Valga  pur  ella  quanto  volete,  egli  è  guadagno 
,,  lo  (pendere  per  motivo  di  pietà  ,  perciocché 
„  noi  così  facendo  gioviamo  a'  poveretti ,  non 
come  appreffo  voi  i  parafiti  afpirano  alla  glo- 
ria di  effere  fervi ,  quando  fono  nati  liberi  , 
colia  obbligazione  del  loro  ventre  da  riem- 
pierft  ne'  pranzi  tra  le  contumelie  ;  ma  come 
appreffo  Dio  è  maggiore  la  contemplazione 
,,  de' mediocri .  Seellaèonefta  la  cagion  del 
„  convito  ,  conflderatene  il  refto  ,  che  fegue 
5,  dall'uffizio  della  religione  ,  che  profeffiamo  . 
,,  Ella  non  ammette  ninna  forta  di  fmodeflia  . 
,,  Non  fi  mette  niuno  a  federe  prima  di  avere 
„  guftata  la  orazione  .  Mangiano  quanto  voglio- 
,,  no  gli  affamati  ,  bevono  quanto  è  utile  alle 
3,  pedone  onefte  ,  e  pudiche .  Non  fi  faziano 
3,  di  più  ,  di  quel  che  portano  comportare  colo- 
3,  ro  ,  i  quali  fi  ricordano  di  doverli  levare  di 
„  notte  per  adorare  il  Signore  .  Difcorrono  co- 
„  me  quelli ,  che  fanno  di  effere  afcoltati  da_ > 
3,  Dio  .  .  .  Dopo  cenato  ,  ognuno  fi  lava  le  ma- 
,,  ni ,   apportanfi  i  lumi ,  e  fono  i  convitati  pro- 
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li  vocati  a  metterli  in  mezzo  ,  e  a  cantarci 
9,  qualche  inno  facro  da  fé  comporto  ,  o  qualche 
,,  paffo  delle  facre  lettere  .  Allora  fi  efperinien- 
,,  ta,  fé  ha  bene  bevuto  .  Così  l'orazione  dà  fine 
3,  al  convito  .  Ognuno  dipoi  fé  ne  parte  ,  non 
,,  già  alle  combriccole  de' battitori  ,  e  feritori, 
„  né  a'  luoghi  delle  lafcivie  ,  ma  alla  ftefTa_» 
„  cura  della  modeftia  ,  e  della  pudicizia  ,  come 
„  fé  non  aveffe  cenato  ,  ma  piuttofìo  apprefo  la 
„  regola  della  difciplina  de'  colrumi .  Quella 
,,  adunanza  de' Criftiani  farà  meritamente  ilìe- 
95  cita  ,  s'ella  è  uguale  alle  illecite  ;  farà  degna 
„  di  efiere  condannata  ,  fé  è  fomigliante  alle_j 
,,  riprovate  3  e  dannate  .  Che  fé  qualcuno  fi 
lamenta  di  effa ,  come  fogliono  i  mortali 
lamentarli  delle  fazioni ,  dica  :  fé  mai  abbia- 
mo cofpirato  a' danni  di  alcuno?  Noi  flamo 
tali  adunati,  quali  flamo  difperfl  ;  e  tali  tutti 
,,  infieme  ,  quali  fiam©  foli ,  poiché  non  offen- 
5,  diamo  niuno>  né  a  veruno  apportiamo  tri- 
„  fìezza  .  Quando  i  buoni ,  i  favi ,  i  cadi  fi  adu- 
„  nano  r  non  dee  chiamarli  l'adunanza  loro  fa> 
,9  zione  9  ma  corte.  Perlo  contrario  debbono 
9,  eflere  appellati  faziofi  coloro ,  che  cofpira- 
9,  no  all'odio  de' buoni ,  e  de'  coturnati  ,  che 
9>  gridano  contro  il  fangue  degl'innocenti  ,  di- 
9,  fendendoli  con  vani  prètefii*  e  dicendo,  che 
9>  i  Criftiani  fono  de'  pubblici  incomodila  ca- 
3,  gione  3, .  Avea  lo  fteffo  fcrittore  nel  capo  fet- 
timo  del  medeflmo  libro  impugnate  le  fuddette 
calunnie  de' gentili  colle  feguenti  parole  (a)  :  „  *% 
„  Siamo  appellati  fcelleratiffimi,  come  le  co- 
5,  fpiralfimo  a  uccidere  i  bambini  ,  e  a  cibarci 
„  delle  carni  loro,a  imbrattarci  coll'incefto  ,  fa- 
99  cendo  sì,che  il  cane  legato  al  lucerniere5butti 
„  giù  la  lucerna,  e  fpenga  il  lume,  e  nelle 
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,,  tenebre  commettanfl  incredibili  laidezze  f 
„  Siamo,  diffi,  appellati  con  queflo  nome  ,  rè  fi 
53  cura  alcuno  di  voi,o  gentilizi  ricercare  la  ve^ 
,5  rità  del  ratto ,  e  di  convincerci  rei  di  tanta 
,,  icelieratezza  .  Dunque  o  ricercate  ,  fé  ci  cre- 
„  dete  rei  ,  o  non  avendo  ricercato  ,  non  pre* 
3,  Hate  fede  alle  accufe  de' noiìri  emuli.  Ma 
3,  voi  non  comandate  a5  Criitiani  ,  che  fono  cor 
,»  me  rei  condotti  a'  tribunali,  che  fcuoprano 
„  le  iniquità  ,  che  commettono  ,  ma  foiamen- 
,9  te  ,  che  neghino  di  eifere  Crifliani .  Ha  que- 
„  fta  noflra  difciplina  cominciato  fino  dall'età  di 
„  Tiberio  Cefare  .  Ha  ella  fino  dalla  fua  origi- 
„  ne  la  verità  incominciato  a  comparire  coll'o- 
„  dio  .  Tanti  fono  i  nemici  di  lei  ,  quanti  gli 
„  elìranei,  per  la  emulazione  i  giudei  ,  per  la__* 
,,  perfecuzione  i  foldaci  ,  per  natura  gli  (ceffi 
3,  noflri  domcflici .  Tutto  il  giorno  iiamo  alTe- 
,-,  diati  ,  tutto  il  giorno  fìamo  traditi  ,  e  foven- 
33  te  fìamo  opprefll  nelle  noilre  adunanze  .  Chi 
„  mai  de' noltri  affalitori  ha  trovato  il  bambi- 
>,  no  piangente  per  le  ferite  dategli  da'  Criftia- 
„  ni,  a  fine  di  ucci  derlo  ,  e  di  cibarfi  delle  carni 
5,  di  lui?  Chi  ha  rifervato  al  giudice  la  bocca 
„  infanguinata  di  alcun  fedele  ?  Chi  a  trovato 
,,  impudici  vefligj  nella  fua  moglie  ?  Chi  aven- 
5,  dodifeoperte  fomiglianti  empietà,  ha  piutto- 
„  ilo  voluto  celarle  ?.. .  le  tempre  fìamo  na-? 
3,  fcofli ,  quando  è  flato  feoperto  ciò  ,  che  com- 
3,  mettiamo?  o  da  chi  è  fiato  feoperto  ?  Da__? 
3,  noi  forfè  ,  che  fìamo  da'  gentili  appellati 
„  rei  ?  Ma  voi  conferiate  ,  che  a?  mifterj  deefl 
„  mantenere  il  fllenzio  .  E  fé  taccionfi  i  mifleri 
3,  Samntracj  ,  ed  Eleufinj  ,  quanto  più  debbo- 
.,  bono  tacerli  quelle  cole  ,  che  palefate  ,  poi- 
>,  ionoeffere  punite  dagli  uomini ,  mentre  frac- 
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tanto  il  affetta  il  divia  gallègo  ?  Se  dunque 
i  Criitiani  non  fono  i  traditori  di  loro   mede- 
fimi  ,    dunque    lo     faranno    gli    eftranei  . 
Ma  come   poflTono  gli  eftranei    averne    no- 
tizia >  fé  da  mifterj  fono  tempre  allontanati  i 
profani,  e  riguardane  gl'iniziati  dagli   altri  ? 
Potete  forfè  rifpondere  ,  che  così  porta  la  fa- 
ma ?  Ma  la  natura  della  fama  a  tutti  e  nota, 
ed  è  voitro  il  proverbio  ,  etfef  ella  un  male 
la  fama  *    delqual  male  niuna  cófa  è  più  ve- 
loce .  E  perchè  mai  è  cattiva  la  fama  ?  Perchè 
forfè  ella  è  veloce  ?  Perchè  annunzia  le  cofe, 
che    avvengono  ?  O  perchè   ella  è  fovente 
bugiarda  ?  talché  né  pure  allora  ,  quando  ap- 
porta qualche  verità,  è  libera  da  ogni  menzo- 
gna, levando  ella  fempre  qualcofa  ,  o  aggiu- 
*,  gnendo ,  o  mutando  in  qualche  parte  la  ve- 
„  rità    fletta...  Meritamente  adunque  la  fola 
5,  fama  da  voi  altri  fi  adduce  come  confapevole 
fe  delle  fcelleratezze  de'Criftiani.Quefla  è  da  voi 
„  contro  de'  noftri   citata  come  annunciatrice 
j,  delle  noflre  iniquità,  febbene  per  tanto  tempo 
„  non  ha  potuto  provare  ciò,che  ha'divolgato,,- 
Minucio  Felice  nel  celebreDialogo  intitolate  Ot- 
t ansio  riipondendo  alle  accufe  diCecilio  gentile, 
il  quale  avea  detto, che  i  noftri  erano  dell'ultima 
(4) feccia  del  popolo,e  che  aveano  raccolta  la  più  (0  Pa?j  J° 
imperita  gente  ^  e  aveano  fedotte  le  donnicciuo- 
ie  ,  e  congiurato  ,  e   che  nelle  loro  notturne 
adunanze  fervivanfì  di  crudeli  cibi  ,  e  ch'erano 
foliti  di  diftinguerfi  tra  loro  con   occulte   note, 
e  che  iniziavano  i  loro  catecumeni  in  quefla  gui- 
fa  ,  cioè  che  cuoprivano  col  farro,  per  ingannare 
gl'incauti,   un  bambino  ,  e  che  era  quelli  da  lo- 
ro con  varj  colpi  ferito,  e  uccifo,  e  che  erano  da 
effi  leccato  il  fangue  di  lui,   eie  membra  Ince- 
ri 3  rate, 


feq.    EJir, 
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rate,  e  che  finalmente  fi  deffe  luogo  alla  diflòlu- 
tezza;alle  accufe  diCecilio,  diffi ,  rifponde  in 
quella  gtiifa  Minucio. ,,  Quanto  ila  egli  ingiu- 
„  (lo  il  giudicare  delle  cofe  né  vedute  ,   né  co- 
„  nofciute  ,  come  voi  fate  ,  credetelo  pur  a 
3,  noi ,  che  fummo  una    volta   a   voi    fomi- 
,,  glianti>e  ciecamente  penfavamo  ,  come  ora_j. 
,,  voi  altri  v'immaginate  ?  che  i  Crifliani  vene- 
,,  rino  de'  moflri ,   divorino  i  bambini  ,  e  cele- 
,,  brino  degl'inceftuofi  conviti.  Enonintende- 
3,  vamo  già  che  fimiì  forta  ài  favole  fpacciavafl 
3,  da  coloro  ,  i  quali  ne  aveano  investigato  s'tra 
>,  vero  ciò  ,  che  vantavano  ,  nò  l'avean  prova- 
„  to,  né  aveano  conofciuto  veruno  in  tanto 
3,  tempo,  il  quale  o  per  ricevere    il  perdono  > 
„  s'era  (lato  unito  co'  Criftiani  ,  o  per  fard  me- 
,?  rito ,  avefie  attefhto   finceramente   di  aver 
„  veduto  ,  che  da'noftri  tali  cofe  fi  cornmette- 
„  vano  .  Anzi  che  potè  amo  noi  capire  ,  fé  aveC 
„  fimo  fatto  rifleffìone  ,  che  non   dovea  effere 
„  malvagia  quella  fetta  ,  i  cui  feguaci  non  fola- 
5,  mente   non   fi  vergognano  di  after  ire  di  ef- 
,>  fere  tali ,  quali  fono  ,  né    temono  *   minac- 
„  ciati  per  cagione  di  etfa,  i  tormenti ,  ma  fi 
„  pentono  eziandio  ,  e  loro  eftremamente   di- 
„  (piace  di  non  e  (fere  fiati  addetti  fin  da  princi- 
3,  pio  alla  medefima  .   Noi  per   altro   allora  , 
5,  quando  eravamo  dediti  alla  fuperftizione  de- 
>,  gl'idoli  ,  fé  ci    fi    prefentavano  i    Criftia- 
„  ni ,  credevamo,  che  non  dovettero  effere  af- 
,,  coltati  ,  poiché  eravamo  di  fentimento  ,  cf- 
3,  fer  eglino  inceduofi  ,   e  parricidi  ;   onde   tal- 
3,  volta  contro  di  elfi  incrudelivamo  ,  e  fiera- 
„  mente  li  tormentavamo  ,  a  fine    d'indurlgi  a 
„  negare  ,   accioccchè  non  perilfero  ,  così  efer- 
5,  citando  contro  de'  medefimi    una   perverfa 

„  ma- 
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„  maniera  di  giudicarci  quale  non  ricavale  il 
,,  vero,  ma    coltrignefTe  a   proferir   la   men-  (a>.xxvm. 
„  zogna(«i).  .  -  A  Criftiani  però  non    è  lecito  p.i<f ?.Edit. 
„  di  fare ,  né  di   penfare  fomiglianti    fcellera-  eJufd* 
„  tezze  ,   febbene  voi  fingiate  de'  cadi,  e  de' 
„  pudichi   quell'empietà  ,  che    non  crederem- 
,,  nio   commetterli  da  veruno   mai  ,  fé  non  le 
„  vedeffimo  commette  da   voi  medeflmi  (6)  .  /^c>  XKIX 
„  Voglio  ora  io  redarguire  colui  ,  che  va  (par-  p.  r^P.  cap. 
,,  gendo  celebrarci  da' fedeli  i   mifterj  coll'am-  xxx.  p.i7j» 
„  mazzamento,e  fangue  di  un  fanciullo.Penfì  tu, 
,,  che  poffa  fingerli  una  tal  favola,  o  crederli ,  da 
35  chi  non  osa  di  commettere  limili  crudeltà  ? 
„  Veggio  io,  che  da  voi  foli  fono  i  vollri  fi- 
,,  gliuoliniitrangolati  .  ed  efpofti  a  edere  sbra- 
,,  nati ,   e  divorati  dalle  fiere  .  So  che  appretto 
,,  voi  con  certi  medicamenti  li  toglie  la  vita  a5 
„  bambini  prima  ,  che  nafcano.  Quelle  enormi- 
,,  tà  provengono  dalla  difciplina   de'  voltri  nu- 
,,  mi  .. .  Ma  al  Crilìiano  né  vien  perni  elfo  di 
„  vedere  l'omicidio  ,  né  é  lecito   di  udirlo ,  e 
5,  tanto  è  egli  lontano  dal  bere  il  fangue  umano, 
3,  che  ne  anco  li  ciba  della  vivanda,   in  cui   vi 
j,  Ha  il  fangue  degli  animali  irragionevoli  (e)  .  p.177™ 
3,  Circa  l'ilice  11  dofo  convito  ,  è  certiffimo,    che 
„  per  illigazionc  del  diavolo  è  flato  da'  voftri  a' 
fedeli  attribuito ,  acciocché  la  calunnia  ,   e  la 
infamia  imbrattar  potette  la  gloria  della  Cri- 
ftiana  pudicizia  ,  e  diftogliefse  i  mortali  dall' 
abbracciare  la  vera    religione...  Debbono 
piuttofto  quelti  delitti   efsere  attribuiti  alle 
voftre  genti.  .  .  Noi  non  folamente  portiamo 
il  pudore  nel  volto  ,   ma  ancor  nella  mente  . 
Un  folo  matrimonio  li  celebra  dal  Cridiano... 
Inoltri  conviti  non  folamente  fono   pudichi  , 
ma  ancor  fobrj ,  poiché  non  ci  riempiamo  con 
H4  >,   mol- 
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s,  moltiplicità  dì  vivande  ,  né   c'imbriachiamo 
,,  col  vino,  ma  colla  gravità  procuriamo    di 
„  temperar  l'allegrezza  .   S  no  c*fte   le  noftre 
j,  parole  ,  cafto  il  corpo  ,   e  tanto  fìamo  lontani 
„  dall'incerto,  che  alcuni    de'  noftri  fi  vergo- 
5,  gnano  della  pudica  unione  .  ..  Non  ci  duiin- 
,,  guiamocon   note,   e    fegni    efteriori  ,  come 
,,  voi  penfate  ,  ma  coPa  modeiria  ,    e  coll'irno- 
„  cenza,,.  Così  egli  .  Or  che  dalla   EucariiHa 
avefsero  vanamente  prefo  motivo  i  gentili  di  ca- 
lunniarci, e  di  dire   (  per  avere  malamente  in- 
tefo  ciò,  che  noi  crediamo  del  corpo  ,   e  dei 
fangue   del    Redentore  prefente  in  quel  facra- 
mento  )  che  il  pane  facro    ,    cioè     1'   eucari- 
(rico  ,  era    da  noi  intinto  nel   fangue    umano  ; 
può  facilmente   dedurfi     dall'efpreflìoni  ,  che 
(a)L.  il.ad  ufa  Tertulliano  (<0  dove  fcrive  :  „  Qua!  gentile 
7*  p*  „  lafcerà  la  fua  moglie  ,  ch'efea  di  letto  ,  e  va- 
„  da  alle  notturne  adunanze  ,  fé  vi  farà  di  bifo- 
,,  gno?o  la  manderà  a  quel  convito  del  Signore, 
„  che  viene  dagl'idolatri  infamato  ?  .  .  .  Ti  po- 
,>  traitu  (  o  donna  Criiliana  )   nafeondere  al- 
,,  lorchè  fegni  il  tuo  letto  ,  o  ti  levi  di    notte  a 
,,  orare  ?  Non  faprà  il  tuo   marito  ,   che    cofa 
,,  tu  mangi  avanti  qualunque  altro  cibo  ?  E  s'è- 
„  gli  è  gentile  ,  e   avverte  ,  ch'è  pane  ,  non 
„  crederà  ,  che  fia  quello  ,  che  fi  dice  „  ?  cioè 
il  pane  intinto   nel    fangue  umano.  Dalle  co- 
fé  finora  trattate  ognuno  può  agevolmente   con- 
cludere ,  che  i  fedeli  per  rincorare  i  poveri,  ce* 
lebravano  le  adunanze  ,  che  agapi  fi  appellava- 
no ,  ed  erano  chiari  indizj  dell'amore,  che  por- 
tavano a'  loro  prò  Olmi  •  Congrega  vanfi  pertan- 
to i  ricchi  ,  e  i  bi  fognofi ,  e  dopo  di  avere  reci- 
tate le  lodi  del  Signore  ,  e  fatta  fervorofi  ora- 
zione, fi  mettevano  a  federe  ,  e  eibavanfi  d ef- 
fe 
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le  vivande  apparecchiate  dalle  perfcne  più  co- 
mode ,  e  facoltofe,  e  dopo  di  efferfi  cibati  ,  e  di 
avere  parcamente  bevuto  *  levavanfi  tutti,  è 
rendevano  grazie  a  Dio  ,  e  quindi  finalmente  fi 
dipartivano  ?  ritirando/!  alle  cafe  loro  ,  e  dopo 
varj  efercizj  di  pietà  ,  e  di  devozione  ,  fi  cori- 
cavano per  ripofare  ,  con  animo  di  levarfi  di 
notte  ,  e  di  offrire  al  dator  di  ogni  bene  un  nuo- 
vo fagrifizio  di  lode  . 

III.  Avendo  adunque  noi  colle  autorità  degli  Se  l*  Ha& 

antichi  moftrato,  in  che  confiftefiero  le  agapi  >  e£  cele  rf> 

i  n  >  /*  e  rr  •   i-     •    •  •    •  Uro  auantt 

a  qua!  preteito  mai  u  rollerò  appigliati  ì  nemic-  ^  celebra- 

del  Criflianefimo  per  iscreditarle  eolle  calunnie,  Jone  Adi* 
fa  d'uopo  ,  che  vegliamo  ,  fé  quefte  tali   agapi  Eucaristia* 
precedeffero,come  penfarono  alcuni,laEucariftia, 
e  fé  ne5  primi  tre  fé  coli,  or  fovente,  edgor  più  di 
rado,  il  fagrifizio  fi  offeriffe  o  prima  ,  o  dopo  le 
fteffe  agapi.Coloro  adunque,i  quali  s'immagina- 
no, che  tali  conviti  precedeffero  la  celebrazione 
dalla  Eucariflia  ,  contro  l'Albafpineo  *  e  contro 
altri  molti  SerittoriCattolici  in  quella  guifa  van- 
no argomentando  (<*)  :  Che  ne5  tempi  de'  fanti  ,  .  _  ,   ^ 
A  portoli   fieno  fiate  le  agapi  colla  celebrazione  Difs.iv.De 
della  facra  Eucarirtia  congiunte  ,   lo  mortrano  la  Coir.  Chr. 
origine  delle  agapi,  e  le  rteffe  calunnie  inventate  ad  capiend. 
da'nortri  avverfarj,per  averne  quindi  prefalaoc-  cibimi  CHI. 
cafione.  Ch*  è  flato  provato,  che  le  calunnie  dell'  $-*v.p.i44' 
infanticidio  ,  e  del  divoramento  delle  carni  del 
fanciul!o,abbiano  avuto  principio  dalla  mala  in- 
telligenza del  noftro  dogma  intorno   al  miftero 
della    prefenza    di   Gesù  Grido    nella  Eucari- 
flia. Ch'è  certo,  efler  elleno  nate  le  agapi  da* 
conviti  de'  Giudei  ,  mentre  il  noftro  Redentore 
a  foggia  de'  conviti  medefimi  celebrò   la  fua  ul- 
tima cena,  onde  dopo  la  fretta  cena,  fecondo  l'ufo 
degli  Ebrei,celebrò  il pofteen  io, che  confifleva  nel 

pa- 
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pane,  enei  vino.  Aggiungono  >  effcr  egli  noto  a 
tutti  coloro  ,  che  verfati  fono  negli  (ludi  de5 
riti  Ebraici ,  come  il  padre  di  famiglia  appreffo 
quella  nazione  era  fòlito  di  dividere  ,  dopo  ter- 
minato il  convito,  in  due  parti  la  focaccia  ,  o 
fchiacciata,  che  vogliam  dire,  e  di  porne  la 
parte  maggiore  fotto  la  tovaglia  ,  e  di  coilituire 
l'altra  parte  tra  due  intiere  focaccie;e  come  allo- 
ra tutti  alzavano  la  patena  ,  o  il  tondino  >  dove 
era  parte  della  focaccia  ,  e  cantavano  ad  alta  vo- 
ce :  Qjiefio  è  il  pane  della  povertà  ,  e  dell'affli- 
zione mangiato  da9  noflri  maggiori  nell'Egitto  . 
Chiunque  ha  fame  venga  ,  e  mangi .  Chiunque 
ha  bi fogno  fi  accofli ,  e  fi  cibi  dell'offerta  del? 
agnello  Tafqualce  come  dopo  mangiato  Pazimo 
paneportavafi  a  tavola  il  bicchiere  ,  ch'era  da' 
commenfali  benedetto  colle  parole; Benedetto  tu 
o  Signore  noflro  Iddio  padrone  del  mondo^che  crei 
il  frutto  della  wte.Or*  profeguonoadire,  che  a 
quello  ufo  antico  fi  foffe  conformato  Gesù  Criflo 
nella  ultima  fua  cena,lo  infegnano  gliEvangelifti. 
San  Luca  nel  ventèlimo  fecondo  capo  al  verfo 
ventefiffio  del  fuo  Vangelo  attefta  ,  che  il  Salva- 
tore prefe,  dopo  ch'ebbe  cenato  ,  il  calice .  .  . 
Lo  fletto  confetta  S.  Paolo  nella  prima  lettera  a' 
(a)  cap.Il.v.  cor;ntj  ^)  i  \Q  cne  non  folamente  dee  intender- 
fl  del  vino,  ma  eziandio  del  pane.  Laonde  San 
Marco  nel  quattordicefimo  capo  del  fuo  Vangelo 
(b)v.  it.  (£)  dice  ;  mangiando  eglino  ,  ovvero  dopo, 
ch'ebbero  cenato  ,  per  lignificare  *  che  quella 
vivanda  fu  l'ultimo  compimento  della  cena  ,  la 
qual  vivanda,  e  bevanda  fu  onorata  dal  Reden- 
tor  noflro  con  un  tanto  miflero  ,  che  merita- 
te) r.Cor.  mentc  fu  daS.  Paolo  appellata  (Y)  cena  del  57- 
c.xi.v.i-?.  gnore  m  Del  redo  Pufo  della  bevanda  nella  cena 
Pafquale  fu  di  due  forte  :   la  prima  fu   quella  , 

per 
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per  cui  fi  dava  principio  al  convito  ,  alla  quale 
fpctta  il  palio  di  S.  Luca  (<0  allora  prefo  il  cali-  (a)C.  xxii. 
ce  >  e  rendute  le  grazie,  diffe  :  prendete  ,  e  rff-  v.17. 
<videte<velotra  voi  :  l'altra,  per  cui  fi  dava  ter- 
mine al  convito  ,  e  che  apparteneva  al  poflcente, 
ondefcrifie  il  medefimo  fanto  Evangelica  (6)  :  ^v#2<># 
Similmente  il  calice  dopo  ,  che  fu  cenato,  dicendo^ 
&c.  Usò  pure  il  noftro  Redentore  Veulogie  ,  eh5 
erano  in   ufo  apprettò  gli  fteffi  Ebrei  ;  il  quale 
rito  fu  anche  dopo  ottervato  da'  fanti  Apoftoli  , 
e  talmente  fi  accrebbe  ,  che  quindi  poi  nacquero 
le  mette  foIenni.Dicono  inoltre,ch'è  tutto  ciò  ma. 
nifefto  daPlinio,il  quale  diligentemente  aveain- 
veftigato  i  riti,e  le  confuetudini  de'Criftiani,e  fe~ 
ce  menzione  di  un  folo  convito  folito  a  celebrarli 
in  un  determinato  giorno  ,  il  quale  convito  era 
quel  medefimo  tanto  deteftato  da'  gentili ,  quafì< 
che  da'  noftri  in  ettòfottero  folite  a  commetterli 
graviffìme  fcelleratezze.  Per  la  qual  cofa  quando 
Tertulliano  deferive  quefto  iftefib  convito  (e),  e  (c)  APoi(  c< 
non  fa  menzione  della  Eucariftia,  non  fi  dee  xxxi 
quindi  argomentare  coll'Albafpinco  ,  che  la  Eu- 
cariftia,  era  un  convito  diftinto  dalle  agapi; 
poiché  ettendo  ella  (tata  un  accettbrio  ,  e  come 
un  appendice   di  quefte ,  non  era  necettario , 
che  efprettamente  la  nominatte  ,  ettendo  la  parte 
congiunta  col  tutto?  e  fottintendendofi  l'accef- 
forio .  E  chi   mai  potrafiì  perfuadere  ,  che  la 
Eucariftia  fotte  ne'  tempi  di  Tertulliano  fepara- 
ta  dalle  agapi  ,  s'ella  fu  con  ^Hc  congiunta  ne'  •-.,,.,.- 

tempi  eziandio  pofteriori  ?  Non  fi  nega  ,  che_? 
coll'andare  de'  fecoli  la  Eucariftia  fi  fotte  comin- 
ciata a  celebrare  fenza  le  agapi  ,  e  forfè  anche 
nella  età  di  Tertulliano  ,  il  quale  attefla  ,  che 
poteafiella  celebrare  avanti  »  che  fpuntafle  la 
luce  del  fole  ;  onde  erra  di  nuovo  l'Albafpineo  > 

men- 
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mentre  conchiudc  ,  che  l'ufo  della   facra  cena 
Tempre  fu  di  mattina  (blamente  ,   la  qual    con- 
^  E    L1V#  fuetudine  fu   molto  pofteriore  ,    come  afferma 
al.cxviii.T.  Santo  Agoftino  nella  fua  lettera  a  Gennaro  (d)  . 
11.  opp»  Ed.  Finalmente  ,  così  terminano  gli  avverfarj  il  loro 
an.  1700.  p»  ragionamento  .  In    ultimo  luogo   la  Eucarittia 
s>$.fe<H»       potea  celebrarli  ne'  tempi  di  Tertulliano  fenza  i 
che  precedeffero  le  agapi ,  ma  non  potea  prece- 
dere  alle    agapi   la  Eucariftia  medefima  .   Ag- 
(b)ìbid.  §.  giugne  a  quefta  un  altra  queftione  il  Boemero  , 
xrir.  pag.  ed  è  (&) ,  fé  la  Eucariftia  ila  fiata  celebrata  ,  fi- 
2.47»  nite  ch'erano   le  agapi  ;  e  così  difcorre  :  S.Gian 

Grifoitomo  difende,  che  la  facra  adunanza  t  e 
la  comunione  precedeva  il  convito,dalla  qual  te- 
ftimonianza  deducefi  ,  giuda  la  opinione  del 
Boemero  medeilmo  ,  che  l'agape  non  fi  celebraf- 
fe  fenza  la  facra  adunanza  ,  in  cui  fi  offeriva  il 
fagrifizio  ,  anche  ne' tempi  di  quel  fanto  Padre, 
e  che  perciò  erri  PAlbafpineo  ,  che  foftiene, 
efsere  flati  quefti  due  conviti  feparati  nell'età 
nonfolamente  del  Grifoitomo  ,  ma  eziandio  di 
Tertulliano.  Ma  non  fi  deduce,  foggiugne__> 
lo  ftefso  fcrittore  Protcftante  ,  che  fin  da  princi- 
*  pio  la  comunione  precedefse  alle  agapi  .  Anzi 

aLcxvin.p!  Santo  Agoftino  (e)  dice  egli,  nella  fua  Epiftoia  a 
5>4.  feqq.Tr!  Gennaro  ci  afficura  ,  che  l'ordine  fu  mutato 
il.  coll'andare  de'  tempi ,  ficchè  laddove  prima  al- 

la comunione  precedeva  la  cena  ,   dopo  prece- 
defse alla  cena  ftefsa  la  comunione  . 

Ma  quello  autore  Proteflante  come  foven-* 
te  altrove  ,  cosi  in  quefto  luogo  ancora  fi  difeo- 
fta  dal  vero  ,  e  quelle  autorità  degli  antichi  ap- 
porta ,  chegiuflamente  intefe,  diftruggono  la 
lentenza  ,  che  con  tanto  impegno  foftiene  ec^li 
contro  PAlbafpineo,  E  per  verità  onde  può  egli 
mai  provare  ,  che  ne'  tempi  degli  Apoftoli  non 

li 
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fi  celebrafse  mai  la  Eucarittia,  fenza,  che  fi  c€le- 
brafsero  l'agapi  ?  Che  fé  furono  le  noltre  adu- 
nanze, dette  agapi,  riprovate  da'  noflri  nemici , 
quali  che  in  efse  gravilfime  ,  e  infamillìme  fce- 
leratezze  fofsero  da?  Criftiani  commefse  ,  per- 
ciocché aveano  malamente  i  gentili  intefo  ciò, 
che  la  Chiefa  crede  del  corpo  ,  e  del  fangue  del 
Redentore  prefente  nella  Eucariltia  ,  non  fegue 
certamente,  che  fempre  da'  primitivi  fedeli  la 
Encariftia  colle  agapi  fofsc  congiunta,  ballando 
agii  emuli  >  checiòfofse  folito  a  farfi  alcune^ 
volte  ,  per  prendere  quindi  occafione  di  calun- 
niarci ,  mentre  fé m brava  Joro  di  poter  rendere 
la  favola  più  verifim ile  ,  fé  avefsero  rapprefen. 
tate  le  reità  come  folite  a  commetterli  non  in 
una  congregazione,  dove  il  folo  pane  ,  e  vino  fi 
adoprafse,  ma  in  un  adunanza  di  convito  ,  e  di 
allegria  .  Né  per  efsere  Hate  le  agapi  famigliane 
ti  in  qualche  parte  a'  conviti  de'  Giudei  antichi 
(  quantunque  molte  cofe  ne'  conviti  da5  Giudei 
medefimifi  adoprafscro,che  apprefso  i  noflri  non 
erano  certamente  in  ufo  )  può  concederli  al  Bo- 
emero  ,  che  fempre,  e  da  tutti  le  agapi  fi  con- 
giugnefsero  alla  celebrazione  della  Eucariftia  . 
Imperciocché  efsendo  la  fanta  Eucariltia  ,  co- 
me lo  llefso  Boemero  confefsa  >  uno  de'  facra- 
menti  del  nuovo  teflamento,  ed  efsendo  ordinar 
toda  Gesù  Criiìo  ,  che  qualunque  volta  fi  cele- 
brava ,  non  fi  tralafcialTe  la  rimembranza  di  lui> 
lenza  aver  egli  difpolto  ,  che  fi  faceffe  una—» 
cena,  e  un  convito  avanti  la  Eucariltia*  fa 
d'uopo  confefTare  ,  che  non  iftimavano  gli  Apo- 
itoli  ,  e  i  iùcceuori  loro  ,  elfer  ella  indifpenfa? 
bile  la  ceremonia  delle  agapi  ,  allorché  do* 
vea  effere  da  loro  confagrato  il  pane,  e  il  vino 
iella  l'aera  menfa  .  Laonde  ì'efempio  del  noltro 

Sai- 


I  2  6  »    l"        COSTUMI 

Salvatore  ,  che  pria  d'iflituire  il  divin  facramen- 
to  Eucariftico  ,  celebrò  la  cena  Pafquale  co'  fan- 
ti A  portoli ,  non  pruova  a  favore  del  Boemero , 
poiché  né  obbligò  il  Signore  i  fuoi  di  anteporre  , 
o  di  pofporre  una  tal  cena  alla  celebrazione  del- 
la Eucariflia ,  né  volle  ,  che  le  ceremonie  legali, 
qual  era  quella  dell'Agnello  Pafquale,da'  fuoi  in 
avvenire  fi  offe  r  va  (fero ,  anzi  comandò  egli, 
che  fi  toglieffero  »  perciocché  effendo  elleno  ila- 
te  figure  di  lui,  venuto  il  prototipo,  cioè  la 
cofa  da  c(fe  figurata  ,  doveano  affatto  fvanire  . 
Quanto  a  ciòcche  dice  della  età  di  Plinio  il  Boe- 
mero ,  tanto  è  falfo,  quanto  è  falfo  ancorai 
ch'egli  concluda  bene  allorché  difende ,  che  fem- 
pre  ne'  tempi  de'  fanti  Apoftoli ,  e  in  tutti  i  luo- 
ghi la  Eucariflia  fi  celebraffe  immediatamente 
dopo  le  agapi .  Imperciocché  febbene  Plinio  non 
fa  menzione  ,  che  di  un  folo  convito  ,  e  di  quel 
convito  ,  per  cui  erano  calunniati  i  Crifliani  de* 
fuoi  tempi ,  nulladimeno  non  accenna  egli  altro, 
fé  non,  che  le  agapi  in  un  determinato  giorno  , 
che  io  credo  fotte  la  Domenica  ,  foffero  folite  a 
celebrarli  ,  poiché  allora  erano  piene  le_? 
adunanze  de'  noflri .  Ma  non  è  credibile,  che 
tutti  gli  altri  giorni  della  fettimana,  vivente  Pli- 
nio ,  i  Crifliani  fi  afleneffero  dalla  celebrazione 
della  Eucariflia  .  Che  fé  una  volta  la  fettimana 
folamente  fi  faceano  le  agapi  nell'Afia  Minore 
ne' tempi  di  Plinio,  quelle  congregazioni,  delle 
quali  parla  Sant'Ignazio  Martire  contempora- 
neo del  medefimo  Plinio  ,  e  inculca  ,  che  fi  fac- 
ciano fovente  dagli  Stnirnefi  ,  e  dagli  Efes} ,  non 
furono  certamente  quelle  delle  agapi ,  ma  quel- 
le ,  dove  fi  celebrava  ,  e  fi  diflribuiva  folamen- 
te la  Eucariflia  .  Perciocché  così  fcrive  il  Santo 
a  S.  Policarpo  Vefcovo  delle  Smirne  :  Faccianfi 
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più  fovente  le  Ccngregazioni,  e  cercbinfi  nomina- 
tamente tutti .  Inondi/pregiare  i  fervi,  e  Icj 
ferve  &c.  00  .  E  agli  Efefi  :  Studiatevi  di  adu-  (a>m  rv'P* 
narvipiufpeffb  alla  Eucariflia.e  a  gloria  del  SU  7  ' 
gnore  :  poiché  quanto  più  fpejfo  venite  a  que- 
fla  funzione  ,  diflruggete  le  potenze  del  diavolo, 
e  difciogliete  i  tradimenti  di  lui  colla  concordia 
della  voflrafedc  .  S.  Giuftino  Martire  nella  Tua 
prima  Apologia  deferivendo  la  manieratoli  cui 
a  fuo  tempo  fi  celebrava  la  Eucariftia  >  non  fola- 
mente  non  dice  ,  che  congiunte  fofiero  con  etfa 
le  agapi ,  ma  talmente  ancora  difeorre  ,  che 
moftra  ,  che  né  precedevano  in  Roma  al!a~> 
Eucariftia  ,  rè  ad  eflfa  per  1'  ordinario 
fuccedevano  .  Ecco  le  parole  di  lui  :  ,>  & 
,,  Noi  dopo  di  avere  battezzato  colui  ,  che  ha^  "' LXv# 
,>  preflato  credenza  a' dogmi  della  noftra  reli-  p* 
»  gione  3  lo  conduciamo  all'adunanza  di  quelli, 
5?  che  fono  da  noi  appellati  fratelli  ,  cioè  de* 
a,  battezzati  ,  e  fubito?  che  coitoro  fono  con- 
j,  gregati  ,  pregano  infieme  il  Signore  e  per 
a?  lo  nuovo  battezzato ,  e  per  noi ,  e  per  tutti 
3,  gli  altri  fparfi  per  l'univerfo  mondo  3  fuppli- 
33  cando  Dio  con  tutto  lo  sforzo  dell'animo, 
,,  che  avendo  noi  acquiftato  la  cognizione  della 
,3  verità  ,  fiamo  fatti  degni  della  grazia  di  me. 
,,  nare  colle  ope're  una  vita  retta,  e  di  ofTerva- 
33  re  i  precetti ,  affinchè  polliamo  confeguire  la 
,,  eterna  >  e  vera  beatitudine  .  Dopo  termina- 
3,  te  quefte  tali  preghiere  ci  falutiamo  fcambie- 
„  volmente  col  bacio  .  Quindi  a  chi  prefiede  6. 
,,  prefenta  del  pane  ,  e  del  vino  ,  e  dell'acqua, 
,3  le  quali  cofe  avendo  egli  prefe,  dà  lode,  e  glo- 
33  ria  all'autore  dell'univerfo  pel  nome  del  Fi- 
„  gliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo  ,  e  diffiifamen- 
„  te  rende  grazie  pe'  doni  medefimi  al  Signore* 

3,"  Ter- 


3>  Terminate  che  fono  le  preci »  e  finito  il  ren- 
„  dimento  di  grazie  ,■  tutto  il  popolo  dice  : 
„  amen  ,  la  qual  parola  Ebraica  lignifica  ,  fi 
3>  faccia  .  Dopo  quella  acclamazione  del  popo- 
„  lo  ,  i  diaconi  difiribuifcono  a  tutti  i  prefenti 
3S  il  pane  ,  e  il  vino  ,  e  l'acqua  ,  fopra  cui  fono 
„  Hate  rendute  le  grazie  ,  e  ne  fanno  partecipi 
3>  ancor  i  lontani  ,  portando  loro  i  facri  mifterj. 
3,  Or  quello  tale  alimento  appreffo  noi  è  appel- 
5,  lato  Eucariftia  ,  di  cui  niun  altro  può  mai  par- 
3,  tecipare  ,  fé  nonché  colui  ,  che  crede  ,  ef- 
3,  fer  veri  que'  dogmi ,  che  noi  predichiamo, 
3,  ed  è  fiato  rigenerato  col  fànto  batteiimo  ,  e 
3,  vive  in  quella  guifa,  ch'è  fiata  preferita  dal 
3>  Redentore  noftro  Gesù  Crifio  .  E  per  vero 
3,  dire  non  prendiamo  noi  quefio  alimento  ,  co- 
3,  me  prendiamo  ilcomun  cibo  ,  e  le  comuni 
3,  bevande,  ma  fìccome  pel  Verbo  di  Dio  fatto 
,,  carne  Gesù  Crifio  ebbe  carne  ,  e  fangue  per 
„  la  noftra  falvezza ,  così  ancora  quel  cibo  ,  e 
3,  quella  bevanda  ,  fopra  cui  Ci  fono  fatti  i  ren- 
3,  dimenti  di  grazie,  per  la  preghiera  contenen- 
3,  te  le  parole  dello  fiefifo  Redento;*  noltro  ,  on- 
3,  de  le  carni ,  e  il  fangue  noltro  Ci  alimentano  , 
3,  fippiamo  ,  fecondo  gl'infegnamenti  del  nofiro 
3,  divino  maefiro>  eflfer  carne  ,  e  fangue  di  lui 
3,  medefimo  ,  cioè  di  quel  Gesù  incarnato  . 
3,  Perciocché  gli  Apofioli  ne'  loro  commentari, 
3,  che  fono  appellati  Evangeli  ,  attefiarono  , 
3,  efiere  fiato  loro  così  comandato  da  Gesù  ,  al- 
3,  lorchè  egli  prefe  il  pane  ,  e  rendè  grazie  a 
3,  Dio  Padre  ,  e  difie  :  Ciò  voi  fate  in  mia  com- 
,,  memor  azione  ;  queflo  è  il  mio  corpo  >  e  allor- 
3,  ehè  prefe  ii  calice  3  e  rendè  grazie  ,  e  ditte, 
„  quefio  è  il  mio  fangue  ,  e  diede  loro  ,  accioc- 
....   :hènè  bevefiero  .  .     Ri™  da  quel  tempo  noi 
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ci  rammemoriamo  di  quelle  cofe  >  quando  ci 
aduniamo,  e  potendo  {occorriamo  i  bifognofi, 
e  Tempre  ci   troviamo  infieme,  e  nelle  no- 
jftre  oblazioni  lodiamo    il  creatore  di    tutte 
le  cofe  per  lo  figliuolo  di  lui  Gesù  Cri  (lo  ,  e 
yy  per  lo  Spirito  Santo .  Nel  dì  pertanto  da   voi 
„  chiamato  del  fole  tutti  i  fedeli   abitanti  nella 
,,  città  ,  e  ne'  luoghi  circonvicini  ci  congre- 
,,  ghiamo  in  un  iflettb  luogo,  e  leggiamo  i  com- 
99  mentarj  degli  Apofloli  *  ovvero  gli  ferini  de* 
„  Profeti,  finché  permette  il  tempo.  Avendo 
„  di  poi  terminato  la  fua   funzione  il  lettore , 
>3  chi  prefiede  eforta  gli  adunati  a  imitare  le_j» 
„  preclare  azioni  di  coloro  ,  che  fono  (lati  nella 
,,  lezione  mentovati  ,  o  a  mettere  in  pratica  le 
„  maffime ,  che  hanno  apprefe  fentendo  leg- 
»,  gere  .   Quindi  tutti  alzandoci,  preghiamo  ;a 
3>  e  terminata  la  orazione  ,  apportai  del  pane  ,, 
„  del  vino.  ,  e  dell'acqua  ,  e  chi  prefiede  >  prc- 
„  ga ,  e  ringrazia  Dio  ;  e  il  popolo  acclamando 
3,  dice  ,  amtn\    e  finita  l'acclamazione,  fi  fa 
»  da'prefenti  la  diiìribuzione.e  la  comunione  di 
9,  quelle  cofe  ,   fopra  le  quali  fonofi   rcndute  le 
„  le  grazie,  e  agli  attenti  la  fletta  Euciriftia  è 
»,  mandata  pe*  Diaconi .  Allora  chi  ha  la  pofll- 
„  bilità  ,  e  vuole,  dà  a'  poveri  ciò  ,  che  gli  pa- 
,,  re  ,  e   la  fomma  di  ciò  ,  che  (i  è  raccolto  , 
„  viene  deportata  appretto  colui  ,  che  prefiede; 
„  ed  egli  (ovviene   i  pupilli,  le  vedove  ,  gli 
„  ammalati ,  e  gli  altri  bifògnofl ,  come  i  car- 
„  ceraci,  i  pellegrini  3,   .  Ognuno    leggendo 
quello  celebre  patto  di  S.  Guidino  ,  agevolmen- 
te comprende,  parlarfi  daqueirilkiftrc  Apolo- 
gia di  ciò,  che  ordinariamente  una   volta la_> 
iettimana  faceafi  da'  fedeli  verfo.  la  metà  del  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa  .  Or  non  facendo  egli 
Tom.  IH.  I  men- 
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menzione  veruna  delle  agapi  ,  mentre  defcrive 
le  facre  adunanze  ,  nelle  quali  era  celebrata  la 
Eucariftia  ,  fa  d'uopo  credere ,  che  ordinaria- 
mente la  celebrazione  della  Eucariftia  medefìma 
non  fofie  in  quell'età  congiunta  colle  agapi  ,  ma 
che  fpefle  volte  quefte  o  pel  timore  delle  perfe- 
cuzioni,  o  per  altro  motivo  fi  tralafciafFero.Dell' 
autorità  di  Tertulliano  ragioneremo  noi  alquan- 
to dopo,  dove  dimoitreremo  ,  che  almeno  fino 
da'  tempi  di  Plinio  ,  quando  le  agapi  erano  cele- 
brate, non  precedevano  ,  ma  per  lo  piùfuccede- 
vano  al  convito  Eucaristico.  Frattanto  deefi  of- 
fervare  quanto  ripugni  a  fé  medefimo,  e  quan- 
to, fenza  avvedercene  ,  fi  contradica  il  Boeme- 
(a)  r.i4ff.   ro  ^  mentre  jjce  .  ^  q^  g  ìefai  crederebbe  mai  , 

„  che  nella  età  di  Tertulliano  faffe  lacelebra- 
,,  zione  della  Eucariftia  dalle  agapi  feparata, 
,,  fé  dopo  que'  tempi  ancora  fu  ella  con 
„  effe  congiunta  ?  Concedo  però  ,  che  fu  dipoi 
3)  introdotto  l'ufo  della  Eucariiiia  fenza  le  aga- 
„  pi,  e  forfè  fino  da' tempi  di  Tertulliano  ,  af- 
3,  fermando  egli?  che  poteafl  ella  celebrare 
,,  avanti ,  che  fpuntaffe  la  luce  del  iòle  5> .  Im- 
perciocché fé  fino  da'  tempi  di  Tertulliano  fu  in- 
trodotto l'ufo  di  celebrare  fenza  le  agapi  la  Eu- 
cariftia ,  non  farà  dunque  incredibile  ,  che  forte 
allora  la  celebrazione  della  Eucariiiia  medefìma 
delle  agapi  feparata  ,  febbene  dopo  fi  ritrovale 
talvolta  congiunta  colle  fteffe  agapi .  Ma  dirà 
forfè  il  Boemero  ,  ch'egli  parb  delle  agapi  in 
tal  guifa,  che  flimi  ,  non  cflfer  elleno,  ogni 
qual  volta  fi  celebravano,  mai  fiate  celebra- 
te ,  fé  non  che  poco  prima  della  Eucariiiia  •  Or 
quello  appunto  è  quel ,  che  coll'Albifpineo  noi 
neghiamo.  Diciamo  pertanto,  che  almeno  fino 
da'  tempi  di  Plinio,  fé  non  anche  alle  volte 
F  da' 
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da' tempi  de'  fanti  Apoftoli  era  ìa  Eucaristia 
prima  delle  agapi  celebrata .  E  per  vero  dire 
negli  Atti  Apoftoiici  deferirti  dalI'Evargcliffo  (a)c,  Il#yi 
San  Luca,  noi  leggiamo  (a)  :  ,,  che  i  primi  di-  46". 
„  fcepo'i  del  Signore  ,dopo  avere  pcrieverato 
„  lungamente  a  orare  nel  tempio ,  (I  ritiravano 
„  in  una  cafa ,  e  quivi  (  come  io  credo  ,  nel 
3,  cenacolo  )  fpezzando  il  pane  (  cioè  cete- 
3;  brando  la  Eucaritfia  )  prendeano  l'alimento 
,,  con  allegrezza  „  .  Mento vandofi  adunque 
dal  Santo  Evangelica  in  primo  luogo  la  frazione 
del  pane  ,  che  indica  laEucariflia  ,  in  qua!  gui- 
fa  potraffi  mai  provare  ,  che  quella  non  prece- 
dente ,  mafuccedeffe  al  con  vico  delle  agapi  ?  Non 
è  egli  per  avventura  più  verifimil e  ,che  nella  fa- 
era  funzione  precedere  la  ceremonia  ,  e  il  mi- 
fiero  ,  ch'è  mentovato  in  primo  luogo  ?  Pollia- 
mo noi  adunque  argumentare  ,  che  s'erano  allo- 
ra le  agapi  celebrate  da1  fanti  Apofloli  ,  ficele- 
braflero  dopo  la  funzione  della  Eucariitia.  Quin- 
di è  ,  che  San  Giangrifolìomo  nella  citata  Omi- 
lia  xxvi  1.  fopra  la  prima  Epillola  a'  Corinti  al- 
la pagina  già  accennata  fcrive  : ,,  Che  ne'  tempi 
3,  apoftoiici  in  certi  determinati  giorni  faceanfi 
„  comuni  le  menfe  ,  e  celebrata  la  facra  adu- 
5,  narzj  3  dopo  la  comunione  de'  facramenti , 
»  tutti  inlleme  cominciavano  il  convito  ,  prepa- 
3,  rato  da'  ricchi  ,  mangiando  quelli  unitamen- 
„  te  co'  poveri  „  .  Ma  il  Boemero  foiiiene  , 
che  S.  Gian  Grifoftomo  parli  della  confuetudi- 
ne  ,  che  nell'età  fua  valeva  .  La  qual  cofaè  a_>» 
mio  credere  affatto  infufftftentc  ,  e  inventata 
dallo  Scrittor  Luterano  a  capriccio  .  Impercioc- 
ché ragiona  efprefiamente  il  Santo  dell'ufo  de' 
tempi  de'  fanti  Apoftoli,fenza  fare  non  blamen- 
te una  efpreffa3ma  né  anche  una  tacita  menzione 
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di  ciò  ,  che  nell'età  fua  fofTero  foliti  di  fare  in- 
torno alle  agapi  i  fedeli ,  come  dall'addotto  con- 
tetto  ognuno  può  agevolmente  comprendere, 
E  affinchè  più  chiaramente  poliamo  noi  dimo- 
iare la  verità  ,  e  convincere  di  errore  il  Boe- 
mero  ,  non  farà  fuor  di  propofito  l'apportare  il 
palio  medefimo  colle  parole5che  precedono^  che 
feguono  dopo  l'arrecata  teftimonianza.„Siccome» 
5,  dice  egli,le  tre  mila  perfone,che  da  principio 
„  aveano  creduto,  mangiavano  in  una  tavola  co- 
?>  mune  ,  e  in  comune  pofTedeano  ,  cosi  ancora 
3,  avveniva  in  quel  tempo,  in  cui  fu  fcritta 
„  quefta  lettera  dali'Apoftolo,  manoncontan- 
„  ta  efattezza  .  Poiché  rimafe  allora  folamente 
v  una  fòmiglianza  ,  e  come  fequela  di  quel  pri- 
,,  miero  conforzio  ,  e  fi  diffufe  nei  pofteri .  Or 
a,  perchè  fuccedeva,  che  altri  erano  poveri, 
,,  e  altri  ricchi ,  non  faceano  comune  tutto  ciò, 
„  che  pofsedevano  ;  ma  in  certi  determinati 
3,  giorni  faceano  comuni  le  menfe  ,  come  era 
a,  convenevole  ,  e  dopo  la  facra  adunanza  ,  e 
„  la  comunione  de5  facramenti ,  celebravano 
„  tutti  il  comune  convito  apparecchiato  da'  ric- 
35  chi ,  i  quali  co'  poveri  unitamente  mangia- 
,,  vano.  Ma  finalmente  fu  tolto  ancora  quello 
„  coltume  ,5 .  Parla  adunque  dell'ufo  ,  che  va- 
lea  ne' tempi  di  S.  Paolo  il  Grifoftomo>  e  non 
della  confuetudine  dell'età  fua  ;  onde  ingiufta- 
menteèriprciòPAlbafpineo  dal  Boemero  ,  co- 
me fé  non  avendo  quelli  intefo  l'addotto  pafso  , 
da  cui  fi  provi ,  che  nel  quarto  fecoio  le  agapi 
fofsero  colla  Eucariitia  congiunte  ,  ahbia  avuto 
l'ardimento  di  negare  ,  che  congiunte  fofsero 
ne5  tempi  di  Tertulliano.  Anzi  deefi  ripren- 
dere il  Boemero  medeflmo  ,  il  quale  dando  una 
tale  intelligenza  all'autorità  del  Grifòftomo  >  ha 
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ofato  di  redarguire  lo  flefso  Santo  ,  come  fé  dal 
coilume  dell'età  fua  abbia  voluto  argumentarel, 
che  ne' tempi  Apoftolici  altresì  le  agapi  fucce- 
defsero  alla  celebrazione  della  Éucariftia  ;  men- 
tre il  Santo  così  parla  degli  Apoftolici ,  che  né 
pure  fa  de'  fuoi  tempi  una  minima  menzione. 
Non  fu  minore  la  franchezza  del  Boemcro  ,  al- 
lorché, fenza  arrecare  in  favor  fuo  veruna  tefti- 
monianza  5  ripfefe  l'erudito  Giuftello  ,  il  quale 
nelle  note  al  Codice  de*  Canoni  di  tutta  la  Chie- 
fa  al  canone  nono  del  Concilio  di  Cangra  foftie- 
ne  9  che  ne'  tempi  antichi  dopo  la  Eucariftia  fe- 
guiva  l'agape  >  cioè  un  fobrio  convito  .  Potreb- 
be però  qualcuno  opporre  ,  che  il  Boemero  fi 
fondò  fopra  un  pafso  decifivo  di  Santo  Agoftino. 
Égli  è  veritfìmo  ,  ch'egli  adduce  quefla  tal  te- 
itimonianza  ;  mala  rifiuta  dipoi  ,  come  contrae 
ria  al  fao  fiftema  >  ficchè  a  fé  medefimo  ,  come 
fovente  gii  avviene  ,  ripugna  5   ed  a  mio  giudi- 
zio fi  eontradice  :  „  Nulladimeno   (  così  parla 
^  dopo,  che  ha  riprovato  il  pentimento  del  (<0  $.XIP^      ' 
„  Giuftcllo)  non  nega  Agoftino  ,  che  l'ordine 
„  della  celebrazione  della  facra  Eucariftia ,  e 
9>  della  cena  fu  mutato  coll'andare  de'  tempi? 
„  e  che  era  da  principio  affatto  dive'rfo?,.  Or 
veggiamo  qual  iia  la  teftimonianza  di  quel  Santo 
Padre,  e  consideriamo  >  s'ella  è  contraria  alla 
fentenza  dell'Albafpinco  ,  il   quale  Albafpinco 
non  ha  mai  negato  >  che  gli  Apoftoli  nella  ulti- 
ma cena  celebrata  col  Signor  noftroGesù  Crifio, 
prima  fi  cibarono  delle  altre  vivande  ,  e  dipoi 
prefero  il  corpo  ,  e  il  fangue  del  Redentore  me- 
dcfiro/)  fotto  la  fpecie  del  pane  ,  e  del  vino  nella 
Eucariftia  allora  iftituita;  ne  ha  meflò  in  dubbio, 
che  ne'tempiApoftolici  qualcuno  il  cibaffe  in  ca- 
fa  prima  di  accoftarfi  alla  facra  menfa.  Ragiona 
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(av :  Rp.Liv.  adunque  fri  quefh  guifa  Agoftino:  (V)  „  Appz- 
$.  vn.c.  v.  ^  rjccc  chiaramente  ,  che  quando  per  la  prima 
Opj»'  Editi  "  vo^ta  *  difcepoli  prefero  il  corpo  ,  e  il  fangue 
an.  1700.     »  del  Signore  ,  non  fi  comunicarono  digiuni  . 
M  Ma   forfè  dee  effere  tacciata  tutta  la  Chie- 
i,  ù^  perciocché  in  effa  ricevei!  da'  digiuni  la 
3,  Eucariftia  ?     Poiché    piacque    allo    Spirito 
3,  Santo,  che   in  onore  di  un  tanto facramen- 
,,  tò  ,  il  corpo  del  Signore  entraflfe   nella  bocca 
»  del  Criftiàtio  prima  degli  altri  cibi .  Onde 
3,  per  tutto  il  mondo  fi  olTerva  un  tal  coftume. 
•>>  Ne  perchè  dopo  gli  altri  cibi  diede  il  Signore 
„  il  fuo  corpo,  perciò  debbono  venire  a  rice- 
3,  vere  la  Eucariftia  i  fedeli  dopo   pranzo  ,  o 
,>  come     faceano     coloro  ,    che   riiefcolavano 
3>  nelle  menfe  loro  quello  Sacramento  colle  al- 
3*  tre  vivande,  e  furono  corretti  dall'Apoftolo... 
3,  Laonde  non  comandò  Crifto  con  qual  ordine 
3,  dovette   prenderli    in   avvenire   la   Eucàri- 
3>  ftia  ,  per    riferbare  quello  luogo  agli  Apo- 
),  itali ,  pe'  quali  volea  difporre  le   Chiefe  ; 
5>  mentre  fé  avefTe  egli  avvertito,  che  fempre 
3,  dopo  il  cibo  lì  comunicaflero  i  fedeli ,  credo, 
55  che  niuno  avrebbe  ofato  di  variare  un  tal  or- 
3,  dine  .  Quando  poi  dice   l'Apoftolo  parlando 
„  di  qiiefto  facr amento  :  per  lo  che  miei  fratelli* 
33  quando  vi  congregate  per  mangiare  ,  appetta- 
ci tevi  Vnn  V altro,  e  chi  ha  fame ^mangi  in  cafa, 
3,  perchè  nonfcmbrhche  vi  congreghiate  a  vojtra 
3,  condannazione  ;  tofto  foggi  ugne  io  difporrò  le 
3,  altre  cu  fé, quando  farò  ritornato  .  Deefi  inten- 
3,  dere,    ch'erano  molti  gli  ordini*  che  dow^x 
,.  infinuare,  ficchi   non  poteano  comprenderli 
,,  in  una  lettera  ;   e    che   da  lui  provenne  quel- 
,,  l'ordine,  che  per  tutto  il  mondo   offerva  la 
,>  Chiefa ,  eche  non  fi  varia  per  niunadiverfità 
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„  dicortumi,>.  Or  io  dimando,  dove  mai  Santo 
Sgottino  in  quello  paffo  attedi ,  che  le  a-^api  pre- 
cedettero ne'  tempi  Aportolici    alla  Eucariilia  ? 
Se  dunque  non  lo  atte(h  ,  con  qual  ardire  il  Boe- 
mero, avendo  dato  per  titolo  al  paragrafo  antece- 
dente le  feguenti  parole  :  finite  le  agapi  fi  cele- 
brava laEucariftiaydk  indi  per  titolo  al  paragrafo 
di  cui  trattiamo  :  lo  che  fi  prova  coir  autorità  di 
stgofiinoì  Come    non  fi  vergognò  di  fcrivere  : 
nientedimeno  non  nega  jigpfiino  ,  che  l'ordine  fu 
poi  mutato  5  e  che  da  principio  U  celebrazione  di 
quefio  convito  fu  diverfamente  difpofla?  Di  più  S. 
Sgottino  fpiega  il  paffo  di  S.  Paolo  con  adattarlo 
alla  Eucariilia:  de  hoefacramento  lóquens,  e  non  fa 
menzione  delle  agapi  ;  ma  folamente  dice  ,  che 
chiunque  aveffe  avuto  fame  ,  fecondo  PA  portolo, 
fi  cibaffe  in  cafa  ,   perchè  congregandoli  i  fedeli 
non  fi  congregaflero  in  tal  guifa  ,   che   nafcelfero 
de'  didurbi ,  e  fofle  loro  di  dannazione  il  facra- 
mento  iflituito  per  la  falvezza  degli  uomini  .  Pe- 
rò il  cibarli  in  cafa  era  ufo  differente  dalle  agapi  , 
onde  il  paffo  addotto  non  ferve   al  propoflto  del 
Boemero  .  Tuttavoltaofferva  lo  ileflò  autor  Lu- 
terano ,   che  due  cofe  ricavanfi  dal  paffo  di  Santo 
Agoilino .  i.  Che  da  principio  ,  dopo  gli  altri 
cibi,  fi  prendea  la  Eucariilia  •  2.  Che  quello co- 
flume  fu  dopo  mutato  da  S.  Paolo  per  tuttala 
Chiefa.  Ma  ognuno  ,  confrontando  l'autorità  del 
Santo  Dottore  ,  può  agevolmente  comprendere, 
quanto  fla  l'eretico  lontano  dal  vero  .  In   primo 
luogo   adunque  io  nego,  che  AgolHno  rtabili- 
fca  per  regola  generale  ,  che  da  principio  ,  cioè 
prima  che  fofle  da  S.  Paolo  fcritta  la  citata  lette- 
ra  a'  Corintj  ,  per  tutto  ,  e  fempre   dopo  gli 
altri  cibi  fi  prendeffe  la  Eucariilia  .  Il  Santo  par- 
la fòlo  della  ultima  cena  del  Signore  ;  del  rerto  , 
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non  determina> che  prima  della  difpofizione  di  S. 
Paolo   tutti,   per  tutto  ,  e  Tempre  fi  c'baflfcro 
avanti  di  ricevere  la  facra  comunione  .  In  fecon- 
do luogo  ofifervo  ,  che  non  può  mai  provare  il 
Boemero  ,  che  S.  Agoftino  abbia  errato  ,  allor- 
ché fcrifle  ,  che  il  coftume  generale  di  comuni- 
care i  fedeli  digiuni ,  fia  provenuto  dalla  difpofi- 
zione di  S.  Paolo  .  Imperciocché  temerariamen- 
te egli  riprovala  regola  del  Santo  Dottore  ,  che 
P  Ecclefiaftiche  consuetudini,  delle   quali  non  il 
moftra  >  che  fieno  (late  introdotte  da'  Concili , 
debbono  cflere  giudicate  provenienti  da'  Santi 
Apofloli .  Dico  temerariamente  ,  perchè  non  ap- 
porta niuna  ragione ,  onde  fi  pofsa  conchiudcre, 
che  S.  Agoftino  abbia  errato  ,  come  egli  preten- 
de .  E'  poi  ridicolofa  la  ofscrvazione  ,  ch'egli  fa, 
per  convincere  il  Santo  circa    la  materia  della 
0>Pe  M£»  quale  trattiamo.  Ecco  le  parole  di  lui:  (<*) ,, 
,,  Ancora  in  quella  materia  ,  fé  vogliamo  par- 
„  lare  con  verità,  non  troviamo  noi  niun  veg- 
gio della  mutazione  fatta  ne*  tempi  Apoftoli- 
ci  ;  anziché  coda  dalla  ftefsa  Epiftola  di  S.  Pao- 
,,  lo ,  tratta  al  fuo  propofito  d 'Agoftino  ,  che  fu 
,,  tuttavia  ofservato  il  primo  coftume,, .  Ma  co- 
(lui  certamente  non  fu  abile  a  capire, che  S.  Ago- 
ftino non  ha  mai  pretefo,  che  il  primiero  coftume 
di  cibarfi  avanti ,  il  quale  non    fu  generale  ,   fi 
fofse  mutato  quando  S.  Paolo  fcrifse   la  lettera  a' 
Corintj  ,  ma  dopo,  cioè  >  quando  lo   ftefso  Apo- 
ftolo  andò  a  Corinto  ,  e  difpofe  a  voce  le  cofe  , 
che  non  poteano  comprenderfi  in   una  lettera; 
onde  in  damo  adduce  il  luogo  tanto  celebre  del- 
la addetta  Epiitola,   quando  anche   dallo    ftefso 
luogo  ,  o  tefto  che  vogliam  dire,  fi  potcfse  com- 
provare ciò  ,   ch'egli  pretende  ,  che    le    agapi  fi 
celebrafsero  avanti  laEucariftia.  Ma  il  be  ne  fi  è, 

che 


3» 
35 


di'  primitivi  cristiani  ;  137 
che  dal  tefto  di  S.  Paolo  non  fi  può  dedurre  una 
fomigliante  confeguenza  .  Imperciocché  così 
egli  fcrive  :  (<0  »  Se  qualcuno  pare  ,  che  ila  (a)  1.  Cor. 
,,  contenziofo  ,  fappia  egli ,  che  noi,  e  le  Chie»  si-  v.  17* 
„  fé  di  Dio  non  hanno  una  tale  confuetudine .  fc3« 
„  Laonde  io  denunciando  tali  cofe  ,  non  lodo  > 
,,  che  vi  congreghiate  non  per  lo  meglio  ,  ma 
>,  per  lo  peggio  .  In  primo  luogo  adunque ,  con- 
,>  venendo  voi  alla  Chiefa  >  fento  >  che  vi  fono 
5,  tra  voi  medefìmi  delle  divifloni ,  e  in  parte  lo 
,,  credo...  Congregandovi  adunque  voi, non  fem- 
„  bra  ,  che  mangiate  le  cena  del  Signore  .  Poi- 
,,  che  ognuno  prende  avanti  la  Tua  cena  per  man- 
5,  giare  ,  e  alcuni  hanno  fame  ,  quando  altri  fono 
M  imbriachi .  Non  avete  voi  forfè  le  voftre  cafe 
„  per  mangiare  ,  e  per  bere  ?  o  difpregiate  la 
„  Chiefa  di  Dio  ,  e  confondete  coloro  ,  che  non 
„  hanno  ?  Che  dirò  io  ?  Vi  lodo  ?  in  quefto 
,,  non  vi  lodo,,.  Or  poniamo  il  cafo  ,  che  S. 
Paolo,  come  dice  il  Boemero  ,  ragioni  unita- 
mente delle  agapi ,  e  della  Eucariftia  :  dimando 
come  da  quello  paflò  fi  ricavi  mai  ,  che  la  Euca- 
riftia alle  agapi  in  quella  età  fuccedefle  ?  fé  dun- 
que né  pure  per  ombra  fi  può  dedurre  una  tal 
confeguenza  dall'addotta  teftimonianza*  con  qua- 
le ardimento  l'apporta  il  Boemero  per  convince- 
re di  errore  il  grande  Agoftinq  ?  Potrebbefi  per 
altro  aggiugnere  ,  che  non  ripugna  che  S.  Paolo 
in  quel  luogo  parli  della  fola  Eucariftia  :  percioc- 
ché egli  mentovando  l'efémpio  del  Redentore  * 
rammemora  la  fola  iftituzione  della  Eucariftia 
medefìma,  e  foggiugne  :  „  Io  ho  apprefo  dai  Si- 
jj  gnore  ciò  ,  che  vi  ho  infegnato  ,  che  il  Signor 
„  re  Gesù  in  quella  notte,  in  cui  era  tradito  ? 
;,  prefe  il  pane ,  e  avendo  rendute  le  grazie  > 
5,  ruppe  il  pane  medefimo  *  ediOTe:  prendete^ 
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e  mangiate ,  quello  è  il  mio  corpo  ,  che  fi 
5,  fpezza  per  voi  >  ciò  voi  fate  in  mia  commemo- 
„  razione  .  Similmente  il  calice  ,  dopo  ch'egli 
„  ebbe  cenato  5  dicendo,  quello  calice  nuovo  te- 
i,  ftamento  è  nel  mio  fangue,  ciò  fate  cjualun- 
„  que  volta  beverete  in  mia  commemorazione  . 
3,  Ogni  volta  adunque  ,  cho  voi  mangerete  que- 
i,,  fio  pane, e  beverete  queflo  calice,annunzierete 
3,  la  morte  del  Signore  ,  finché  egli  venga  .  Sic- 
3,  che  qualunque  perfona  avrà  mangiato  quello 
3,  pane  ,  e  bevuto  queflo  calice  indegnamente  , 
3,  farà  rea  del  corpo  5  e  del  fangue  del  Signore. 
5,  Efperimenti  pertanto  l'uomo  fé  fletto  ,  e  cosi 
3,  mangi  di  quel  pane  ,  e  beva  di  quel  calice  ,,  . 
Che  feS*  Paolo  avette  voluto  parlare  delle  agapi 
unitamente  colla  Eucariflia  ,  non  avrebbe  forfè, 
proponendo  Pefempio  di  Crillo  ,  tralafciato  di 
parlare  della  cena  ancora  >  che  precedette  la  Eu- 
cariflia  medeflma  *  Laonde  mentovando  la  fola 
Eucariflica  iflituzione  >  fembra,  ch'egli  ragioni 
della  fola  Eucariflia  fenza  accennare  fé  le  agapi  fi 
celebrattero  prima  ,  o  dopo  della  medeflma  .  Ma 
oppone  il  Boemero ,  che  S.  Paolo  dice  :  fimil- 
mente  il  calice,dopo  che  cenò.Non  lo  nego  .  Que- 
flo però  fu  detto  dall'Apoflolo  contando  ciò, 
che  avvenne  ,  ma  non  gik  ordinando  >  che  fi  ce- 
nante prima  della  Eucariftia  .  Altrimenti  avrebbe 
prima  deferitto  la  cena  ,  e  poi  la  iilituzione  Eu- 
cariflica ,  Ma  non  fece  egli  cosi .  Mentre  trala- 
feiata  la  cena,  fubitoimprefe  a  deferi  vere  la_j 
Eucariflica  iilituzione  >  accennando  >  che  in 
quefla  confifteva  la  cena  Dominica  ,  dì  cui  egli 
fcrivea  a5  fedeli  di  Corinto  .  Che  fé  dalle  parole 
di  S. .Paolo  :  Similmente  il  calice  ,  dopo  che  ce?iò, 
fi  potelfe  conchiudere  ,  che  ne'  tempi  A  voltolici 
la  funzione  delle  agapi  precedette  alla  Eucariflia  , 
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potrebbe*!  anche  concludere  ,  che  nell'età  noftra 
fi    celebrino  le  agapi  ftefle  ,   e  ^  che  preceda- 
no la  Eucaristia  :   perciocché  noi  pure  diciamo 
nel  canone  :  in  fomìgliante  maniera  dopo ,  che  fti 
cenato  ,  pigliando  egli  anche  queflo  preclaro  calice 
nelle  fue  fante,  e  'venerabili  mani,  e  avendo  ele- 
vatogli occhi  a  voi,  o  Dio  Vadre  fuo  Onipotente  , 
e  avendovi  parimene  rendute  le  grazie, tbenediffe» 
e  diede  afuoi  difcepoli .  Ma   chi  può   eflere  mai 
cosi  male  avveduto  ,  e  cieco  ,  che  non  vegga» 
efter  ella  affatto  da  molti  fecoli  tolta  la  confuetu- 
dine  delle  agapi,febbene  fi  proferivano  tali  parole 
da'  facerdoti?  Io  per  altro  concedo,  che  le  agapi  fi 
celebraffero  ne'  tempi  di  S.  Paolo  da'  fedeli  ,  ma 
ordinariamente  dopo  la  comunione de'facramenti, 
come  ben  ofiervòSanGiaogrifolromcla  cui  tefti— 
monianza  abbiamo  pocanzi  riferita  .  Non  è  mino- 
re la  impudenza  del  Boemero  nello  fpiegare  il 
paffo  eftratto  dalla  celebre  lettera  di  Plinio  a_> 
Traiano  .Imperciocché  pretende  egli5 che  fecon- 
do Plinio  folle  celebrata  la  Eucariftianel  tempo, 
che  cranfi  fatte  le  agapi  ,  e  non  già  nell'adunan- 
za, in  cui  fi  faceano  le  preghiere  da' criftiani  di       .  ^  .^ 
quella  età.  Ma  Plinio  (a)  raccontando,  che_j>  Xc*ii.lib!x! 
avanti,  che  fpuntaffe  la  luce  del  fole,  i  Ciadiani  fi  p.^j.feg. 
adunavano  ,  e  cantavano  le  lodi  di  Gesù  Crifio  » 
che  credevano  Dio  ,   t  promettevano  tra  loro  di 
non  ingannare  alcuno  *  e  di  non  togliere  l'altrui 
roba,   né  di  commettere   altre  fcelleratezze ,  e 
quindi  finalmente  partivano  ,  e  di  nuovo  fi  con- 
gregavano per  prender  cibo.commune  per  altro, 
e  che  non  potea  apportar  a  niuno  alcun  nocumen- 
to ;  Plinio  ,  difii  ,  tutto  ciò   raccontando,  non 
nega  ,    che  nella  prima  adunanza  fi  celebraffero  i 
divini  miderj.e    fi  rendettero  i  fedeli  partecipi  de' 
facramenti.  Anziché  dicendo  egioche  fi  confedera- 
vano 
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vano  nella  prima  adunanza  iCrifHani5colle  parole: 
fcque  facramento  non  in  fcelus  aliquod  obftringc- 
re,  moilra  ,  fecondo  la  offervazione  del  Cellario  * 
ehc  prima  fi  cibavano  del  corpo,e  beveano  il  fan- 
gue  eucariftico  5  e  poi  partivano  ,  e  di  nuovo  fi 
congregavano  per  celebrare  le  agapi  •  Poi- 
ché nelle  note  alla  fopracitata  lettera  ,  così 
feri  ve  Criftofano  Cellario  :  Affermando  Plinio  , 
che  i  noftri  erano  folitijfinite  le  preghiere,di  par- 
tire dal  luogo  della  orazione,  e  di  congregarti  di- 
poi per  prender  cibo,parla  delle  agapi  de9  Criftia- 
ni.  Toco  avanti  avea  colla  favola  facramento 
accennata  la  Eucarijlia  ,  nel  ricevimento  della 
quale  i  Crifiiani fi  proteflavano  di  voler  fuggire 
i  peccati ,  e  coltivare  la  virtù  .  Finalmente^ 
ragionando  Plinio  del  cibo  ,  che  prendeafi  nel* 
la  feconda  adunanza ,  e  dicendo  ch'era  comune  , 
e  non  nocevole  ,  dimoftra  come  fi  doveffe  ribat- 
tere la  calunnia  inventata  da'  noftri  nemici  in- 
torno all'ammazzamento  del  fanciullo  *  e  al  divo- 
ramento delle  umane  carni  *  Così  egli  *  E  per 
vero  dire  ,  che  i  Criftiani  nella  liturgia  3  in  cui 
fi  celebravano  i  divini  miflerj  ,  cioè  la  Eucariftia» 
pregaffero  Iddio  ,  che  defle  loro  la  grazia  di  efle- 
re  lontani  dalle  fcelleratezzc  ,  e  di  feguitar  1&_» 
virtù?  fi  raccoglie  dall'Apologia  i.  di  S.  d'urti- 
no ,  le  cui  parole  fono  fiate  da  noi  di  fopra  efat- 
tamente deferitte  *  Tertulliano  ancora  riferen- 
(a)p.$.opp.  do  in  breve  la  lettera  di  Plinio  nel  capo  fecondo 
io  Append.  del  fuo  Apologetico  (d)  ,  tralafcia  la  feconda^» 
Edit.  Vcm  parte  cjj  e(fa  9  che  riguarda  le  agapi ,  e  la  prima 
aa.i74*«  parte  riguardante  l'adunanza  delle  preghiere, 
rapporta  ,  dicendo  ,  che  quel  gentile  non  trovò 
altro  circa  i  facr amenti  de' Crifliani,  fé  non  che  fi 
adunavano  avanti  lo  ff  untar  della  luccnelle  qua* 
li  adunanze  cantavano  le  lodi  di  CriflOiC$meDio,e 
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faceano  i  propofiti  di  non  rubare  ,  di  non  adulte- 
rare &c.  E  giacché  il  Boemero  alle  volte  provo- 
ca a  Tertulliano  ,  e  afferma  ,  che  quelli  era  ben 
informato  della  prima  difciplina  del  Crifìianefì- 
mo  ,  fa  d'uopo  9  che  noi  apportiamo  un  altro 
pa'To  di  un  autore  così  antico  9  e  di  tanto  credi- 
to anche  apprettò  l'avverfario  ,  che  impugniamo, 
dal  qual  pattò  evidentemente  conchiudefl,  che 
prima  fi  celebrava  la  Eucariftia,  e  non  già  le  agapi 
da'  fedeli .  Egli  adunque  nel  capo  trentèlimo  no*» 
nodello  (letto  libro  (4)  parlando  della  facra  li-  (a)p,  ij^f 
turgia  >  cioè  della  celebrazione  della  Eucariftia  > 
e  dipoi  delle  agapi ,  dimoftra  ,  ch'erano  due  ce- 
remonie  ,  o  funzioni  affatto  difparate  ,  ragionan- 
do in  quefh  guifa  :  „  Ci  congreghiamo  ,  e  fac- 
„  cìamo  le  adunanze  afpirando  a  Dio  colle  pre- 
>,  ghiere  .  La  qual  forza  a  Dio  medefìmo  e  gra- 
?>  ta .  Preghiamo  ancora  per  gPImperadori ,  pe* 
,9  loro  miniflerj ,  e  per  le  podeflà  di  quello  fe- 
„  colo  ,  e  per  la  quiete  ; . . .  Leggiamo  le  facre 
,,  fcritture...Nutriamo  la  fede  colle  fante  voci, 
„  eleviamo  la  noflra  fperanza  >  finiamo  la  confi- 
35  denza ,  e  inculchiamo  la  difciplina  ,  e  la  of* 
„  fervanza  de'  comandamenti  di  Dio .  Quivi  an- 
,>  cora  fi  fanno  l'efortazioni ,  fi  danno  i  caftighi , 
99  e  fi  fulmina  la  divina  cenfura  .  Poiché  fi  giu- 
„  dica  con  gran  pefo  (  come  da  quei  /che  fanno 
„  etter  Iddio  prefentc,e  veder  tutto)fe  qualcuno 
„  ha  commetto  qualche  grave  delitto,  ed  è  quelli 
„  feparato  dalla  comunicazione  della  orazione  , 
3,  e  dell'adunanza  ,  e  rilegato  da  ogni  fanto  com- 
,.  mercio .  Prefeggono  i  più  efperimentati  fe- 
„  niori  ,  i  quali  non  co'  danari ,  ma  col  tefli- 
>y  monio  del  pubblico  fi  fono  acquiflati  un  tal 
,>  onore,,.  Parla  quindi  delle  limofine  9  che 
da  ognuno  >  come  le  fue  facoltà  comportavano , 

era- 
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erano  folitc  a  farfl  ,  e  dirnollra  >  che  fi  difpenfa- 
vano  da'  Prefidenti  a  chi  ne  avea  mefliere  .  Or 
confronti/]  quello  patto  di  Tertulliano  colla  tedi- 
monianza  di  S.  Giuliano  Martire  di  fopra  copio- 
famcnte  defcritta  ,  e  lì  conofcerà  evidentemen- 
te, ragionarti  da  Tertulliano  della  funzione  facra 
della  Eucariftia  ,  mentre  tutte  quelle  cofe  fa- 
ceanlì ,  come  S»Giuftino  attefta  ,  allorché  fi  ce- 
lebravano i  divini  mìfterj .  Ma  Tertulliano  dopo 
quella defcrizione  della  Liturgia,  e  dopo  la  ri- 
prensione fatta  a5  Gentili ,  patta  alle  agapi ,  co- 
me ad  un  altra  cofa  affatto  difparata,  e  così  im- 
prende a  ragionare (<*)  :,,  Infamano  anche  i  ne- 
(a)Ibi4.pag<5  3,  mici  lc  noftre  cenette ,  e  le  tacciano  come  pro- 
lz5*  3,  dighe  ...  Ma  vede  facilmente  l'uomo   la  pa- 

3,  gliuzza  nell'occhio  altrui  ,  fenza  che  ravvili 
n  ne'  propri  la  trave  ...  La  noftra  cena  pel  fuo 
„  nome  dirnollra  di  qual  forta  ella  lia  .  Chiamali 
5>  ella  da' greci  con  quel  vocabolo  »  che  appref- 
3,  fo  i  latini  lignifica  dilezione  &c.  Il  refto  olia- 
to di  fopra  con  efattezza  copiato  ..  Finalmen- 
te che  i  Criftiani  foffero  foli  ti  di  celebrare?  quan- 
do il  tempo  Io  richiedeva  ,  la  Eucariftia  avanti 
Io  fpuntar  della  luce  ,  lo  attefla  Tertulliano  me- 
definio  ,  e  aggiugne,  che  una  sì  fatta  con  fu  et  u- 
dine  ebbe  cominciamento  fino  da'  tempi  de'  San  - 
(b)  Lib«  de  tl  -Apoilol?:  ,,  (6)  Il  Sacramento  della  Eucariftia, 
Coron.cap.  3a  dice  egli,  e  nel  tempo  del  vitto,  e  a  tutti 
ni.  p.  102.  y>  comandato  dal  Signore  ,  ancora  nelle  aduna  n- 
3,  ze,  che  li  celebrano  avanti  lo  fpuntar  della 
3,  luce  ,  li  prende  dalle  mani  de'  prelidenti ,, 
fecondo  1' Apoftolica  tradizione.  E  chi  mai  è 
così  poco  verfato  nello  fludio  dell'antichità  ,  che 
li  perfuada  ,  efierfi  celebrate  le  cene  da'  Criflia- 
nidel  fecondo  ,  e  del  terzo  fecolo  della  Ghiefa 
avanti  lo  fpuntar  della  luce  ?  Bifogna  dunque 

con- 
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confeffare    ,    che ,    efiendo  liuti  foliti  i  fedeli  > 
quando  la  ragione  ,    e  le   circoftanze  de'  tem*? 
pi  lo  richiedevano  ,  di  levarli  di  notte  ,  come  al- 
trove dimoflra  Tertulliano,  e  di   lodare  Gesù 
Grillo,  e  di  prendere  avanti  lo  (puntar  della  luce 
Peucariftico  cibo  >  non  celebravano  le  agapi ^  fé 
non  che  forfè  dopo  qualche  tempo,  a  un  ora  op- 
portuna? quando  di  nuovo  ,  giulla  il  racconto 
ài  Plinio,  fi  adunavano .  E  per  vero  dire  chia- 
rirmi fono  i  palli  di  Tertulliano  ,  i  quali  li  ad- 
ducono per  provare  ,  che  la  Eucarillia  foffe  fo- 
lita  dì  prenderli  da5  digiuni  ,  Non f afra  forfè  il 
marito  gentile  ,  dice  egli  nel  fecondo  libro  fcrit-  .    . 
to  alla  fu  a  moglie  ,  Qd)  che  co  fa  tu  mangi  avanti  v%   '  \£* 
ogni  altro  cikoy  e  avendo  faputo  ch"èfane  non  cre- 
derà egli\ej]'er  quello  di  cui  fi  diccychc  Ila  intinto 
nel  fangue  del  fanciullo?  Sicché  prendealì  il  pa- 
ne eucariftico  avanti  qualunque  altro  cibo  .  Dun- 
que prendealì  dal  Crifliano  mentre  era  egli  di- 
giuno. Dunque  non  dopo  le  agapi.  Lo  fteflb  auto- 
re nel  libro  della  Orazione  (£)  riprende  alcuni,  i  (k)c.xìv.po 
quali,  per  non  mangiare,  non  li  accollavano  ne1  ***• 
giorni  delle  Hazioni ,  allameffa,  perchè  la  fra- 
zione li  difcioglieva  ricevuto  il  corpo  del  Signo- 
re .  Quod  flatio  folvendafit  accefto  corfore  Do- 
mini .  Or  ch'egli  per  la  dazione  intenda  il  tempo 
fpefo  nella  orazione  ,  e  nel  digiuno  >  lo  dimoflra 
nel  libro  de'  digiuni  ai  Caf.  X.  (e)  dove  dice ,  (c)p.yjo» 
Haec  erit  flatio  fera  ,   qua  ad   vefferam  jejunans 
pinguiorem    orationemDeo    immolat  ,    Digiuni 
adunque  li  accodavano  i   fedeli  del   fecondo,  e 
del  terzo  fecolo  alla  Eucarillia  ;  per  la  qual  cofa 
non  li  potrà  mai  concedere  ,  che  appretto  loro  le 
agapi  li  celebraflero  prima  della  Eucarillia  .  Ma 
era  rimafo,  dice  il  Boemero  ,  l'ufo  di  celebrare  le 
agapi  avanti  i'Eucarillia^appreflb  alcuni  Egizj  fino 

al 
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al  quinto  fecolo  della  Chiefa,  in  cui  vifle  lJifto~ 
rico  Socrate.  Imperciocché  racconta    quefti  nel 
(a)eap.xxU  quinto  Hbró  O)  : .,  Parimente  gli  Egizj  (  febbe- 
^.x^o.Edif.  j>  «e  fono  vicini  agli  Aleffandrini  )  e  i  Tetani, 
Taur.         3,  celebrano  ;1  fabato  le  adunanze  ,  ma  non  par- 
„  tecipano  de5  facramenti  ,  come  fono  foliti  di 
„  parteciparne  i  Criitiani .  Poiché  ufano  eglino 
,;  dopo  ,  che  fi  fono  con  varie  vivande  faziati 
5,  nel  convito  ,  di  ricevere  verfo  la  fera  l'Euca* 
„  ridia  „  .  E'  veramente  quefta  una  prova  degna 
di  un  autor  Luterano  >  mentre  dalPabufo  di  una? 
o  due  Chiefe  ,  che  fi  difeoftavano  dalla  comune 
confuetudine  de'  Criftiani ,  pretende  di  conclu- 
dere Tufo  di  tutti  gli  antichi  feguaci  della  noftra 
fanta  religione  :  quali  che  dalla  circoncifione  de- 
gli Etiopi  fi  concludeffe  ,  che  anticamente  i  fe- 
Xb)  evi»  $.  deli  fi  faceffero  circoncidere  .  Che  fé  Santo  Ago- 
ix.p.^ff.     ftjn0  neua  fopracitata  Epiftola  (&)  ,  racconta  > 
che  in   quel  giorno  dell'anno ,  in  cui  il  Signore 
diede  la  cena  a'  difcepoli  ,  alcuni  per  una  parti- 
colare commemorazione  dopo  gli  altri  cibi  pren- 
devano la  Eucaristia  ;  accenna  egli  medefimo  , 
che  un  tale  coftume  non  provenne  dalla  tradizio- 
ne ,  ma  dall'avere  coloro  ,  che  lo  fomentavano  , 
letto  ne'  Santi  Evangelici  ,  che  Gesù  Criflo  Re- 
dentor  noltro  diftribuì   il  corpo  ,  e  il  fangue  fuo 
dopo  di  avere  co5  fuoi  difcepoli  celebrata  la  fua 
ultima  cena.  Mentovali  quella  tale  confuetudi- 
(c)  T.  I.  ne  nel  canone   quarantèiimo  primo  della  Chiefa 
ConciJior.  Africana ,  (O  dove  leggiamo  :  „   Che  i  Sacra- 
E^it.Hard.  ??  menti  dell'altare  non   fi  celebrino  fé  non  che 
?#      *"       ^  dagli  uomini  digiuni ,  eccettuato  il  giorno  an- 
„  niverfario ,  in  cui  fi  celebra  la  cena  del  Si- 
„  gnore  . 

Potrebbe  però   qualcuno  oppormi ,  che  il 
Boemero  non  ha  mai  negato ,  che  fia  flato  mutato 

il 
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il  coftume  di  celebrare  la  Eucariitia  colle  agapi 
ne'  tempi  di  S.  Giuftino  .  Anziché  dice  egli   ma- 
li i  fedamente  ,  ch'elfendofi  moltiplicati  in  quella 
età  i  Criftiani  ,  non  (i  poteano  le  agapi  celebrare 
unitamente  col  facramento  dell'altare  >  onde  fo- 
vente  fi  tralafciarono .  Per  la  qual  cofa  non   è 
da  maravigliare  >    fé  il  Santo   mentova  la  Eu~ 
cariftia  fenza  fare  delle  agapi  menzione.,,   Ab  (a) 
„  initio  ,  così  cglifcrive  (<s)  ,  ad  inftar  poileoe-  *$$: 
35  nii  fé  habebat ,  idquod  etiam  Plinii  tempori- 
5,  bus  obtinuitfe  videtur  (  ma  noi  abbiamo  di- 
3,  mofirato  ,  che  ciò  non  fi  può  dedurre  dalla  te-* 
3,  ftimonianza  di  Plinio  )  .  Aft  cum  Agaparum 
n  ufus  ob  infigne  Ecclefiarum  incrementuoi  ,  to~ 
3,  ties  frequentar!  non  poffet ,  circa  medium  fé- 
3,  culi  fecundi  facra  fynaxis  etiam  fine  agapis  ce- 
y3  lebrata  eft ,   utvel  ex  Juftini  Martyris  Apolo- 
3,  già  fecunda  conftat  „  .Tutta  volta  a  chiunque 
così  rifponde  noi  replichiamo  in  primo  luogo, 
che  il  Boemero  or  nega  3  ed  or  concede  ,  che  le 
agapi  non  fi  celehraffero  fovente  infieme  colla_» 
Eucariftiane'  tempi  di  S.  Giurino. Qui  lo  conce- 
de, altrove  chiaramente  lo  nega,  come  nel  §.xn .  Cb)  P*  ^ 
(&)  dove  in  quella  guifa  ragiona  ?  ,,  Et  quis  cre- 
3,  deretEuchariftiam  ab  agapisTertulliani  tempo- 
3>  re  piane  feparatam  fui  (Te  ;   cum   tamen  poli 
3>  ejus  tempora  cuna  illis  adhuc  conjuncìa  fuerit? 
3,  Id  tamen  concedo  Eucharififae   ufum  poflmo- 
3J  dura  fine  agapis  invaluitfe,  &  forfan  etianxj 
>,  tempore  Tertulliano  qui  teftatur ,  quod  etiam 
„  antelucano  tempore  illa   celebrar!    poflit  ,,. 
Imperciocché  fé  dopo  Tertulliano  ,  o  forfè  ne* 
tempi   di  Tertulliano  medefimo  ,    cominciò  ad 
eflere  alle  volte  la  Eucariftia  celebrata  lenza  le 
agapi,  bifognerà  confefFare,che  vivente  S.Giufti- 
no  ,  il  quale  fiori  molti  anni  prima  di  Tertulliano 
Tomo  IIL  K  me- 
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mcdefimo  ,  la  Eucariftia  non  fi  celebraffe  mai 
fenza  le  fteflfe  agapi.  Avendo  adunque  il  Boe- 
me ro  affermato  >  che  fi  erano  ne'  tempi  ài  San 
Giuftino,  pel  notabile  accrefcimento  de'  fedeli, 
le  agapi  tralafciate,  forza  è  5  che  fiafi  contradét- 
to *  Ne  fi  può  replicare  da  chi  volelTe  prendere 
le  difefe  di  quello  Scrittoi'  Luterano  ,  che  fecon- 
do il  fentimento  di  lui  5  ne'  tempi  di  TertuU 
liano  ,  e  dopo  ancora  fempre  fi  ommettevano  le 
agapi,  e  alle  volte  nell'età  del  Santo  Martire 
Giuftino  ;  perciocché  pretende  il  Boemero  >  che 
dopo  ancora  foffero  le  agapi  in  ufo  ,  e  alle  .  volte 
,s        A     fi  celebraffero  ,  onde  (a)  non  vi  fu,  fecondo  lui, 

(a)  p.   247»  j  •  ^  i  r  J  •  1 

r  differenza  veruna  tra  la  confuetudine  ,  che  re- 

gnava vivente  Giuftino  >  e  quella  ,  che  dopo  fa 
da'  fedeli  mantenuta  nella  Cattolica  Chiefa  .  Of- 
fervo  infecondo  luogo,  che  fé  per  la  moltitu- 
dine de'  fedeli  furono  i  noftri  ne'  tempi  di  S. Giu- 
ftino corretti  a  celebrare  la  Eucariftia  fenza  le 
agapi  ,  farebbero  pure  fiati  corretti  a  ciò  fare» 
allorché  Plinio  reggeva  la  Provincia  della  Biti- 
nia  ;  mentre  quefti  atf  ella  >  ch'era  sì  grande  il 
numero  de'  Crifiiani  nella  fteffa  Provincia  >  che 
non  folamente  le  città  ,  ma  le  campagne  ancora 
n'erano  ripiene  .  Per  la  qual  cofa  togliefi  affatto 
la  congettura  del  Boemero  5  il  quale  per  la  mol- 
titudine de'  Crifiiani ,  che  fioriva  verfo  la  metà 
del  fecondo  fecolo,  pretende,  ch'erano  incomode 
le  agapi ,  e  perciò  ne'  tempi  di  S.  Giuftino  ,  ma 
non  ne'  tempi  di  Plinio  %  furono  tralafciate  nella 
celebrazione  della  Eucariftia.Finalmente  offervo, 
che  fé  il  non  efferfi  parlato  da  S.  Giuftino  Marti- 
re delle  agapi  ha  mosto  il  Boemero  a  fcrivere  : 
Circa  medium  fecundi  fecali  [aera  Synaxis  etiam 
fine  agupìs  celebrata  efl  ;  il  non  efferfi  anche  par- 
lato da  Plinio  delia  Eucariftia  dopo  di  avere  de- 

fcrit- 
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fcritte  le  agapi  de'  Criitiani ,  dovea  muoverlo  a 
confettare  ,  che  la  Eucariftia  non  fuccedeva  alle 
medefime  agapi .  Imperciocché  fé  il  filenzio  del 
primo  vale  per  efcludere  le  agapi  dalla  celebra* 
zione  della  Eucariftia  verfo  la  metà  del  fecondo 
fecolo  >  perchè  il  filenzio  del  fecondo  non  varrà 
parimente  per  efcludere  dal  terminar  delle  agapi 
la  Eucariftia  ?  E  qui  pure  è  da  notarfi  la  tiepidez- 
za di  quell'autor  Luterano,  il  quale  fondandoti 
in  quello  luogo  fui  tacere  di  S.  Giuftino  per  to- 
gliere le  agapi  dalla  celebrazione  de3  divini  mi- 
iterj  verfo  la  metà  del  fecondo  fecolo  ,  e  distrug- 
gere in  sì  fatta  guifa,  fenza  avvederfene  ,  ciò 
che  avea  egli  altrove  avanzato;riprende  nientedL 
meno  PAlbafpineo  ,  perciocché  fondato  fui  fi- 
lenzio di  Tertulliano  ,  avea  detto  ,  che  le  agapi 
nel  2.  e  3.  fecolo  non  erano  congiunte  colla  ce- 
lebrazione della  fanta  Eucariftia  .  ,,  Negat  hoc  ,. 

così  egli  (#)  Gabriel  Albafpinaeus.  .  .  quia  a    *\  '  ***** 


,  così  egli  (#)  Gabriel  Albafpinaeus.  .  .  quia  „ 
3,  Tertulliano  (ubi  agit  de  agapis  )  nullo  modo 


fu  mencio  Euchariftiae  ...  (Z>)  fed  inde  minime  .,  N  . 
,,  mferenckiih  eft>  Euchariftiam  ab  Agapisdiftin-  p/2»£* 
„  clam  fuiflfe  3, .  Egli  è  dunque  sì  inetto  >  e  ridi- 
colofo  (  benché  ila  ftim.ato  da'  fuoi  dotti  (fimo, 
e  diligenti ffimo  )  che  non    folamente  difeoftafi  , 
d-ifputando  ,  dal  vero  5  ma  evidentemente  an- 
cora lì  contradice  .  (<0  Bobe™. 
E  per  non  dare  a  niuno  motivo  di  cavilla- l^lLÌ-     Pa&* 
re  ,  e  di  pretendere  ,  che  il  Boemero  concede  ,  M7f^*^ 
eflferfi  alle    volte  tralasciate  fino  da' tempi  di  S.  XertuUiani 
Giuftino  martire»  e  di  Tertulliano,  le  agapi  nelle  EucbarìjtU 
adunanze  5  ma  aver  elleno  ,  qualora  fi  celebra-  effe  poterai 
vano  (e)  preceduto  fempre  alla  celebrazione  del-  fine praece- 
la  Eucariftia  ,  la  quale  era  come  una  loro  appen-  demi^/,red 
dice:  dimofirerò  brevemente  ,   che  dal  modo  di  a£**u  '£ce 
parlare  di  quell'autore  fi  conclude  a  evidenza  ,  ^^ 

K  2  che 
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che  prima  di  S.  Giurinole  agapi  precedevano 
alla  celebrazione  della  Eucariftia  ,  e  dopo  fu  mu- 
tato un  tal  coftume  ,  onde  le  agapi  fuccedettero 
alla  Eucariftia  ,  ogni  qual  volta  fi  tennero  ; 
e  proverò  anche,fenza  punto  aggravarlo ,  ch'egli 
di  nuovo  fi  contradice  .  Egli  adunque  nella  pag. 
243.  promette  dì  far  vedere  ,  che  le  agapi  furo- 
no annefse  alla  Eucariftia  :  sAnnexa  fult  Èncbari- 
ftia  agapis  .  Prova  ciò  dalla  origine  di  efse  agapi 

CO  p«  *44»  nel  §.  xi  1.  (4)  Trobatur  ex  origine  agaparum. 

tb)  £.  xni.  Scende  dipoi  a  dimoftrare  ,  che  terminate  U_? 

p.s47.  agapi  ,  fi  celebrava  la  Eucariftia  (6)  :  *Agapis 
finitis  Euchariflia  celebrata  efl  ;   e  ciò  malamente 

(e)  0.  xiv,  prova  con  S.  Agoftino  (c^probatur  ipfa  confefsio- 

p.  248.  ne  lAugujlini .  Aggiugne  ,  che  S.  Paolo  non  mu- 
tò quefto  ordine  .  Nec  Vaulus  hunc  ordinem  im- 

(d)  p,  a4j>  mutavit ,  quod  confiat  ex  Epistola  ad  Corintbios. 

00  -Anzi  che  l'ordine  ftefso  perfeverò  in  alcuni 
luoghi  fino  al  quinto  fecolo  :   ®)jtin  potius  in  qui- 

(e)  2        bufdam  locis  veftigia  hujasordinis  remanferunt  . 

(e)  Finalmente  ftabilifce  ,  che  quefto  ordine  di 
celebrare  le  agapi  avanti  la  Eucariftia  ,  fu  dopo 
mutato .  Ordo  tamen  hic  poflea  per  conptetudinem 
0)  $.  xv.p.  immutatus  ejì .  (/)  .  E  ciò  egii  procura  di  ino- 
ltrare coll'autorità  di  S.  Giuftino  ,  Pretender 
pertanto  ,  che  ne'  tempi  di  S.  Giuftino  era  mu- 
tato quell'ordine.  Bifogna  adunque  concede- 
re, che  fecondo  lui,  vìvente  S.  Giuftino  ,  le_^ 
agapi  non  precedevano  la  celebrazione  della  Eu- 
cariftia ,  ma  le  fuccedevano  .  Che  fé  avefse  vo- 
luto dire  ,  che  le  agapi  furono  tolte  ne'  tempi  di 
S.  Giuftino  ,  non  avrebbe  egli  detto  ,  che  fu  al- 
lora mutato  l'ordine  delle  agapi  ,  rna  che  elleno 
furono  tolte.  Avendo  egli  adunque  avanzato, 
che  fu  l'ordine  medefimo  mutato,  fa  d'uopo  con- 
fefsare,  aver  egli  creduto  >  che  laddove  prima  le 

aga- 
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a^api  fi  celebravano  avanti  ,  allora  cominciarono 
a  celebrarli  dopo  la  Eucariftia  .  Che  fé  non  avef- 
fe  egli  voluto    flgnificar  quefto ,  non  facendo 
niente  al  fuo  propofìto  il  paffo  di  S.  Giuitino  , 
l'avrebbe  fenza  dubbio  tralafciato.  Or  quell'iftef- 
fo  Boemero  ,  che  non  volendo  concede,  efferfi 
dopo   la  celebrazione  delle  agapi  a?  tempi  di  S. 
Giuftino  martire  celebratala  Eucariftia  ,  in  altro 
luogo  (a)  pretende,    che  né  anco   a'  tempi  di 
Tertulliano  ,  il  quale  viifedopo,  le  agapi  itefse ,  (a)$.xìi.p» 
quando  faceanfi  ,   fuccedeano  alla  celebrazione  a47« 
de'  divini  mifterj  :  ,,  Tempore  Tenui li  ani  Eucha- 
>,  riftia  effe  poter at  fine  praecedentibus  agapis , 
„  fed  non  'vice  verfa  „  .  E  poco  dopo  (£>„  Nulla  (h)  $.  *v-p. 
„  tamen  Ecclefiarum  nova  ,  &  univerfalis  LÌìlpo-  2?$. 
3,  fitio  hac  de  re  racla  eft  ,  fed  res  haec  arbitra- 
„  ria  eredita  fuit ,  etiam  adhuc  circa  initia  feculi 
,,  tertii  tefte  Tertulliano  de  corona  ajente  :  Eu- 
„  ebariftiae  Sacramentum  &  in  tempore  viclus  , 
,,  <&  omnibus  mandai um    a  Domino  etiam   an- 
,,  telucanis  coetibus  :  dum  dicit  etiam  anteluca- 
ni nis  coetibus ,  hujus    ufum   integrum  fuifse  , 
,>  fatis  aperte  oftendit  hoc  novum  quoddam  jus 
„  anteahaudufitatum  ,  non  tamen  prohibitum 
,>  fuifse  .  Interim  tamen  contendit ,  mere  arbi- 
,,  trarium  efse  :  utrum  tempore  viclus  3  hoc  eft  > 
„  ubi  agapae  celebrantur  >  &  ita  ex  more  prifli- 
„  no  pofi  dgapas  ,  an  vero  extra  eas  ,  anteluca- 
ni nis  coetibus ,  ubi  agapae  minime  celebratae 
„  funt,  Euchariftiacelebretur  ,> .  E  ciò  fla  detto 
delle  contradizioni  del  Boemero  •  Che  poi  quelli 
abbia  malamente  intefo  il  pafso  di  Tertulliano 
eftratto    dal  libro    della   corona,  ognuno   può 
agevolmente  comprenderlo ,  quando  fedamente 
lo  voglia  efaminare  .  E  per  vero  dire  ,  onde  mai 
ha  potuto  conofeere  il  Boemero,  che  queWetiarm 
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da  Tertulliano  adoprato  ,  voglia  lignificar  e,  die 
la  introduzione  delle  facre  adunanze  >  dove  fi 
celebrava  la  Eucariftia  ,  lolite  a  farli  allora  prima 
dello  fpuntar  della  luce  ,  fofse  affatto  nuova  ,  e 
non  proveniente  dali'Apoftolica  tradizione?  Non 
è  forfè  egli  certiiftmo  ,  che  Tertulliano  in  quel 
luogo  volendo  dimoftrare  ,  che  molte  cofe  * 
quantunque  non  fieno  fcritte  ,  debbono  con  tut- 
to ciò  mantenerli ,  perciocché  provengono  dall' 
.Apoftolica  tradizione  ,  tra  gli  altri  efempli ,  che 
adduce  per  coni  provare  il  fuo  fentimento  ,  rife- 
rifee  ancor  quello  delle  adunanze  avanti  lo  fpun- 
tar della  luce  ?  Non  dice  egli  efprefsamente  , 
dopo  rammemorati  gli  efempli  medeflmi:  barum9 
&  alìarum  ejufmodi  disciplinar  um.fi  tegem  expo- 
flule s  Scritturar um ,  nullam  invenies  >  traditio 
tìbipraetenditnr  auèlrix ,  consuetudo  confirma- 
(z)  Tctr.  I. trlx  '  &  fides  obfervatrlx  >  (»*)  Crede  adunque 
de  Corona  Tertulliano  ,  che  tali  adunanze  ,  avanti  Io  fpun- 
e. iv.  p.102.  tar  della  luce,  ove  fi  celebrava  la  Eucariftia  > 
aveano  avute  dagli  Apoftoli  ci  tempi  la  loro  ori- 
gine , erano  Hate  confermate  dalla  cenfuetudine, 
e  ofservate  dalla  fede.  Altrimenti  come  avreb- 
be egli  tra  tanti  efempli,de'  quali  volea  di  propo- 
flto  dimoftrare  l'antichità  ,  arrecato  un  nuovo  ? 
E  pure  quell'iftefso  efempio  ,  che  adduce  per 
antico  Tertulliano  ,  è  prefo  dal  Boemero  per 
nuovo  ,  e  come  arrecato  per  nuovo  da  Tertullia- 
no 'medefimo  .  Fa  d'uopo  inoltre  ,  che  il  Boe- 
mero afsegni  la  ragione  ,  per  cui  pretende  ,  che 
k  parole  di  Tertulliano  :  &  in  tempore  vittus  , 
vogliano  lignificare  ,  che  la  Eucariftia  nel  prin- 
cipio del  terzo  fecolo  fi  prendefse  alle  volte  dopo 
la  funzione  delle  agapi.Poichè  non  avendone  egli 
afsegnato  alcun  motivo  della  fua  opinione  ,  tanto 
vale  ra0erzione  di  lui  ,  quanto  il  negare  di  qua- 

lun- 
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lunque  altro,  A   me  certamente  fembra  ,  che 
il  vero  fenfo  del  conteso  fla   il  Tegnente:  tifa* 

tramenìo  della  Eucariflia  iflituito  ,  e  ordinato 
dal  Signor  e, mentre  cenò  egli  co*  difcepoli,  a  tutti, 
e  [olito  di  cclcbraril  anche  nelle  adunanze  prima 
dello  fp untar  della  luce  ,  e  prenderai  dalle  mani  r  n  n  r 
non  di  altri \ma  de"*  pr  e  fidenti. ^a)  Che  fé  quefto  è  ^a  &Qt  n°" 
il  Sentimento  di  Tertulliano,  non  può  certamente  p#i02. 
giovare  alla  opinione  dell'avversario  .  E  per  ve* 
rità  qual  fenfo  farebbe  mai  l'addotta  teflinionian- 
za  di  quell'antico  Scrittore  ,  Se  avefTe  quel  (leni- 
ficato ,  che  dall'eretico  gli  viene  attribuito  ?  Può 
egli  darli  più  affurda  fintarti  di  quella  :  //  [aera- 
mento  delta  Eucariflia  e  nel  tempo  delle  agapi, 
e  raccomandato  a  tutti  dal  Signore  ,  ancora  né* 
ceti  che  fi  fanno  avanti  lo  [puntar  della  luce}  E 
pure  così  dovrebbe  Spiegarli ,  Se  verafoffe  la  in- 
terpretazione  del  Boemero  .  Ebbe  pertanto  ra- 
gione il  Rigalzio  di  notarcene  le  descritte  parole 
di  Tertulliano  lignificano  ,  che  il  tempo  di  pren- 
dere la  Eucariflia  era  lontano  dal  tempo  del 
mangiare  (  nel  qual  tempo  era  fiata  illituita  dal 
Signore)  onde  prendevall  ella  anche  ile' ceti,  che 
fi  celebravano  prima  dello  Spuntar  della  luce  del 
Sole  ;  e  che  Sebbene  non  lì  voglia  combattere 
contro  coloro,  i  quali  So flengono*  ch'ella  Ci  cele- 
brante ancora  negli  altri  tempi ,  con  tutto  ciò  li 
vuole  onninamente ,  che  lì  prendere  avanti  qua- 
lunque altro  cibo  .  Poiché  così  ricerca  Tertullia- 
no nel  Secondo  Vibro  indirizzato  alla  Sua  moglie  . 
Termino  quefto  paragrafo  con  rilevare  un  altro 
abbaglio  del  Boemero  ,  onde  vieppiù  Ci  conoSca  , 
quanto  ingiuflamente  abbia  egli  acquiflato  ap- 
pretto alcuni  il  concetto,  e  la  (lima  di  uomo  di- 
ligente ,  ed  eSatto  ragionatore  .  Egli  adunque  , 
che  pocanzi  avea  riprelò  l'AlbaSpineo  Vefcovo 
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di  {ingoiare  erudizione,  eavea  ftabilico,  chea* 
tempi  diTertulliano  non  ronferò  alle  volte  le  aga- 
pi disgiunte  dalla  Eucaristia  ,  perciocché  avea, 
come  andava  dicendo,  ritrovato,  che  nel  quarto 
fecolo  ancora  eraro  unitamente  colla  Eucariftia 
00  p.  255.c.eIebrate  ;  *&*  #efr°>  ditti,  nel  $.  xv.  (a)  dimen- 
ticatoli della  fua  proporzione  ,  afferma  :  che  ne* 
tempi  di  S.  Cipriano  pafsò  in  legge  ,  chela  Enea- 
rifila  fi  celebrale  fenza  le  agapi .  Avendo  per- 
tanto noi  efpofte  le  ripugnanze  ,  e  mani- 
fette  contradizioni  dello  Scrittor  Luterano  ,  di 
cui  fi  è  dimottrata  la  ftupidezza  ,  e  lo  Ara  volto 
modo  di  ragionare  ,  e  avendo  chiaramente  dato 
a  divedere  che  non  pofìTa  provarli  ,  che  le  agapi 
precedettero  la  celebrazione  della  Eucaristia  ; 
feendiamo  a  trattare  del  tempo,  in  cui  le  agapi 
ordinariamente  fi  celebravano  . 
D4  tempo,  .  W*  Effondo  adunque  (late  chiamate  da  Tertul- 
ln  cui  fi  ce-  liano >  e  da  parecchi  altri  fcrittori  antichi  col  no- 
kbravan»   me  di  cene  le  agapi  ,  fegno  è  ,  che  furono  cele- 

le  agapi  .     t>rate  verfo  ja  fera  ^   e  non  a|tri(Tient|    ncjjc    adu- 

nanze  ,  ch'erano  folite  di  farò  prima  ,  che  fpun- 
tafle  la  luce  del  fole  .  Quindi  è  die  Plinio  il 
Minore  ,  di  cui  abbiamo  pocanzi  deferitta  la  te- 
flimonianza  ,  dopo  aver  ragionato  delle  congre- 
gazioni ,  che  la  mattina  di  buon  ora  celebravano 
i  Criftiani  de'  fuoi  tempi ,  e  di  aver  raccontato , 
che  in  efTe  dopo  varj  inni  ,  e  lodi  date  a  Gesù 
Critto  Redentor  noftro,  fi  protettavano  di  volere 
fchivare  il  vizio  ,  e  feguitar  la  virtù;  aggiugne, 
che  finalmente  feioglievano  l'adunanza,  e  dopo 
nuovamente  fi  congregavano  per  prender  tutti 
infieme  cibo,  comune  per  altro  ,  e  che  a  niuno 
potea  recar  nocumento  .  E  per  vero  dire  i'efTer 
eglino  flati  foliti  di  feiogliere  l'adunanza  della».» 
mattina  ,  e  congregare  nuovamente  per  celebrar 

il 
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il  conviro,  è  un  evidentiiìimo  argumento ,  che 
la  mattina  di  buon  ora  non  erano  da'  noftri  an- 
tichi celebratele  agapi  .  Non   ritrovando  adun- 
que noi  altro  tempo  più  a  proposito  ,   a  cui  affe- 
gnar  polliamo  la  denominazione  di  cena  ,  che  la 
fera  ,  fa  d'uopo  >    che  conferiamo  ,  elfere  (lati 
verfo  la  fera  tali  conviti  celebrati  da'  noftri  mag- 
giori: ,,  Riprovate  voi  le  noftre  cenette,  dice  Ter- 
„  tulliano  ,  come    infami  per  le  fcelleratezze  * 
,,  che  fecondo  i  noftri  calunniatori ,  in  effe  com- 
„  mettonfi,  e  come  prodighe  ,  quafiche  a  noi  f! 
„  polla  attribuire  il  detto  di  Diogene  2  che  i  Me- 
*,  garenfi  mangiano  ,  come  fé  domani  aveffero  a 
>,  morire  ....  Si  riprende  il  folo  triclinio  de9 
„  Criftiani ...   Ma  la  noftra  cena  col  Aio  nome 
„  dimoftra  qual  ella  ila.   Ha  ella  quella  iftetfa 
,,  appellazione  ,  che  fignifka  dilezione  ,  e  ca- 
„  rità  (4)  „  .  Dimoftra  pure  ,  a  mio  credere,  V 
ufo  di  celebrare  le  agapi  verfo  la  fera  ,  quella  (a)  Apol.  e. 
calunnia ,  che  fu  da'  gentili  inventata  per  ifcre-  xxx!x«  Pa§* 
ditare  il  Criftianefimo  ,  cioè,  che  foffero  folitii  i2** 
noftri ,  dopo  terminato  il  convito  ,  di  fpegnere 
i  lumi  ,  e  di  commettere  le  graviilime  reità  ,  le 
quali  erano  loro  falfamente  ,  come  altrove  no* 
tammo,  attribuite.  Imperciocché  fé  non  (I  fa* 
ceano  le  agapi  verfo  la  fera  ,  non  vi  farebbe  (lato 
meftiere  de'  lumi ,  onde  la  calunnia  farebbe  fiata 
agevolmente   fventata  col  rifpondere  foltanto» 
che  ne'  conviti  Criftiani  ,  fatti  di  giorno,    i  lu- 
mi erano  affatto  fuperflui  ,  onde   non  fi  adopra* 
vano  .    Avendo    pertanto  i   nodri  ufato  altre 
rifpofte  con  aver  tralafciato   quefta ,  ch'era  per 
altro  ovvia  ,  e  naturale,  fegno  è,  che  celebravano 
le  agapi  verfo  la  fera.  Quanto  al  giorno  ,  in  cui 
fi  faceano  le  adunanze  ,    e  celebravano*  le  agapi , 
non  vi  ha,  fé  pur  non  m'inganno  ,  dubbio  veru- 
no? 
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no  ,  che  foffe  la  Domenica  >  la  quale  era  chiama- 
ta da'  noitri  antichi  prima  del  fabbato,  o  il  pri- 
mo giorno  dopo  il  (libato  ;  e  una  gabbati ,  cioè 
un  giorno  dopo  il  fabato  ,  unifrrmandofi  eglino 
all'ufo  degli  Ebrei  ;  o  giorno  del  fole  .  allorché 
difputavano  co'  gentili ,  acciocché  fodero  intefi 
dagli  avverfarj ,  che  con  un  tal  nome  appellava- 
no quel  dì  della  fettinuna  .  E  per  verità  S.  Giu- 
rino parlando  del  giorno>in  cui  i  noflri  fi  congre- 
gavano ,  lo  che  colia  dal  patto  di  fopra  copiato  , 
dice,  ch'era  il  giorno  del  fole  ,  il  quale  giorno 
era  giorno  di  allegria  pe'  fedeli  5  effendo  egli  (la- 
to confacrato  per  la refurrezione  del  Redentore.,, 
,>  Noi,  dice  il  Santo  ,  conveniamo  tutti  infi  me 
5,  il  dì  del  fole  ,  perchè  in  quel  giorno  fu  creato 
„  il  mondo  ,  e  refufeitò  il  noftro  Salvatore  da' 
<a;Apol.i.  >,  morti  (d)  „  .  S.  Ignazio  Martire  ancora,  il 
*.  Lxvn.p.  quale  viffe  ne' tempi  di  Plinio  il  minore  ,  efor- 
§£-  tando  i  Criftiani  dell'oda  a  vivere  criitianarnen- 

^  te  ,  così  fcrive  nella  Epiilola  a'  Magnefiani  (&): 

feq!p.  ki.I#  >'  Non  vi  lafciate  ingannare  dagli  eretici  dogmi, 
„  né  dalle  antiche  inutili  favole  .  imperciocché 
)>  fé  viviamo  fecondo  il  giudaifmo,  partr  ,  che 
,,  confefTiamo  di  non  aver  ricevuto  la  grazia  • 
„  Poiché  i  Santi  Profeti  viflTero  fecondo  Gesù 
,,  Crifto  .  Laonde  patirono  delle  perenzioni  , 
9,  ifpirati  dalla  grazia  di  elfo,  a  fine  di  rendere 
„  certi  coloro  ,  che  non  ne  erano  perfuafi  ,  e£- 
,,  fer  un  Dio,  il  quale  ha  manifestato  fé  ftefTò 
3,  per  Gesù  Crifto  fuo  figliuolo  ,  ch'è  il  Verbo 
„  eterno  ,  non  procedente  dal  fllenzio  ,  e  che 
,,  fecondo  tutte  le  cofe  piacque  a  chi  Io  mandò  . 
3,  Se  dunque  verfati  nelle  artiche  cofe,  ven- 
„  nero  alla  novità  della  fperanza  ,  non  più  fab- 
batizando  5  ma  vivendo  fecondo  la  domenica  , 
Il  in  cui  è  nata  la  noftra  vita  per  elfo,  e  perlai 

„  mor- 
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'„  morte  di  lui .  .  ,  per  lo  qual  miftero  abbiamo 
„  noi  avute  la  credenza  ,  e  fopportiamo  ,  per 
„  efferrfeonofeiuti  difcepoli  di  Gesù  Critìo  fo- 
,,  Io  noftro  Dottore  ,  come  potremo  vivere  fen- 
„  za  di  lui  medeflmo  „  ?  Or  chi  non  vede  da 
quella  maniera  di  parlare  3  quanto  fotte  a  cuore 
a  S.  Ignazio  il  fole.nnizzamento  della  Domenica  , 
e  quanto  procurale  egli  di  togliere  dalle  menti 
de*  Criftiani  lafefta  del  fabato?  per  vieppiù  al- 
lontanarli dal  Giudaifmo?  Era  adunque  apprettò 
i  fedeli  in  ufo  di  moftrare  allegrezza  ,  e  di  far  fé-  ; 

(la  il  giorno  di  Domenica  ,  e  non  trovandoli  altro  -^ 

tempo  più  a  propofito  per  celebrare  i  conviti  di 
dilezione  ,  che  quelle  dell'allegrezza  j  forza  è 
che  le  agapi  in  quel  giorno  fi  celebrattero  .  Deefi  * 

pertanto  rifiutare  il  fentimento  delBoemero» 
il   quale  ?  come  altrove  vedemmo  ,    pretende 
che  il  determinato  giorno  mentovato  da  Plinio, 
fotte  il  giorto  di  fabato ,  Imperciocché  fé  il  gior- 
no di  Domenica5  fecondo  Santo  Ignazio  >  che  vif- 
fé  in  quella  fletta  età  ,  fu  il  giorno  di  allegria  3  e 
di  fefta  pe'  Criftiani  ,  quello  medeflmo  giorno 
dovea  eflere  determinato  pe'  loro  conviti  j  e  non 
già  l'antecedente  fabato  ,  Per  la  qual  cofa  non  è 
da  maravigliarli ,  fé  i  fedeli  de'  futteguenti  feco- 
lì  celebrarono  le  agapi  nelle  domeniche  >  come 
apparifee  dalle   teflimonianze  di  Tertulliano  ,  e 
da'  parecchi  altri  Scrittori ,  che  dopo  di  lui  fio- 
rirono .  Imperciocché  così  egli  feri  ve  nel   fedi- 
cefìmo  capo  del  fuo  Apologetico  (a)  ,  „   Alcuni    ^  p.'Vo. 
3,  s'immaginano,  che    il  fole  fìa  il  noitro  Dio .  Appenda 
j,  Sono  coiloro  più  umani  verfo  di  noi  ,  e  parla-  dit.  Venet.! 
33  no  meno  male  degli  altri  noftri  nemici  .  Sa-an,I74$» 
53  remo  noi  pertanto  ,  fecondo  la  opinione  loro, 
,3  fimili  a'  Perfiani  ,  benché  non   adoriamo  quel 
,,  pianeta  dipinto  in  un  panno  lino,  o  in  un  drap- 

33  pò, 
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3,  pò ,  o  in  una  tavola  ...  Ma  il  fòfpetto  loro 
33  non  altronde  è  nato  ,  fé  non  fé  dal  voltarci 
5,  noi ,  allorché  preghiamo  ,  verfo  1'  oriente  . .  . 
33  Parimente  fé  dimoflriamo  fegni  di  allegrezza 
35  nel  dì  appellato  da  voi  del  fole  3  non  è  la  ve- 
3)  nerazione  di  quel  pianeta  ,  ma  un  altra  affat- 
35  to  diverfa  ragione  ,  che  ci  muove  a  ciò  fare,, . 
Or  qual  altra  dimoftrazione  di  allegrezza  mag- 
giore di  quella  delle  agapi  dettero  in  quel  giorno 
i  noftri  ,  né  potfb  io  immaginarmelo  ,  né  credo  , 
che  fi  trovi  chi  lo  poffa  con  verità  accennare  . 
Ma  con  maggior  chiarezza  ragiona  quell'antico 
Scrittore  nel  primo  libro  indirizzato  alle  nazio- 
.  ni  : ,,  Qa)  Altri,  dice  ,  più  umanamente  trattan- 
pm\ll  '  35  doci  ,  ltimano  ,  che  il  fole  fla  il  Dio  de'  Cri- 
„  Ulani  ;  perciocché  fi  è  divulgato  5  che  noi  ci 
55  rivoltiamo  verfo  l'oriente  ,  allorché  vogliamo 
,,  pregare  ,  e  procuriamo  di  ilare  allegri  nel 
3,  giorno  da  voi  appellato  del  fole .  Ma  che 
„  fate  voi  di  meno  ?  . . .  Voi  certamente  ,  o  ido- 
„  latri  ,  fiete  quelli  5  i  quali  nell'indicolo  de'  fet- 
,3  te  giorni  avete  pofto  uno  ,  a  cui  attribuite  il 
5,  nome  di  giorno  del  fole  5  e  quello  avete  pre- 
„  fcelto  ,  affinchè  in  elfo  non  vi  laviate  5  o  diffe- 
35  riate  di  bagnarvi  alla  fera  ;  e  procuriate  di  ftar 
„  in  ozio,  e  di  apparecchiare  il  definare  ,  lo  che 
3,  fue,  fcoftandovi  dalla  voilra  ,  e  appigìiando- 
„  vi  alle  altre  religioni . 
Del  luogo  V.  Dopo  di  avere  provato  in  qual  tempo 
dove  erano  foffero  lolite  di  tenerli  le  adunanze  ,  e  di  farfì  i 
[olite  dice.  conviti  delle  agapi ,  richiede  certamente  la  ra- 
lehrarji  le  glone  ^  e  \\  metodo  ,  che  abbiamo  ftabilito  di 
agapi*  feguitare  ,  che  ragioniamo  del  luogo,  in  cui 
comunemente  fi  celebravano  .  Or  a  me  po- 
co importa  ,  fé  quelle  cene  furono  iflituite  a 
imitazione  delle  giudaiche  ,  o  delle  gentilefche  , 

feb- 


/ 


de'   primitivi  cristiani  .  157 

febbene  io  vedo  ,  efiere  foprz  ciò  divedi  i  feriti- 
mene! degli  autori, e  poterfijlabilendo  di  feguita- 
re  gli  uni,  o  gii  altri,  prendere  quindi  qualche  lu- 
me per  determinare  il  luogo  dove  da'Criftiani  fa- 
ceanfi .  Imperciocché  quando  polla  io  dalla  iloria 
della  Chiefa  ritrarre  la  verità  circa  il  luogo  >  non 
ho  meitiere  di  ricorrere  alle  congetture, alle  quali 
fovente  ricorrono  i  gramatici ,  e  molti  di  coloro» 
che  procurano  d'illuiirare  le  antichità. Pena"  a  duo. 
que   ognuno?  come  gli  pare  >  delle  origini  delle 
agapi,  ed  acconfentendo  al  Burmanno  ,  al  Boe- 
mero  ,  e  ad  altri ,  che  abbiamo  di  fopra  citati , 
ammetta,  che  furono  fecondo  le  ufanze  de'  Giu- 
dei iftituite  5  o  feguendo  il  Frontone  >  pretenda, 
che  provengano  elleno  dalle  Filotefie   de'  gentili 
(rt)  ;  dei  luogo  per  altro  ,  dove  fi  celebravano,  (a)Djfleit-. 
non  determini  mai,  fé  non   che  fecondo  i  docu-  l^e    TLilo- 
menti ,  che  fono  (tati  da'  noftri  maggiori  traman-  *  €  '   *tei# 
dati  alla  pofrerità  .  E  per  vero  dire ,  non  avendo  g^  '  ye* 
eglino  mai  i  noitri  antichi  mentovato,  onde  fof-  ron.       an« 
feroprefe  le  agapi,  fembra,  che   ognuno  pofTa  173$* 
liberamente    appigliarfi  a  quel  fentimento  ,  che 
a    lui  fembrapiù  verisimile  .  Né  ci  vergogniamo 
già  noi  di  contentare  ,  che   alcune  confuetudini 
fieno  (tate  prefe  da'  gentili ,   e  depurate  da  ogni 
forta  di   fuperftizione  fieno   fiate  fantifìcate  >  e 
introdotte  nei  Crilìianefimo  .   Imperciocché  ,    ^  peIjQ 
come  faggiamente  olferva   il  P.  Marangoni  (&)  :  cofe  gentil 
a>  Ella  è  cofa  indubitata  ,  che  i  riti . .  .  prefi  dalla  Jefche  &c. 
,j  Chiefa  da'  gentili  ,  furono  prima  da    eflfa  lei  «.xxiu.p. 
„  purificati  da  ogni  fuperftizione  idolatrica,  e_j>  |*'    Bd"' 
,,  mutando  loro  l'oggetto  3  a  cui  prima  fi  riferi-     °"£ 
3,  vano  ,  li  fantificò ,  e  li  converti  in  onore  del 
„  vero  Dio    (  Baron.  an.  lviii.  n.  50.  )  mu- 
„  tata  viàelìcet  in  religionem  fnperflitione  >  e 
u  imitando  Iddio   fteffo  nel  trasferire  nella  fua 
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s>  legge  (  come  fi  è  detto  più  innanzi  )  molti  ri- 
,,  ti  gentilefchi  Egiziani ,  conofcendo  >  che  mol- 
3,  ti  ,  che  fi  convertivano  alla  Criiliana  fedc^->  , 
3,  come  ottervò  Tertulliano  nel  cap.  xiv.  De 
3,  Idolatr. ,  difficilmente  avrebbono  tralafciate 
„  alcune  ufanze  praticate  nel  gentilefimo  , 
3,  le  trasferì  nel  culto  della  religione  .  (  Baron. 
3,  ibidJ)  Cum  nonnulli  band  facile  contineri  pof- 
3,  fent  difciplina  ,  co  if ulto  poftea  introdu5lum 
3,  videtur  ,  ut  eadem  in  verae  religionis  cultum 
3,  impenderentur .  Bensì  in  ogni  tempo  la  fletta 
3,  Chiefa  tutta  la  Tua  follecitudine  ha  impiegata 
D>  per  togliere  da'  medefimi  qualunque  ombra 
5,  di  tu  perdizione  ,  e  qualora  per  negligenza  di 
3,  alcuni  miniftri  Tuoi  vi  fi  fofTe  di  nuovo  intro- 
„  dotta  ,  que'  primi  dotti  ,  e  fanti  Prelati  pofe- 

1  Condì*  "  ro  tutt0  lo  ftmiìo  per  t0Sl'erJa  "  •  ^*ca  Per  a'" 
Caneiens  !  tro  *'  Giuftello  ,  O)  che  le  agapi  de'  Criftiani 
antichi  non  erano  molto  differenti  da'  conviti 
de'  Romani  ,  che  cbarifiia  erano  appellati  , 
ne'  quali  fi  terminavano  le  liti  ,  e  le  dittenfioni  , 
ch'erano  nate  tra'  parenti ,  e  tra  gli  amici  ;  fo- 
®  f#  4°**  ftenga  il  Frontone,,  che  la  Fiiotefia  (è)  è  una 
3,  voce  ,  che  appretto  i  Greci  lignifica  amicizia  , 
33  e  Salutazione  ;  e  ch'è  fiata  dipoi  ufurpata  per 
3,  indicare  gli  Scambievoli  brindili  foliti  a  farfi 
3,  dagli  amici  prima  di  bere  : . .  e  che  davafi  co- 
„  minciamento  alle  Filotefieda'  gentili  colla  in- 
3,  vocazione  degli  Dei  fatta  da  colui,  ch'era  fiato 
3,  eletto  Re  del  banchetto  ,  o  che  avea  chiamato 
3,  alla  fua  cafa  ,  e  alla  fua  menfa  i  convitati  :  e 
a>  che  dipoi,  accollandoli  egli  alle  labbra  il  bic- 
3,  chiere ,  augurava  all'amico  vicino  tutte  Ie_* 
profperità  ;  e  quefi' al  vicino  amico  porgen- 
dolo faceva  sì ,  ch'egli  pure  be vette  ,  e  quindi 
lo  confegnafte  a  chi   gli  flava  accanto,  e_> 

,3  così 
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,,  così  di  mano  in  mano  ,  finché  non  era  finito 
,  il  circolo  ;  e  che  la  invocazione  degli  Dei  era 
,  di  tre  forte  ,  la  prima  di  dimanda  ,  la  fecon- 
,  da,  che  alla  metà  del  convito  fi  ufava  ,  di  Io- 
\y  de,  la  terza  di  ringraziamento  ;  onde  ancor 
„  il  facramento  del  corpo,  e  del  fangue  del  Si- 
„  gnore  ,  perchè  fu  iftituito  nel  termine  della 
„  cena,  fu  appellato  Eucariiìia,  ch'è  Io  fte(Toj, 
„  che  rendimento  di  grazie  ,,s  difenda  ,  diffi  ,  il 
Frontone  quefla  opinione  ,  che  con  tutto  ciò  non 
negherà  mai  etferfi  le  agapi  celebrate  da'Criftiani 
per  imitare  il  Redentore,!!  quale  cenò  co'fuoi  di- 
scepoli ,  e  mof^o  l'affetto  ,  e  l'amor  Angolare  , 
che  loro  portava  ,  fenza  eflferfi  curati  le  da'  Gen- 
tili,  o  dagli  Ebrei  era  provenuta  la  confuetu- 
dine  di  cenare  in  quella  guifa  . 

Ma  veniamo  a  trattare  dal  luogo  ,  in  cui  fi 
celebravano  le  agapi  da'  fedeli .  S.  Giuda  nella 
fua  Epifilla  Cattolica ,  febbene  mentova  le  aga  - 
pi  ,  con  tutto  ciò  non  folamente  non  accenna  il 
luogo,  ove  erano  tenute  ,  ma  né  anco  ragiona 
di  quelle  ,  che  celebravano  da'  cattolici,  par-* 
landò  egli  foltanto  dell'empie  folite  di  farfi  da 
certi  uomini  di  perduta  fallite  ,  i  quali  mille  in- 
famità commettevano  nelle  loro  adunanze  (d).  S.  (a)  v.  tu 
Luca  negli  Atti  Apostolici  deferivendo  la  confue- 
tudine  de'  primitivi  fedeli  di  congregarti:  prima 
nel  tempio,e  di  orare,  e  di  concorrere  poi  tutti  in 
una  cafa  per  celebrare  la  Eucariftia  ,  e  per  rifto- 
rarfi ,  racconta  (è):  che  ogni  dì  gli  Apoftoli 
co'  fedeli ,  de'  quali  tutte  le  facoltà  erano  comu-  (W  c'l%9  v# 
ni ,  con  particolare  unione  ,  e  concordia  dura-  4<** 
vano  a  pregar  lungamente  nel  tempio,  e  di  poi 
fi  ritiravano  alla  cafa ,  e  quivi  rompeano  il  pane, 
cioè  celebravano  la  Eucariftia  ,  e  prendeano  cibo 
con  allegrezza  ,  e  fempheità  di  cuore .  Or  leg- 

gen- 
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g.  Jofi  nel  refto  greco  in  numero  (ingoiare  **<r* 
vino*  per  la  cafa>  e  non  in  numero  plurale  ,  fegno 
è,che  quei  tali  luoghi,dove  fi  celebrava  laEucari- 
ilia,  e  fi  faceano  le  agapi ,  fotfero  determinati  per 
quella  facra  >  e  caritatevole  funzione  ;  onde  non 
approvo  il  fentimento  del  Boemero  ,  il  quale.^, 
addotto  il  citato  paffo  ,  pretende,  che  in  quei 
tempi  felici ,  ne' quali  era  in  vigore  la  commu- 
nione  de'  beni  fotto  gli  Apoftoli  nella  Chiefa  di 
Gerufalemme  ,.  perchè  i  fedeli  erano  più  di  tre 
mila,  i  Padri  di  famiglia  facefifero  nelle  loro  cafe 
private  le  agapi.  E  per  vero  dire  che  aveflTe- 
ro  i  luoghi  desinati  alle  adunanze,  evidentemen- 
£a)  v»  *3,  temente  raccoglie/!  dal  capo  quarto  degli  Atti 
&3<I«  medefimi,  dove  leggiamo  (4)  „   che  rilaiciati  S. 

,y  Pietro,  e  S.  Giovanni  da'  capi  delle  finagoga, 
„  tornarono  a  trovare  i  fratelli  loro  3  e  raccon- 
3,  tarono  tutto  ciò  ,  che  aveano  loro  detto  i  ie- 
a,  niori  >  e  i  Principi  de'  Sacerdoti ,  e  che  aven- 
3,  do  udite  tali  cofe  i  fedeli  alzarono  unanima- 
3,  mente  la  voce  ,  e  dittero  ,  Signore  tu  lei  ,  che 
5,  hai  creato  il  cielo  >  e  la  terra  &c.  E  che  aven- 
„  do  eglino  orato  fi  (coffe  il  luogo  ,  dove  erano 
3>  congregati,  e  riempieronfi  tutti  di  Spirito 
,,  Santo., >  Racconta  inoltre  S.  Luca  nel  capo 
XI)  v*  U.dodicefimo  dello  fteflb  libro  (£)  .  che  liberato 
%•  che  fu  S,  Pietro  dall'Angiolo  ,  ufei  dalla  prigio- 

ne ,  e  portoci  alla  cafa  di  Maria  madre  di  Gio- 
vanni cognominato  Marco ,  dove  molti  erano 
congregati,  e  faceano  orazione.  Per  la  qual  co- 
fa  fa  d'uopo  confe(Tare  ,  che  aveano  allora  i  fedeli 
alcuni  luoghi  desinati  per  le  adunanze,  tra*  quali 
deefi  numerare  la  cafadiMaria,altrimenti  non  av- 
rebbe prefo  quella  via  S.Pietro,  né  farebbefi  egli 
mai  immaginato,  che  in  una  tal  cafa  fi  fodero  con- 
gregati i  Griftiani/e  non  erano  foliti  di  celebrare 

nella 
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nella  medefima  le  fàci*e>o  le  caritatevoli  loro  adu- 
nanze. Nel  quindicefimo  capo  ancora  leggiamo, 
ch'efsendo  nata  tra'  fedeli  della  città  di  Antiochia 
la  controversa  circa  la  ofservanza  óqUc  ceremo- 
nie  della  mofaica  legge  ,  deche  alcuni  alia  Chiefa 
venuti  dalGiudaifmojpretendevano,  che  eziandio 
i  gentili  convertiti  alCriftianefxmo  doveffero  effe- 
re  circondi!  ;  ed  eflfendo  venuti  a  Gerufalemme 
Paolo  5  e  Barnaba  a  fine  di  renderne  confa pe vo- 
li i  Santi Apofìoli,e  di  ricevere  da  loro  le  i (trazio- 
ni atte  a  togliere  le  dffeordic  ;  fi  adunarono  gli 
Apofloli  (ledi  ,  e  gli  anziani,  e  determinarono 
infiemecon  tutta  la  Chiefa  di  quella  metropoli 
di  mandare  degli  uomini  in  Antiochia  ,  i  quali 
porcafifero  a5  nuovi  fedeli  le  Apoftoliche  lettere, 
e  inflemeco'fuddetti  Paolo,e  Barnaba  gli  confer- 
mafiero  nella  fede  ,  e  nelle  ordinazioni  fatte  in 
quella  adunanza  (#) .  Or  fé  poteano  congre- 
garli i  Criftiani  di  quei  felici  tempi,  e  fare  le  f 
adunanze  loro  ,  e  a quefto  fine  aveano  deiìinate 
delle  cafe ,  come  non  farà  (lato  loro  facile  di 
convenire  ,  e  celebrare  le  cene  ,  che  agapi  era- 
no appellate  ì  Che  fé  alla  calunnia  delle  cene 
Tiefìee  inventata  da'  nofìri  nemici  diedero  occa~ 
fione  le  agapi,  come  il  Buemero  confeffa,  forza  è, 
che  le  agapi  fleffe  nella  Chiefa  di  Gerufalemme 
fino  da'  primi  tempi  forte ro  folite  di  teneri!,  non 
da'  padri  di  famiglia  nelle  loro  private  cafe  ,  ma 
unicamente  da  moltiffimi  fedeli,  i  quali  in  uno, 
o  più  luoghi  fi  adunaffero  .  Imperciocché 
vedemmo  noi  di  fopra  dalle  teftimonianze  di 
S.  Gluftino  Martire  ,  e  di  Origene  ,  che  appena 
fu  crocifìffo  il  Redentore  ,  e  rifufeitò  da'  morti , 
che  i  Giudei, avendo  fentito  parlari!  de'  miracoli 
di  lui  ,  fpedirono  d^gli  uomini  leciti  a  quefto  fi- 
ne per  tutta  il  mondo  ,  e  flgn  idearono  £  mortai 
Tom.  1IL  L  li  $ 
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li  ,  ch'era  nata  la  miscredente  fetta  de*  Criftiani, 
i  quali  nelle  loro  adunanze  commetteano  tali 
fcelleratezzc  ,  che  non  foÌanent.e  non  poteano  ef- 
fere  raccontate ,  ma  ne  anche  penfate  fenza  orro- 
re ,  e  vergogna  f  E  che  ?  Avrebbero  forfè  i 
Giudei  sì  fattamente  calunniato  i  noflri ,  con 
averne  prefa  la  occasione  dalle  agapi,  fé  ogni 
padre  di  famiglia  co'  fuoi  figliuoli  in  caft  tua 
privatamente  cenava  ?  Egli  è  dunque  certiffmo, 
che  le  agapi  da  molti,  anche  in  quei  primi  tempi 
del  Criftianefimo,  fonerò  folite  a  tcnerfi  in  certe 
cafe  deftinate  da5  Santi  Apoftoli  a  quello  fine.  Né 
dee  recarci  faftidio  la  moltitudine  della  gente,che 
avea  allora  abbracciata  la  noftra  fanta  religione  , 
imperciocché  grandinimi  pure  era  la  moltitudine 
de' fedeli  nella  Bitinia  ne' tempi  di  Plinio  ,  e 
con  tuttociò  le  agapi  da  loro  unitamente  nelle_5 
adunanze  fi  celebravano  .  Per  la  <fual  cofa,  deefi 
nuovamente  riprendere  il  Boemero  >  il  quale 
(a)p.  i6i>  neicjtat0  iUOg0  cos|  rcrifTe  (a)  „  :  EtTendo  poi 

„  (late  collituite  delle  Chiefe  nelle  altre  regio- 
>i  ni  ,  le  quali  Chiefe  non  erano  così  numeroie 
>,  come  IaGerofolimitana;  non  era  difficile  >  che 
„  tutti  i  fedeli  convennero  in  un  luogo  alle 
5,  agapi  a  prender  quel  cibo  comune>il  qual  luo- 
3>  go  era  quell'ifteffo  per  avventura  ,  in  cui  fi 
„  adunavano  avanti  lo  fpuntar  della  luce  )  e  can- 
,>  tavano  le  laudi  del  Signore  . . .  Perlochè  con- 
5,  gregavanfì  i  noftri  in  Troade  nel  cenacoIo,a  fi- 
3>  ne  di  fpezzare  il  pane,  come  pureinCorin- 
9,  to  a  celebrare  la  cena  dominicale  ,  e  lo  fteflb 
3,  attelh  Plinio  de'Criftiani  de9  fuoi  tempi  „  . 
E  per  vero  dire,co.me  non  dovrà  egli  effere  npre- 
fo  ,  ed  emendato  ,  quando  contro  la  patente  ve- 
rità della  ifforia  ,  contro  ogni  congettura  ,  e 
contro  l'autorità  llcffa  di  quello  Scrittore  ,  che 
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procura  d'interpretare,  pretende  3  che  minor  di 
tre  mila  fo/Te  il  numero  de' nollri  nella  Provin- 
cia retta  allora  da  Plinio,  e  che  perciò  i  fedeli 
della  Bitinia  li  adunavano  in  un  luogo  per  cele- 
brare le  agapi  ,  e  non  già  quei  di  Gerusalemme? 
E  non  ci  afficura  forfè  con  parole  chiare  >  e  lam- 
panti Plinio  ,  che  nella  Bitinia,  Provincia  certa- 
mente popolatiffima  ,  dove  era  egli  flato  manda- 
to con  autorità  confidare  da  Trajano  Imperatore, 
„  molti  ài  ogni  età  ,  di  ogni  ordine  5  e  dell'uno, 
„  e  dell'altro  fedo  (profetavano  il  Crilt'anefi- 
,,  mo  )  . . .  perciocché  non  folamente  le  città  > 
„  ma  le  terre  ancora  ,  e  le  campagne  (  ripiene 
„  erano  di  Criftiani  ).  . .  e  che  erano  quali  defo- 
3,  lati  i  templi  (  der  gentili  mentre  pochi  erano 
,,  gPido!atri,eflendofi  moltiplicati  tanto  iCriftia- 
,,  ni  )  . . .  onde  non  fi  dovea  procedere  contro  di 
„  quefti  con  rigore  ,  poiché  pptea  fperarfi  ,  che 
„  farebbe  forfè  tornata  al  gentilefimo  )  una  tur- 
„  badi  uomini  (  cotanto  grande  )  ?,  .  Or  fé  de- 
folati  erano  i  templi  de'  falli  numi  nella  Bitinia  » 
perciocché  la  maggior  parte  degli  abitanti  erano 
diventati  Criftiani  >  ella  è  infallibil  cofa  3  che  più. 
di  tre  ,  e  di  cinque  ,  e  di  venti  mila  perfone_j 
nelle  città  grandi  aveano  abbracciato  il  Criftiane- 
iìmo  .  E  pure  quelli  in  un  luogo  fi  adunavano  a 
celebrare  le  agapi  ,  come  il  Boemero  confetta  ; 
febbene  fono  io  di  fentimento  ,  che  non  tutti  in 
un  i  Ile  fio  luogo  foffero  foliti  di  congregarla  ma  li 
diftribuiìfero  3  e  in  varj  luoghi  deflinati  a  quello 
fi\^  li  adunaffero ,  e  celebraffero  quella  cari- 
tatevole cena  .  Ne  folamente  nel  principio  ,  ma 
verfo  la  fine  ancora  del  fecondo  fecola  della  Chie- 
fa  ,  quando  tanto  era  crefeiuto  il  numero  de* 
Crilliani  ,  che  ripieni  avea  tutti  i  luoghi  del  Ro- 
mano Impero,  le   agap  *-da  loro  li  celebravano 
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unitamente  5  fenza  che  loro  apportar   potettero 
difficoltà  quelle  cofe  ,  che  induffero  il  Boemero 
a  negare  ,  che  eflendo  molti ,  non  potettero  adu- 
(a)  cap.,narfl  al  convito.  PerciocchèTertuìliano,  il  quale 
xxxvii.  p.-avea  detto  nel  Aio  Apologetico  (<?)>  chequantun- 
?0*  que  foflfero  i  nofìri  recenti ,  con  tutto  ciò  aveano 

ripiene  le  città  ,  le  ifòle  ,  i  caftelli,  i  municipi , 
i  conciliaboli ,  i  campi  degli  eferciti ,  le  tribù  , 
,  le  decurie  ,  il  palazzo?  il  fenato  ,  il  foro  ;  e  che 
perciò  fi  lagnavano  i  gentili  ,'  e  andavano  conti* 
(b)L.l.  ad  ..imamente  dicendo  (&)  ,,  vederi!  per  ogni   do- 
Nat.  e.  i.p.,,,  ve   aflediate  le  città  ;  effervi   ne' campi  >  ne' 
40  *  -5?  cartelli,  nelle  ifòle  i  Crifliani  ;  fard  tutto  gìor- 

35  no  da  efli  nuove  conquide  ,  veggendofl  pattare 
5,  alla  religione  loro  innumerabili  perfone  di  ogni 
?,  feffo  ,  di  ogni  età  >  ài  ogni  dignità  ,  di  ogni 
.,,  condizione  ,,  Tertulliano,  diffidi  quale  in  que- 
lla guifa  avea  parlato  ,  nei  libro  medefìmo  dell' 
Apologetico  rende  chiariflima  teftimonianza  del- 
le congregazioni  de'noftri  allora  folite  di  farli, non 
^blamente  per  affi  fiere  alla  celebrazione  de' divini 
mifierj  ,  ma  ancora  per  ritrovarli  ne'  comuni 
conviti  delle  agapi  ,  cosi  fcrivendo  nel  capo  tren- 
tanovefimo  :  Quefla  congregazione  de'  Crifliani  è 
illecita,  fé  ella  è j "ornigli ante  alle  illecite  ...  Ma 
noi  non  ci  aduniamo  maipcr  apportar  danno  a  ve- 
ieìq.'  l1^  rmo  •  'Koifiamo  tali  congregati ,  quali  (enfiamo» 
difperfi  &c.  Or  per  determinare  in  quai  luoghi 
fi  teneflèro  le  agapi  ,  fa  d'uopo  offervare  primie- 
ramente^ch'eflendo  flati  confueti  i  primitivi  Cri- 
fiiani.i  quali  fiorivano  ne' tempi  de'SanciApofioIi, 
di  congregarfi  in  una  cafa  5  e  quivi  nel  cenacolo 
Spezzare  il  pane  ,  e  cibarfi  del  corpo  ,  e  del  fan* 
guedel  Redentore  ;  nello  fletto  cenacolo  lacere- 
rò ancora  la  cena  ,  che  agape  era  chiamata,  men- 
tre a  quefto  fine  erano  dagli  Ebrei  deilinati  i  ce- 
na- 
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nacoli  .  E  che   nei  cenacolo  delle  cafe   da  loro 
per  tali  funzioni  prefcelte  ,  ceìebraflero  eglino' 
la  fanta  Eucariflia  ,  comprende!!  evidentemente 
dagli  Atti  Apoftolici,  ne'  quali  leggiamo  :    eh9 
offendo  giunto  S.  Paolo  a  Troade  con  alcuni  altri 
e  coll'Evangelifta  S.  Luca  fuo  compagno  di  viag- 
gio >  dove  dimorò  fette  giorni ,  una  domenica  fi 
adunarono  tutti  infieme  in  una  cafa  per  rompere 
il  pane,  cioè  per  prendere  i'Eucarifìico  óbo  ,  ed 
egli  ragionò  delle  divine  cofe  fino  alla   mezzaL» 
notte;  che  nel  cenacoh^ovt  erano  tutti  congre- 
gati,erano  molte  lampane,  e  un  giovane  perno- 
me  Èutichio,  ihndo  fui  balcone  ,  fu  forprefo  da 
profondo  fonno  ,  e  disgraziatamente   cade    giù 
dal  terzo  appartamento  ,  e  rimafe  morto  ;  e  che 
Paolo  eflfendo  fcefo  lo  rifufeitò  ,  e  lo  rendè  viva 
a'  fuoi ,  e  dipoi  rifall   fopra  ,  e  fpezzò  il  pane  * 
e  lo  mangiò  ,  e  proftguì  a  ragionare  fino  alia_j 
mattina  (tf)  .  Se  dunque  nel  cenacolo  fpezzava- 
no  ì  primi  Criftiani  il   pane,  non   potrà   certa-'  (a36'** tifi 
mente   negarfì ,  che   quivi   ancora  fodero  Coliti  7*    ^ 
di  fare  la  funzione  delle  agapi,  poiché   non  pò- 
teano  trovare  altro  luogo  ,  il  quale  fofie  più  a 
propofìto  per  le  medefirné  .  Anziché  non    mi 
fembra  lontano  dal  vero  ,  che  ne' principi  dei 
fecóndo  fecolo  ancora  ,  allorché  Plinio  fcrifie  la 
celebre  lettera  di  fopra  più  volte  citata  all'Im- 
peratore Trajano  ,  le  adunanze  delle  agapi  fi  te*-- 
netterò  in  quei  medeflmi   luoghi ,-  che  desinati 
erano  alla  celebrazione  de'  divini  mifterj ,  per- 
ciocché mentovando  dipintamente   quell'Auto- 
re la  prima  ,  e  la  feconda  congregazione  de'  fe- 
deli dell'età  fua,  non  dice ,  che  fi  faceffero   in 
luoghi  diverfl;  onde  ci  arreca  qualche  motivo  di 
fofpettare  con  verifìmiglianza  >  che  lo  fleflo  luo* 
go  ferviffe  a  tutte  due  le  funzioni  .  E  tanto  più 
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mi  confermo  in  quello  fentimento ,  quanto  io 
vedo  ,  ch'eziandio  ne'  feguenti  fecoli  le  agapi  fi 
celebravano  nelle  Chiefe  ,  e  che  nò  Tertulliano, 
né  Minucio  Felice,  nò  verun  altro  Scrittore  fino 
al  quarto  fecolo  accenna  ,  che  differenti  foffero 
le  cafe  ,  nelle  quali  fi  faceano  le  agapi  .  Ram- 
memorando inoltre  S.  Gian  Grifoftomo  la  con- 
fuetudine  >  che  regnava  ne'  tempi  antichifììmi 
del  Criflianefimo  ,  come  di  fopra  abbiamo  oflfer- 
vato  ,  la  quale  confuetudine  portava  ,  che 
dopo  la  comunione  fi  celebrale  il  convito,  di- 
moerà ,  che  dove  partecipavafi  della  Eucarifìia, 
quivi  fi  teneffero  le  cene  caritatevoli  >  che  agapi 
erano  appellate  .  Per  la  qual  cofa  ficcome  nei 
fecondo  ,  e  nel  terzo  fecolo  per  lo  timore  delle 
perfecuzioni ,  i  fedeli  fi  congregavano  ne' cimi- 
teri,per  ivi  offerire  rEucariiìico  fkerifizio ,  cosi 
negli  fteflì  cimiteri  dopo  la  comunione  faceano 
il  convito,  come  fi  può  dedurre  dall'autorità 
dì  Origene ,  il  quale  riprende  Celfo  Epicureo 
Scrittore  del  fecondo  fecolo ,  che  procurò  di 
fcreditare  la  religione  Criftiana  ,  perciocché  i 
fedeli  in  certi  luoghi  nafeofti  fi  univano  a  far 
delle  cene  .  ,»  II  primo  capo  di  accufa  ,  propo- 
,,  fio  da  Celfo  ,  dice  Origene  ,  confide  in  que- 
,,  fio,  che  i  Cri  Uh  ni  fanno  delle  occulte  adu- 
,,  nanze  proibite  dalle  leggi ...  il  quale  capo  di 
,>  accufa  tende  a  calunniare  l'agapi  ,  cosi  dette 
f  s  L  ì  „  da'  noftri  „  .  (tf  )  Quindi  è  >  che  ne'  cimiteri 
i.mg'.i^u  noi  vegg'amo  varie  pitture,  efeuiture,  le  quali 
T.  I.  Opp.*  rapprefentano  le  agapi,  molte  ddìe  quali  figure 
fono  riferite  dall'Aringo  nel  primo  ,  e  nel  fecon- 
do volume  della  Roma  fottcrranaea,  dall'  eru- 
ditirtimo  ,  e  dilige  ntifiimo  Bofio  nel  gran  volu- 
me ,  che  ha  per  tit  0J0  Roma  fotta 'ranea  ,  e  dal 
Eoldetti  nelle  ofifervazioni  fopra  i  cimiteri  ,  e  da 
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^cuni  altroché  le  antichità  illuftrarono.  Anziché 
uia  ricavata  dal  baffo  rilievo  ,  che  confervafi 
cLirEminentiflimo  Signor  Cardinale  AleiTandro 
albani  nella  fua  villajfuof  di  Porta  Salara,  è  da 
ne  riportata  per  fregio  nel  principio  di  quello 
efzo  Libro  • 

VI.  Ma  per  vieppiù  dimolìrare  m  qual  luogo  Delle  -varie 
rolfero  foliti  di  adunarti  i  fedeli  per  celebrare  i  forte  di  aga. 
loro  facrij  e  caritatevoli  conviti  >  fa  d'uopo,  pi>efpecj*l~ 
che  della  divertita  de'  conviti  medetimi  breve-  ^J^ 
mente  ragioniamo  ,  e  diamo  a  divedere,  che  giu- 
rala varietà  loro  ,  vantiti   erano   per  elfi  de- 
terminati .  Erano  adunque  le  agapi  di  varie  for- 
te *  Altre  erano  appellate  natalizie  ,  altre  con- 
iugali ,  e   altre  funerali.   Mentova  quelle   tre 
òrte   di  faefi  conviti  S,  Gregorio  Nazianzeno  . 

io)  ,  dove  ragionando  di  fé  fleflb  così  fcrive  :         ^  g"™* 
§vS*t  Tcgìp  I#7  JW<7«  yùiìtow  m  Qcty  farci  ,  Jl.opp.Edir. 

i*  viva  PtfjLpìtny  <rv*  <aK%fai?<jt  6&&#  an.  i6*>o. 

7iè  a  qualche  convito  o  natalìzio  >  o  furie* 
t"e,  o  nuzziah  io  corro  con  molti  ♦ 
E'ano  i  conviti  natalizj ,  o  le  agapi  natalizie 
q  ielle  >  che  celebra  vanti  in  onore  de'  Santi  Mar- 
tir,  -  Imperciocché  ficcorne   a'  vincitori  davafì 
la  corona  ,  e  faceanti  de'  tingolari  applauti  ;  co- 
sì inoltri  m3ggiori,avendo  in  ^articolar  venera- 
tore que'  fortillìmi  uomini  ?  i  quali  aveano  fof- 
ferti  atroci  Iti  mi  tormenti  per  Crido  ,  e  moren- 
do iveano  trionfato  del  tiranno  infernale,  ed 
eranfi  acquiftati  la  palma  della  celelle  gloria  * 
che  non  avrà  mai  fine  ;  correndo  l'ariniverfa- 
rio  giorno  dei  loro  combattimento  ,  e  trionfo  , 
ti  adunavano  a' loro  fepolcri  >  e  quivi   davano 
loro  delle  fpeciali   dimoflrazióni  di  oflequio,  e 
di   onore .  Quindi  è  che  lo  fcritcore  degli  atti 
del  martirio  di  S.  Ignazio  Vefcovp  «i  Antiochia 

Ì  4  do* 


.dopo  dì  averi-accontato  i  patimenti  ,    e  la  pre- 
ziosa morte  di  quell'invitto  discepolo  di  S.  Gic-  • 
Vanni  ApofloIo:,,Rimafero,rf/cf  Solamente  le  pu 
3,  dure  offa  del  corpo  del  Martire  ,   le  quali  fc- 
,35  no  itate  trafnortate  in  Antiochia  ,  e  riparte  il 
„  una  ca(Ta,come  un  inedimabil  teforo...  Av- 
3,  vennero  quelle   cofe    avanti  il   tredicefimo 
3,  giorno  delle  caìende  di    gennaio  ,    eflendo 
,5  Confoli  Sura  ,  e  Senecio  per  la  feconda  volta* 
3y  E  ci  trovammo  noi  prefenti  a  quelli   medefl- 
-  >>,  mi  avvenimenti,  e  vegliammo  dipoi  per  tutta 
3,  la  notte  in   cafa  ,  e   colle  ginocchia    piegate 
>,  lungamente  pregammo    il   Signore  ,    che  fi 
3,  degnafle   di  certificarci  delle  cole  fuccedute 
„  avanti  ;  ónde  ad  alcuni ,  che  lì  erano  aìquan- 
>3  to addormentati,  parve  di  vedere  Ignazio,  il 
-     ,,  quale  accodatoli  a  noi  ci  abbracciane  ;  ed  efF 
3,  pure  lo  videro  >  quali  che  orafle  egli  con  no. 
3,  e  come  fé  foffe  venuto  da  un  luogo,dove  avel- 
ia fé  molto  faticato  ,  ti  prèfentatfe  con  molta^ 
„'  confidenza,  e  gloria  al   Signore    .  Avenco 
5,  adunque  veduto  tali  cofe,  ripieni  ài  gioj  ,, 
3>  e  glorificando  Dio  datore   di  tutti  i  beni ,  e 
„  benedicendo  il  fahto  ,  abbiamo  a  voi  manie- 
35  flato  il  giorno ,  e  il  tempo  >  acciocché,  c/ri- 
5,  gregatinell'anniverfario  del   martirio  di  hi  , 
>>  comunichiamo  col  campione  ,  e  col  valoiofo 
*,  martire  di   Gesù  Cri  ilo ,  (che  conculco   il 
9Ì  diavolo,  e  fino   al  termine   del  fuo  vigere 
r     A&    V  pro^rò  *e  In^ie  del   nemico  )  glorifictndo 
MmÌ.  jon'  ì]  heIla  7enerabile  e  finta  memoria  di  lui  \ì  no- 
fi-frii.  pagi  "  ^ro  ^ignor  Ge.su  Grido  ,  per  cui  ,   e  con  cui 
3<>7-  T.  li.  h  gloria  ,  e  potenza  al  Padre  collo  Spirito  Santo 
A?^.  PI*.  „  nella  fanta  Chiefa  ne'  fecoli  de5  ìecolj .  Così 
*dìt'     an.  5,  Ha  (rf)  „ .  Nella   medefima  maniera  furono 

745'  Invitati  dagli  Smirne!!  i  fedeli  ddlc  Chiefe  vici- 

-■■   *     •  ••  n£ 


?? 


35 


be'   primitivi  cristiani.         169 
ne  a  celebrare  il  dì  folenne  di  S.  Policarpo  ;  per 
la  qua]  cofa  leggiamo  nella  fine  degli  Atti  dello 
fleflò  martire  : ,,  Patì  il  martirio  S.  Policarpo  il 
„  dì  fecondo  del  mefe  Santico  avanti  il  fettimo 
,,  giorno  delle  calende   di    maggio  ,  ch'era  il 
„  gran  fabato,neil'ora otta va(>)-E  poco  prima:,,    ,  ^   s 
„  Procurammo   noi  di  raccogliere   le  offa  del  pj]#  n  ^XI". 
martire  ,  e  raccolte  le  collocammo  in  un  Iuo~  p.^.T.il- 
go  convenevole  ,  dove  noi ,  come  fi  potrà,  Apoft.  PF* 
congregati  avremo   la  grazia  dal  Signore  di  Ed"-   ann* 
celebrare  con  allegrezza  3  ed  efultazione  il  dì *'4ff* 
,,  natalizio  del  martino  di  lui ,  sì  in  memoria  di 
„  quei ,  che  combatterono  per  Gesù  Grido  ,  e 
„  sì  ancora  per  efercitazione,  e  gioja  degli  110- (b)  n.  xix»- 
,,  mini ,  che  nafceranno  (è)  ,> .  Congregandoli  p-  $£$• 
adunque  nell'anniverfario  giorno  del  Martirio  di 
qualcuno  de'  valorofi  campioni  del  Signore,  che 
fparfo  aveano  in  difefa  della  fede  il  fangue  loro* 
il  qual  giorno  anniverfario  era  da  loro  appellato 
natalizio,  faceano  i  Cfidiani  le  agapi  al  fepolcro 
di  efso  Martire  ,  o  nel  tempio  in  memoria  di  lui 
confecrato  al  veroDio>come  atteilanoTeodoreto, 
ed  Evagrio  Scoladico5iL,primo  de'quali  così  feri- 
ve  nell'ottavo  ferrnone  della  Evangelica  verità:         . 
(O  »  Celebranfi  con  pubblico  convito  le  folcn-  £\Slve  di 

•  •  vJ  I &  C  C      CU  "* 

a,  nità  di  Pietro,  di  Paolo,di  Tommafo  ,  di  Ser-  rat.  p.^07. 

„  gio,  di  Marcello,  e  di  Leonzio,  e  di  altri  Tornì   IV. 

3,  S.  Martiri  .  Onde  in  vece    di  quell'antica..*  °pp-      e«J. 

„  pompa  ,  e  della  turpe  ofeenità ,  e  della  im- 2*42* 

,,  pudenza  (  che  tanto  valea  apprefiòi  gentili  ) 

3,  fi  fanno  fede  piene  di  temperanza ,  e  cade,  e 

3,  modede,  non  ammettendoli  né  ubbriachezza, 

„  né  lafcivia,nè  rifa  diflòlute  da  quelli,che  li  ac- 

,3  codano  al  convito  ;  ma  cantandoli  .da  tuttile 

>5  divine  laudi ,   e  udendoli  la  parola  dd  Signor 

„  re ,  a  cui  non  fenza  fante  lagrime  ,  e    fofpirj 

A  33   fo- 
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3>  fono  indirizzate  devote  orazioni  „  .  Non  è 
punto  dfffiaiije  da  quello  un  altro  pafo  di  Teo- 
doreto,  che  legged  nella  floria  Ecclefiaftica  da 
lui  comporta  ,  e  riguarda  San  Giotfentino,  e  San 
ixv  p.uv*  Maflìmìno,i  (lua^  furono  martirizzati  fotto  Giu- 
Edit.faur"  IianoApoflata(<0*,jGli  Antiochena/Ve  eg/j,  vc- 
an.  1743,    35  nerando  (quei  campioni  di  Gesù  Grrfto)  han- 
„  no  collocato  i  loro  corpi  in  un  magnifico  fepol- 
,*  ero,  e  fono  pur  ora  (oliti  di  celebrare  ogni 
3>  anno  la  memoria  loro  Con  folennità  ,  e  con  po- 
„  polare  ,  e  pubblico  convito  >, .  Evagrio  anco- 
ra nella  fu  a  ftoria  Eccle/ialtica  al  fecondo  libro 
(t>)  C.  ÌU.  (/>)  parlando  dellaSanta  Martire  Eufemia,  dice, 
p.-^p.Bdìt.  che  apparifee  ella  fc .vente,mentfe  dormono,  o  a' 
I  atin  ann#  Vefcovi,  che  fu cce divamente  reggono  la  Chiefa 
Calcedonefe  ,  o  ad  altri  pii ,  e  virtuofi  uomini  , 
e  comanda  loro,  che  nella  Bafìlica  dedicata  in 
memoria  di  efifa  al  Signore  ,  fi  celebri  con  lau- 
te vivande  la  foknnità  di  lei  mede/ima*  Egli 
è  vero  però  ,  che  il  Valefìo  nelle  note  a  quello 
paffodi  Evagrio  rigetta  la  lezione  del  Criibfor- 
fono  §    e  del   Mufcolo  »  e  invece  di    k&t*  tJ 
ri/uives    Tpvtpfiv   ,    legge   zara    rò  réjuwQs    Tfvyft 
cioè  vendemmiare  nel  tempio  ,  cioè,  come  egli 
ìlice  ,  raccogliere  il  [angue  ,  che  feorre/a  dalle 
reliquie  della  Santa  ;  onde  non  è  almeno  ficuro 
ciòcche  ci  hafpacciato  per  indubitato  il  Mura- 
tori (nella  fua  Difquifìzione/àprtf  le  agapi  tolte) 
(e")  che  ivi  Evagrio  faccia  delle  agapi  menzione  . 
À     /*  '      Per  yQtltJL  considerando  bene  le  parole  ,  che 
Graecof."    ftguono  dello  dorico,  fem  brami  ,   che  abbia  ra- 
Bditìon.  aft.  gione  il  Valefìo;  mentre  Evagrio  appena  mento- 
i;o(>*  vata  la  vifione  5  todo  foggiugne  :  laqual  cofa 

fubito  ,  eh'  è  faputa  dall'  Imperatore  ,  dal 
Patriarca,  e  da'  Cittadini,  concorrono  tutti  alla 
Bafilica  della  Santa  ,  e  quivi  dopo  i  divini  mi- 

ftcrj  > 
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fieri,    raccolgono  il  fangue  ,  che  fcorre  dalle 
facre  reliquie  .  Ma  quantunque  il  pattò  di  Eva- 
grio  non  faccfteal  nofiro  propo(ko,con  tutto  ciò 
egli  è  certo  ,  o  almeno  probabiliffimo,  che  nelle 
Chiefe  ,  e  ne'  luoghi  ,   ne'  quali  fi  celebravano 
i  divini  uffìzi, fi  celebraffero  ancora  fovente  le_j> 
agapi  natalizie  .  Imperciocché  oltre  Peflere  ciò 
tacitatmente  indicato  ne*  fopracitati  luoghi  da 
Teodoreto  ,  il  quale  non  mentovando  un  luogo 
feparato,dove  per  tali  conviti   fi  folennizzafsero 
i  natalizi  d«'  Martiri,  pare  ,  che  confeffi  ,  che 
nella  ftefia  Bafilica  ,  in  cui  fi  faceano  le  facre  fun- 
zioni, foffe  folita  di  farfl  ancor  quella  delle  aga- 
pi ;  molte  altre  teftimonianze  degli  antichi  ab. 
biamo  in  pronto,  onde  ragionevolmente  raccol- 
gafl  ,  efsere    vera  la    nofira   opinione  .  E  per 
rralafciare  gli  altri ,  che  addur  fi  potrebbero, 
chi  può  negare  ,  che  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la faccia  di  quella  confuetudine  menzione  ?  Che 
fé  parla  egli  delle  agapi  ,  o  de'  conviti  funerali  , 
non  perciò  non  potremmo  noi  dal   palio  di  lui 
conchiudere,  che  ancora  i  natalizi  fi  celebraffe- 
ro ne' facri  templi.   Imperciocché  fé  in  Chiefa 
faceanfi  i  funerali  ,  molto  più  dee  ciò  diffide' 
natilizj ,  ch'erano  celebrati  in  onore  de'  Santi 
Martiri  .  Ma    fentiamo  che  cofa  egli  fkbilifca 
intorno  a'  luoghi ,  dove  fi  adunavano  per  le  aga- 
pi funerali  i  noftri  antichi  .  Egli  adunque  nella  ^   ~ 
lettera  a  Pammachio  ,  (a)  e  non,  come  fcritfe  il  a2xxxvu 
gran  Cardinal  Baronio  ,  ad  Alezio  (£)  ,   parlan-  p."72.feq.n"~ 
do  della  morte  di  Paolina  figliuola  di  Santa  Pao-  xi.Edu.an. 
la  ,  e  deferivendo  le  limoline  da  Pammachio  l7>6- 
fleffo  in  fuffragio  dell'anima  della  moglie  defon- 
ta  distribuite,   così  feri  ve  :  „  Congregale  voi    (*>)  JSa^on. 
,,  come  ricco  nella  fala  dellVApoftofo  gli  avvo-  ì  l^J/,/ 
„  catj  delle noltre  anime,  voglio  io  dire  1  po- 
veri y 
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5,  veri ,  che  vanno  accattando  per  Roma  .  Mi 
,5  palco  io  del  bello  fpettacolo  dì  una  tal  opera  ; 
„  poiché  fembrami  ài  vedere  tutti  quei  reli- 
5,  giofl  feiami  della  mifera  plebe  ,  quegli  alun- 
y,  ni  della  divina  pietà  concorrere  a  truppe  alla 
„  gran  Bafilica  del  glottofo  S.  Pietro  ,  ed  en. 
5,  trando  per  quella  venerabile  porta  regia  , 
3)  che  ha  cerulea  la  fronte,  riempiere  tutti  gli 
,5  fpazj  dentro  la  bafllica  (refla,  e  le  porte 
.,  dell'atrio,  e  i  gradi  del  campo.  Veggio  che 
,,  congregati  mettonfi  per  ordine  a  federe,  e 
?)  fazianfi  dicopiofi  cibi ,  talché  pare  ,  che  go- 
3->  dano  l'abbondanza  dellaEvangelica  benedizio. 
35  ne  ,  e  prefentino  agli  occhi  una  immagine  di 
,,  que'  popoli,  che  con  cinque  pani  ,  e  due 
,3  pefei  furono  dal  vero  pane  ,  e  pefee  delPac-, 
„  que  vive  Gesù  fatollati. . .  Imperciocché  fe- 
3,'  guendo  voi  coli  'opera  V  efempio  del  Si- 
&  gnore  ,  comandale  che  la  turba  fi  mettefle  a 
„  federe  in  terra  ...  e  avendo  in  nome  di  Ge- 
5,  su  Criflo  fatto  prendere  il  pane,che  vi  fu  dal 
5,  la  divina  benifìcenza  donato,  lo  diitribuifle  a 
,5  innumerabili  poveri,  i  quali  mangiarono,  11 
,,  faziarono  ,  e  ciò,  che  avanzò,  ripofero  nelle 
j>  fporte  ,  qÌo  portarono  alle  loro  cafe  . .  .  Qua- 
»,  le  fpettacolo  prefentaiìe  voi  ,  e  quanto  alle- 
,,  grò  al  Signore  ,  e  a'  Santi  Angioli  l  .  .  QkiI 
r  x  35  gioja  apportafte^allo  fteflTo  Apodolo  ,  mentre 
,,  riempile  tutta  la  Bafilica  di  lui  con  una  sì 
:.  ,*  gran  moltitudine  dibifognofi! ..  .  Quanto  lie- 
i  '  ,,  to    (a)  fu    quello    fpettacolo  ,    che     pre- 

l.v^XlV'  5»  ientafte  voi  a  Dio,  e  agli  Angioli  della..* 
„  pace  ,  e  a  tutti  gli  fpiriti  de'  Santi;  primiera  - 
,,  mente  in  venerazione  ddr  Apoftolo  ,  la_j 
,,  cui  fede  ,  e  memoria  celebrale  con  tanta  ,  e,. 
*>  sì  moltiplicai  devozione  di  opulenza,  aven-. 

do 
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5,  do  voi  fatto  offerire  in  primo  luogo  le  oftie  , 
„  e  i  calli  ineenfi  a   Dio  coll'accettiffima  com- 
,,  memorazione  di  e  fio  A  portolo  >  e  dipoi  aven- 
3,  do  con  (ingoiare  munificenza  offerto  voi  rtef- 
i9  io  in  fagri  tìzio  con  puro  cuore  ,  e  fpirito  umi- 
.  5,  [iato  a  G^sù  Cri  fio,  ne' cui  tabernacoli  immo- 
„  (afte  olile  di    vero  giubilo  ,  (Morando  ,  e 
,,  pafeendo  coloro  ,  i  quali  con  mille  benedi- 
„  zioni  al  dator  di  ogni  bene  facrifìcarono  ortie 
,,  di  laude  5, 1  Or  chi  il  troverà  mai  d'ingegno 
cosi  tardo  >  e  ottufo  ,  che  letta  quefla  teflimo- 
nianza  di  Paolino  ,  non  comprenda  torto  a  evi- 
denza ,  che  i  conviti  de'  poveri  ,  i  quali  forni. 
glianti  erano  alle  agapi,  fi  teneffero  ne5  templi  ? 
Con  ragione  adunque  il  granCardinalBaronio  ha 
intitolato  il  paragrafo  centefìmo  trentèlimo  no- 
no dell'anno  cinquantafettefimo  della  era  Cri» 
(liana in  quella  guifa:  Le  agapi  fi  celebravano 
nella  Ghie  fa  .  r 

Xll*  Ed  affinchè  vieppiù  fi  dimortri,che  nelle  ,°™  / 1^ 
Bafìliche,o  negli  oratorio  in  altri  luoghi  facri  fa-  per  gì   in- 
ceanfl  anticamente  le  adunanze  delle  agapi,darò  convenìen- 
io  a  divedere,che  collo  feorrere  dei  tempi,effen*  ***  che  f€- 
dofi  a  diTmifura  moltiplicati  i  fedeli  ,  e  trovan-  guivan?fur 
doli  parecchi  tra  loro  poco  ben  coftumati ,  i  qua-  ™™J.  f* 
i  nel  convito  o  s  imbracavano  ,  o  fi  faziavano  me  fi  Cele- 
oltre   modo ,  dal  quale   abufo  molti  inconve-  b'fajfero   -le 
nienti  feguivano  ;  fu  prudentemente  in   alcune  connubiali , 
città  da'  Vefcovi  ordinato  ,  che  tali  conviti ,   fé  *  W*f^ 
permetteanfl,fi  celebraflero  fuori  delle  Chiefe,  e 
finalmente  fu  difpoflo  ,  che  fi  toglieflero  affatto 
dal  Crirtianefimo  .  E  per  verità  fé  furono  nobi- 
liti de'  canoni ,  e  delle  leggi ,  per  le  quali  fi 
comandava  ,    che  fofTero  le  agapi   bandite  da' 
templi;dobbiamo  ragionevolmente  penfare  ,  che 
avanti fomiglianti  leggijfbflero  elleno  tenute  ne' 

tem^ 
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templi  medefìmi  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  die 
dal  l'effe  rfLeffe  affatto  proibite  ,  e  tolte  ,  argo- 
mentiamo, che  fi  celebravano.  Ma.  prima  di 
Scendere  a  provare  il  noftro  adunco  ,  avendo 
noi  dcfcritte  le  agapi  natalizie  ,  e  avendo  ac- 
cenrato  le  connubiali,  e  le  funebri,  fenza__> 
avere  fpicgato  di  qual  forca  fofsero  ,  farà  d'uo- 
po >  che  brevemente  efponiamo  in  che  confìllcf- 
fero  mai  >  e  quali  funzioni  fi  facessero  allora  , 
quando  erano  celebrate  .  Abbiamo  noi  veduto 
di  fopra  ,  come  da  S.  Gregorio  Nazianzenofono 
tre  forte  di  conviti ,  o  agapi  che  vogliamo  dir  , 
mentovate  ,  altre  delle  quali  erano  appellate 
connubiali,  altre  funebri ,  e  altre  natalizie.  La- 
fciate  pertanto  a  parte  quelle  ultime  ,  delle 
quali  abbiamo  baftevolmente  parlato  >  veggia- 
modi  qual  forta  foflfero  le  connubiali  .  Faccanfì 
(a)Xib. I.  adunque  le  connubiali  in  occaflone  degli  fpofa- 
c.xu.p.4?<  jjzj  ^  come  ^en  offervò  il  Boldetti  nelle  fue  eru- 
dite ofservazioni  fopra  i  cimiterj  (d) .  La  con- 
fuetudine  di  celebrare  i  conviti  per  le  nozze  è 
antichiffima  ,  talché  fé  ne  trovano  degli  efempli 
non  (blamente  apprefsode'  gentili ,  ma  eziandio 
apprefso  degli  Ebrei  ,  onde  i  Criiliani  avendo 
forfè  letto  nel  fanto  Evangelio  ,  che  Gesù  Criilo 
Redentor  noilro  il  trovò  prefente  al  convito>che 
<b)  Lib.IlI.fi  fece  per  le  nozze  di  Cana  dalla  Gallile*,  e 
e. xxm.  p.  avendo  rapprefentato  quello  tal  convito  nelle 
s?7,5c2^*fculture  ,  e  pitture  loro,  come  fi  può  vedere 
c.xLvm.P.nella  Roma   fotCerranea  del   Bofio(è),  e  dell' 

Aringo  (e),  e  come  noiofservammo  nel  noilro 

(e)  T.T.  p«  primo  volume  delie  antichità  Crifliane  (d)  ,  ri- 

r?'  TwV  tennero  <lue^a  taIe  "fenza  ,  e  quello  di  più  ag- 

'5*     '     '  giunfero  per  dimottrare  la  pietà  loro  verfo   i  bi- 

'■'*.'  fognofi  ,  d'invitare  i  poveretti  ,  e  imbandir  lo- 

(<0  p.  ij^TO  le  tavole  ,  affinchè  pregafsero,  che  con   pa«- 
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ce  ,  e  tranquillkà  conducefsero  gli  fpofi  i   loro 
giorni,  e  ottenefsero  la  celere  benedizione  da 
Dio  .  Égli  è  v^ro  però  ,   che  dì  quefti  tali    con- 
viri non  troviamosi  frequenti  gli  efempli ,  come 
de'  funerali  >    e  de'  natalizi  .  E  p«r  ifeendere  a 
funerali ,  da  ciò  ,  che  racconta  S,  Paolino  nella 
lettera  a  Pa,mmachio,(  della  quale  lettera  abbia- 
mo noi  dì  fopra  riferito  quella  parte  ,  che  appar- 
tiene al  punto  di  cui  ragioniamo)  evidentemen- 
te comprendefi  >  che  per  la  morte  de'  più  fret- 
ti parenti  ,  fòleano  i   fedeli  hre  de'  conviti  a' 
poveri  nelle  Chiefe,  o  ne'  luoghi  alle  Chiefe  vi- 
cini,credendo>  che  tali  opere  di  pietà  potefsero 
efsere  al  defonto  di  follievo  9  e  di  giovamento  • 
L'antico  autore  de'  Commentari  fopra  Giob? 
be  >  che  fono  attribuiti  ad  Origene  (4)  3  ragio- 
nando  del  dì  natalizio  ,  ch'erano  foliti  di  cele-  r>.6i$.T.iì. 
brarc  i  gentili ,   e  riprovando  quella  fuperftizio-  opp.  Origi 
fa  Ioroconfuetudine,dimoitra  qual  giorno  debba-  Ètlit.Vene^ 
fi   celebrare  ,  cosi  feri  vendo  :   ,,  Udendo  noi  *aean.ij4js 
3,  quefte  cofe  >  non  godiamo  per  la  noftra  ter- 
&  rena  natività  >    ma  terminiamo  le  tentazioni 
>>  di  quefto  mondo  ,  paventiamo  il  terribile  no- 
3>  (Irò  ingrefso  in   quell'incorruttibile  fecolo, 
„  dove  farà  la  rivelazione  ,  e  la  ricerca  di  tutte 
>,  le   noftre  opere  ,  e  parole  <    Ofserviamo , 
3,  qual  mutazione  mai  fi  a  fi  fatta  negli  uomini. 
,3  Imperciocché  quegli  antichi  ,  che  dediti  era- 
3,  no  alla  fuperftizione  ,  celebravano  il   giorno 
„  della  loro  nafeita,  poiché  amavano  quefla  vi- 
3,  ta ,  e  non  ifperavano  di  goderne  un  altra  mo- 
,>  rendo  .  Ma  ora  noi  celebriamo  non  il  giorno 
,i  della  natività,  efsendo  egli  un   ingrefso  a* 
„  dolori ,  e  alle  tentazioni  ;  ma  celebriamo  il 
3,  giorno  della  morte ,  perchè  in  quefto  tal  gior- 
3,  no  depongonil  da  noi  tutti  i  dolori  3  e  fchi- 
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a,  vanii  le  tentazioni.  Celebriamoli  giorno  del- 
9,  la  morte,  perciocché  non  muojono  coloro, 
?,  che  fembra  ,  che  muojano  ;  per  la  qua!  cofa 
3,  facciamo  le  memorie  dei  fanti  ,  e  ci  rammen- 
5,  tiamo  de5  genitori  e  degli  amici  noftri ,  che 
?,  morirono  nella  comurion  della  Chiefa,  go- 
5,  dendo  per  lo  refrigerio  loro  ,  e  chiedendo 
9,  per  noi  d<  piamente  morire  .  Laonde  non  ce- 
3>  lebriamo  il  giorno  della  nafcita,ma  della  mor- 
«,,  te  ,  perciocché  coloro  che  muoiono  da  veri 
3,  criitiani  9  viveranno  eternamente  .  Cele- 
j,  briamo  adunque  le  religiofe  nodre  adunanze 
j,  co'  facerdoti  >  convocando  i  fedeli  inlieme 
p9  col  clero ,  e  invitando  efatollando  i  poveri 
?,  bifognoii ,  i  pupilli ,  e  le  vedove  ,  acciocché 
j,  conferir  pofla  la  noftra  fella  al  ripofo  delie 
„  anime  de' defonti,  de'  quali  facciamo  la  cona- 
3>  memorazione  ,  e  Ha  odore  di  foavità  per  noi 
3,  appretto  l'eterno  Dio  ,, .  Che  fé  a  quelle  rali 
folennità  ,  che  certamente  celebravanfì  ne5  (acri 
tempii  ,  erano  pel  dì  della  morte  di  qualcuno 
de' Criliiani  defonti  invitati,  e  iaziati  da' più 
facoltolì  i  pupilli ,  le  vedove  ,  e  gli  altri  poveri; 
non  vi  farà  ,  a  mio  credere  ,  chi  pofìa  franca- 
mente negare  ,  che  fomiglianti  conviti  ,  i  quali 
non  erano  differenti  dalle  agapi,  ti  celebraflero 
nelle  Chiefe  .  Anziché  mentovando  l'autore  me- 
desimo le  adunanze  ,  che  foleanfi  fare  per  le  me- 
morie de'  Santi  ,  e  foggiugnendo,  che  i  poveri 
erano  invitati  a  celebrarle  unitamente  con  elfi  , 
e  a  riilorarfi  altresì,  dobbiamo  parimente  conce- 
dere ,  che  le  agapi  nel  dì  natalizio  di  quei  Santi, 
de'  quali  erano  folennizzate  le  fede  ,  fi 
faceflero  ne'  luoghi  facri  ,  cioè  negli  oratori  ,  o 
ne'  templi  ,  o  nelle  Bafiliclie  ,  dove  erano  fepo!- 
té  le  loro  reliquie .  Efléndo  adunque  le  agapi 
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iftituite  per  ridorare   i  poveri  di  Gesù  Crifto  , 
non  doveano  eflere  riprovate  ,  purché  avellerò 
feguicato  i  fedeli  a  celebrarle  con  quella  mode- 
ftia,  pietà,  e  devozione,  con  cui  erano  flati  (oliti 
di  celebrarle   i  noftri  antichi.  Quindi  è  ,  che  i 
Padri  del  Concilio  Cangrenfe  celebrato  avanti 
la  metà  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  nel  cano- 
ne medesimo  ftabilirono  Qa)  ,  che  fotte  della  co-  ,^  Tom.I 
muntone  privato  colui,  il  quale  a veflfe  avuto  Conci 1. Ed". 
l'ardimento  di  vituperare  i  nouri  fratelli  ,  che  Paris.  Hai- 
con  fede  >  e  per  l'amor  del  Signor  Iddio  faceano  duini    pag» 
le  agapi  ,  e  convocavano  i  poveri  aquefta   tal  *$*• 
funzione . 

Siccome  però  collo  feorrere  dei  tempi  s'in- 
tiepidirono i  fedeli  ,  e  celebrando  le  agapi ,  non 
oflervavano  quella  fobrietà  ,  e  quel  contegno, 
ch'era  proprio  del  loro  carattere;  fu  neceflario  , 
che  per  levar  gl'inconvenienti ,  che  ne  feguiva- 
no,  a  poco  a  poco  fi  rimuovelTero  prima  da'facri 
templi  y  e  finalmente  affatto  dal  Crifiianefimo 
fi  toglieflero  .  E  per  vero  dire  febbene  Tertul- 
liano (&),e(fcndo  Montanina, aggravò  con  molte 
calunnie  i  cattolici,  tuttavolta  dicendo  eoli  fran-  \  <  lb'  e 
camente  5  che  non  il  faceano  nm  rorfe  da  noltn  xVu-p.-j4, 
le  agapi  con  quella  temperanza  ,  che  oiTervavafl 
da'  maggiori ,  fembra  •>  che  fino  dal  terzo  fecolo 
in  alcuni  luoghi  vi  foffero  introdotti  degli  abufi 
nella  celebrazione  di  quei  facri  conviti  .  Ma 
non  per  quello  furono  allora  tolte  le  agapi  ;  an- 
ziché procuravano  i  Padri ,  che  levato  qualun- 
que abufo,  fi  celebraffero  elleno  con  religiofità, 
e  con  fermezza  da'  noilri .  Laonde  S.  Cipriano 
nel   Libro  terzo  delle  Teftimonianze  a  Quirino 

(e)  con  molti  patfì  della  facraScrittura  dimoflra,  fc?. ?*&•**• 
j         '  r*  1  •   «  n  Ldit  Uxori, 

doverlile  agapi  devotamente  ,  e  collant  ^niente 

efercitare  dal  Crifliano  •  Che  fé  qualcuno  pre- 
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tendefle  ,  che  il  Santo  Vefcovo  di  Cartagine 
non  parli  delle  agapi,  ma  bensì  della  carità  ,  che 
ufar  fi  dee  al  profTimo  3  la  qual  virtù  è  agape  ap- 
pellata da' Greci  »  io  non  iltarei  a  contradirgli, 
mentre  fé  il  luogo  citato  non  riguarda  i  conviti 
caritatevoli  fatti  da'  noftri  per  le  folennità  de' 
Martiri  ,  oper  le  memorie  de5  loro  morti;  le  ri- 
guardano molti  altri  de5  Padri  e  contemporanei, 
e  pofteriori  a  S.  Cipriano  ,  le  teflimonianze  de9 
quali  faranno  da  me  in  avvenire  o  trafcritte  ,  o 
puramente  accennate  .  E  per  tralafciaregli  atti 
delle  fante  Perpetua  ,  e  Felicita  ,  martiri  cele- 
bratitfìme  ,  che  fui  principio  quali  del  ter- 
20  fecolo  patirono  per  la  Cattolica  fede ,  ne' 
quali  atti  fi  fa  delle  agapi  di  (tinti  ffi  ma  inerir 
00  n.xvjii.  zione  (d)  ;  e  il  Dialogo  di  Minucio  Felice  ,  fcrit- 
p.  S7.  to  non  grand'anni  avanti ,  che  S.  Cipriano  com- 

pilai i  fuoi  libri  a  Quirino  >  del  quale  dialogo 
ho  io  pocanzi  riferito  un  lungo  paffo  ;  egli  è 
certifìimo,  che  quali  un  anno  dopo  quel  grati 
Vefcovo,e  Martire  fofFrirono  la  morte  per  la  fé. 
de  di  Gesù  Griffo  i  Santi  Jacopo,  e  Mariano  .  Or 
negli  Atti  di  quelli  leggiamo,  che  nel  tempo  del 
ripofo  comparve  Agapio  a  Jacopo  ;  e  Jacopo  elì- 
cente in  carcere  dille  :  „  e  bene ,  io  vado  al 
j,  convito  di  Agapio,  e  degli  altri  Beati  Marti- 
,?  ri  ;  poiché  vedeva  io  quella  notte?  che  il  no- 
5,  uro  Agapio  più  allegro  tra  tutti  gli  altri ,  eh* 
„  erano  flati  rinchiufi  con  noi  nella  prigione  di 
,5  Cirta,  celebrava  un  convito  pieno  di  letizia; 
3,  al  qual  convito  eflendo  io  rapito  inlleme  con 
,5  Mariano  per  lo  Spirito  della  dilezione  >  e  di 
5,  carità  ,  come  all'agape  ,  ci  venne  incontro 
,,  il  fanciullo  ,  ch'era  uno  di  quei  gemelli  ,  che 
a,  tre  giorni  avarti  erano  ilari  colla  madre  loro 
>9  martirizzati ,  il  qual  fanciullo  portava  al  col- 

5,  io 
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„  Io  una  corona  di  rofe  ,  e  teneva  una  paloni 
„  verde  in  mano  ,  e  ci  diflTe:  perchè  vi  affretta- 
,>  te  voi  ?  Godete  ,  ed  efultate  ,  poiché  domani 
9y  cenerete  con  noi  (tf)  „  .  Mentovando/I  per- 
tanto nel  fenfo  noftro  dal  Santo  Martire  l'agape,  [  J*'*u  ? 
come  fé  non  foffe  cofa  difu fata    in  quella  età  ;       '    ** 
dobbiamo  certamente  concedere  ,  che  allora  pu- 
re li  celebratemi  conviti  di  carità  da'  cattolici. 
Non  può  negarfi  però  ,  che  forfè    per  qualche 
difetto  )  che  in  effe  agapi  da  qualcuno  fi   com- 
metteva, avrebbono  defiderato  anche  i  Padri  ., 
che  nel  fecolo  terzo  fiorirono  ,  di  levarle   affat- 
to ;  ma  ficcome  prevedevano  ,  che  ne  farebbe 
fegito  del  danno  ,  non  le  vollero   togliere  .  Per 
la  qual  cofaleggefi  nella  Orazione  fatta  da  San 
Gregorio  Niffeno  in  lode  di  S,  Gregorio  Tauma- 
turgo (6)  ,  che  il  Santo  Vefcovo  avendo  o(Ter-^Mura:oj 
vato,  che  gl'imperiti  rimanevano  nella  ido-  ibid.p.147 
latrica   fu  perdizione  pe*  piaceri    del    corpo  , 
affinchè  da5  fimolacri  fi  convertiffero  al  vero 
Dio,  permifeloro,  che  in  memoria  de'  Santi 
Martiri  Ite/fero  allegri ,  e  fi  efilaraffero  ;  la  qual 
cofa  ebbe  un  felici  (fimo  efito ,  perciocché  in  al- 
cuni luoghi  almeno  colPandare  del  tempo  tutta 
la  feda  dagli  accarezzamenti  dei  corpo  fi  trasfe- 
rì a  una  femplice  fpirituale  allegrezza  .  Oltre  di 
ciò  raccoglie*!  da  quella  teilimonianza,cheo  pri- 
ma,© ne?  tempi  di  S.  Gregorio  Niffeno  in  alcune 
Chiefe  non  più  fi  celebravano  le  agapi  da' fedeli. 
Anziché  da  un  paffo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
potiamo  noi  agevolmente  ritrarre>  che  in  quella 
età  medefima  ,  in  cui  il  Nifieno  fioriva,  in  certi 
luoghi  erano  affatto  abo!ite,e  perciò  fi  procura- 
va,che  in  neffun  altro  fi  celebraffero.  Impercioc- 
ché così  egli  fcrive^Apparccchiavano  le  men/è 
j>,  a'  demonj  coloro  ,  a3  quali  una  volta  preme- 
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„  va  di  offerire  oftie  ,  che  fofìfero  grate  a  que- 
3,  gli  Spiriti .  Ma  noi  Criftiani  abbiamo  porto 
?,  fine  a  quello  abufo,  avendo  determinate  pe* 
3,  noflri  Martiri  non  altre  5  che  le  fpirituali  adu- 
3,  nanze .  Che  fé  volete  fapere  qual  timor  mi 
35  tormenti  ,   udite  voi  ,  che  frequentate  i  con- 
3,  viti .    Voi  (  forfè  perchè  fìr  avi  zi  avario  )  ri- 
O)  Apucl  »  tornate  a'  fimolacri   degl5  idoli  ,,   (d)  .  Ri- 
iVIm-ator.     prende  anche  afpramente  lo  fteffo  Santo  coloro  , 
AnecJor.     j  qUalj  nej]e  Bafiliche   de'  Santi  Martiri  feguita- 
Graec.Car-  yan0  a  cciejjrare   i  conviti,  così  fcrivendo  t  ,, 
Naz.^cxx.1'  »  ^e  §rat*  *°no  l  combattimenti   a'  ballerini  , 
p.2o*£.         a»  fieno  ancora  grate  le  delizie  agli  atleti  .  Ma 
,3  quelle  fono  cofe   tra  loro  oppofle  .  Che  fé 
3,  nò  i  combattimenti  piacciono  a5  ballerini  >  né 
33  agli  atleti  le  delizie  ,  come  ofi  tu  di  portare 
3,  per  dono  a' Martiri  l'argento  >  il  vino,   il 
(feybirLcar-  )5  cibo,  i  rutti  (£)?„  In  un  altro  luogo  la- 
m.ccxvm.  gnandofl  quel  gran  Teologo  degli  abufi  ,  ch'era- 
ri20?''        110  Itati  introdotti  collo  feorrere  de'  tempi  nelle 
agapi,  in  queftaguifa,  volgendo  il  difeorfo  a* 
Martiri  di  Gesù  Crifto  ,  ragiona  ;  »>  Diteci ,  fé 
3,  veramente  vi  piacciono  le  adunanze  ?  Poiché 
,>  qual  cofa  mai  più  gioconda  ?  Ma  quali  mai  vi 
„  piacciono  ?  Quelle  che  fi  fanno  per  la  virtù . 
3>  Imperciocché  molti  .divengono  migliori  ,  s'è 
„  la  virtù  onorata. Voi  dite  bene  •  Sia  pertanto 
„  di  altri  l'imbriacarfi  ,  e  l'effere  accarezzato- 
„  ri  del  ventre  .  Ella  è  aliena  da' Martiri  la  in- 
COIbid.car-  ^  temperanza  (V)  „  .  Non  altrimenti  parla-» 
Tol!*      '  eS^  nell'Epigramma  dugentefimo    ventefimo 
*  primo  gppreflb  il  Muratori  (<Q  ,3  :  Non  mi  (tate 

V  '  ,,  a  mentire  ,  dice  ,  che  i  martiri  fieno  lodatori 

F«jo    3,00» 
„  del  ventre  .  Quelle  fono  ,  o  buoni ,  le  leggi 

,,  della  voflra  gola  .  Io  fo  ,   che  quello  onora  i 

9,  partir^  lo  (cacciare  ciò,  ch'è  riprenfibile,daU' 

».  ani- 
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J3  anima  ,  e  il  confumare  colle  lagrime  la  graf- 
„  fezza.  Chiamo  voi  in  teftimoni,  o  SS.  Mar- 

4,  tiri . . .  che  quelli  figliuoli  de5  golofi  hanno 
„  convertito  i  voltri  onori  in  contumelie  .  Voi 
j,  altri  non  cercate  né  odorofa  menfa,nè  cuochi; 
„  e  colloro  come  premio  della  virtù  vi  prefen- 

5J  tanoi  rutti».  E  nella  Orazione  fella  (tf)  :    (a)  £•!;£« 
iy  Mondiamoci  >  o  fratelli*  da  ogni  immondezza  T.  Jé 
i5  della  carne  ,  e  dello  fpirito  *  «  .   Prefentiamo 
„  i  nodri  corpi ,  eie  noflre  anime  per  oftia  vi- 
„  vente  >e  fmta.Se  noi  ci  aduneremo  in  quefta 

5,  guifà,  celebreremo  quello  giorno  felli vo  in 
„  una  maniera  grata  aCriflo*  e  onoreremo  i 
3,  Martiri.  Ma  fé  ci   aduneremo   per  foddisfa- 
„  re  al  ventre.. .e  convertiamo  quelli  luoghi  da' 
,,   luoghi  di  temperanza  in  luoghi  di  crapola  ... 
5,  commetteremo  ciò  >  che  non  può  addattarfl 
,,  al  luogo  medefimo ,  né  al  tempo.  E  che  ci 
5,  ha  che  fare  la  paglia  col  grano  ?    o  il   piacer 
5>  della  carne  coi  combattimenti  de' Martiri? 
„  quelli    convengono  a'  teatri  ,    quelli  alle_* 
„  mie  adunanze  ,*  .  Vedeva  pure  fomiglian- 
ti  abufì    nella    Chiedi  Antiochena    San   Gian 
Grifoilomo  ;  ma    poiché  molto    gli  premeva 
ài  tener  lontano  il  popolo  dalla  comunione.* 
de'  gentili,  dalla  quale  forfè  alcuni  non  fi  fa- 
rebbero attenuti  ,  fefofifero  fiate  affatto  levate 
le  agapi  «,  o  piuttoilo  idefinari,  che  alle  agapi 
fuccederono  ,•  permife  ,  che   fi  facetfero  pure 
cali  conviti,  con  fobrietà  però,  e  modeflia,  non 
più  dentro  le  Chiefe ,    per  timore  ,   che  non 
folfero  elleno  profanate  con  qualche  ftravizio  dar 
qualcuno  de'  concorrenti  *  ma  vicino  alle  Chie- 
fe  medefime  *  Quindi ,  è  ch'egli  celebrando  le 
lodi  di  S.  Giuliano  Martire,  così  ragiona:  ,*  Ma 
2,  tu  vuoi  effere  eziandio  partecipe  della  menfo 

M  3  »  sor* 
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„  corporale.  Si  permette,  che  dopo  la  facra 
3>  adunanza  ,  tu  pofsa  ciò  fare  qui  vicino  al 
„  tempio  fotto  la  ombra  di  un  albero  di  fico  , 
3,  o  della  vite  ,  e  in  sì  fatta  guifa  liberare  la  tua 
,5  cofeienza  dalla  condannagione  .  . .  Imperoioc- 
„  che  guardato  da  vicino  il  martire  , .  .  non  Ia- 
<  3,  feerà  ,  che  cibandoti   arrivi  tu   a  peccare.^  , 

„  ma  come  guida,  ovvero  come  ottimo  padre 
>,  offervato  cogli  occhi  della  fede  impedirà  le 
„     .,  -    ,,  rifa,torrà  i  difonefti  piaceri ,  e  reprimerà  tut- 
SM  llulh*  >*  tlì  ^(cìvì  infulti  della  carne  Qa)  „.  Avendo 
n!rv.p.67S*  eg'*  cos*  ordinato  ,  moftrò  di  approvare  col  fat- 
T.  IL  opp.    to  il  canone  ventottefimo  del  Concilio  celebrato 
in  Laodicea  circa  Panno  372.  fecondo  la  opinio- 
ne dell'Arduino  ,  nelqual  canone  fi  preferive  ; 
fM      -»S<r   no"  doverfi  far  l'agapi,nè  doverfl  mangiare  nelle 
T.I.Co'ncil.  ^hiefe  (i).Furono  con  tutto  ciò  tollerate  inRo- 
Fdìr.  Har-  ma  per  giudi  motivicene  verfo  quei  tempi  ,  le 
duin.  agapi  ne'  facri  templi ,  come  di  fopra  vedemmo, 

allora  quando  trattammo  del   patto  di  S.  Paolino 
eilratto  dalla  lettera  a  Pammachio  .    Anziché 
feri  vendo  S.  Girolamo  a  Euitochio  ,  le  fece  of- 
fervare  ,    che  il  giorno  era  fedivo  ,    e  che  do- 
veafi  condire  con  folennità  maggiore  del  folito; 
laonde  era  d'uopo  ,  che  il  di  facco  fi  fefteggiaf- 
fe  non  tanto  coll'abbondanzi    de5  cibi  ,  quanto 
colla  efultazione  dello  fpirico  ;  efsendo  afsurdif- 
fima  cofa  il  voler  onorare  colla  fazietà  il  Marti- 
re) Vide  re  ?  c'le  ^aPea^  e^ser  piaciuto  pe'  digiuni  a  Dio. 
Muraror,      (e)  Né  (blamente  in  Roma,  ma  in  Nola  ancora 
ibIJ.p.24p.  cnzà  illuftre  delia  Campagna  ,  nelle  Basìliche  fi 
faceano  i  conviti  delle  agapi  ,   e  fpecial  mente  in 
«quel  dt,  in  cui   fi  cel,  brava    la  fella  di  San  Fe- 
lice ,  come  atteila  il  fuddetto  San  Paolino    nel 
natale  nono   di  efso  Santo,  le  cui  parole  fono 
riferite  dal  Muratori  ne/la  difcjuifizione  feconda 


de'  primitivi  cristiani.  183 

aggiunta  a'  fuoi  Anecdoti  greci.  „  Vedete  (dice 
,    Paolino)  come  molti  da  tutte  le  campagne  fi 
j  adunino  al  convito,e  quanto  piamente  errino 
,   le  loro  rozziflìme  menti .  Vegliando  per  tutta 
,  la  notte  tirano  a  lungo  i  loro  godimenti ,  e 
,:  tengono  da  fé  lontani  coll'allegrezza  il  forino, 
„  co' fanali  le  tenebre.Ma  Dio  volefìe,  che  que- 
„  tfe  allegrie  fi  provaflero  da  loro  confani  voti, 
,  e  non  Ci  profanando,  bevendole  facre  foglie. 
„  Mi  perfuado  però,che  quelle  tali  dimoftrazio- 
„  ai  di  gioja  fi  poffano  loro  perdonarle  quali  fi 
„  fmno  con  mangiar  poco  ,,  .(>)  Malo   (ledo    (a)V.^t6 
Santo  riprova,  e  abbomina  l'errore  ,  che  alcuni  feqq.p.^a. 
rozz;,e  ignoranti  uomini  aveans  addottato,i  qu;;. 
lis'inmaginavano  ,  che  bevendo  eglino  >  e  ci- 
bandefi  ,  apportaffero  a' Martiri  del  godimento, 

....  Quia  mentibus  error 

Irrepit  rudibus ,  nec  tantae  covfcia  culpa? 

Simplicitas  piotate  cadit  ,  male  credula 
fantlos 

Terfufis  balante  mero  gaudere  fìpulcris  (6).  „.  v    6 
Procurò  egli  pertanto  di  allontanare  tali  conviti  feqq.p.<j4a" 
da'   facri   templi .    Per  !a   qual    cofa    foggiu-  fCq. 
gne  :  ,5  Vendano  il  vino  nelle  taverne.  La__> 
,,  Chiefa  è  la  cafa  della  preghiera  .  Fuggi  o  fer- 
„  pe  dalle  facre  foglie.  Non  ti  fi  deve  il  giuoco  ,      ' 
,5  ma  la  pena  in  quella  fala  „  .  (e)  Deefiquì  oi*  £    ,f$Xé 
fervare  ,  che   il   Muratori    non  avendo  ancora  v 

lavorato fulla  edizione  di  S.  Paolino  ,  citò  v<0  la  .r 

Epiftola   di    lui    a  Pammachio  ,    quafi    ch'el- (d)  Di  qn 
la  fotte  fiata  fcritta  ad  Alezio  ,  lo  che  fece  pure  de0A|^'X 
il  gran  Cardinal  Baronio,  come  offervammo  efi  Graie." 
fopra  ,    dove  riportammo  un  lunghi  (fimo  paffo 
eilratto  dalla  medefirna  lettera  .  Non  erano  mi- 
nori gli  abufi   introdotti  nella   celebrazione  de' 
làcr'i  conviti  nell'Affrica  .  Laonde  Fauito  5?anf- 

M  4  elico 
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cheojprefi?  quindi  Poccafione  di  rimproverarci 
Uicrivendo:,,   Avete  voi  convertito  in  a?ap 
,v  ifacnfizj de' gentili ,  e  gl'idoli  loro  in  marti- 
»  n  ,  che  venerate  con  voti  fomiglianti  a  quel- 
93  ll*  .co'  9naIi  i  Pagani  predavano  culto  a'  lorc 
>,  Dei.  Placate  inoltre  col  vino,  ecollevivan< 
?y  de  le  ombre  dei  defonti  „  .  Ma  ad  un  si  em> 
pio    ca.unniatore  del   cattolicifmo  ,  rifpofe  il 
Cn2  iSt  fefta|uifa  colla  folita  li»  eloquenza  ,  e  fona 
cxm.  S  Sant°  ASoft,no  OO  •*  »  Celebra  il  popolo  Criftà- 
:4^.    Edit.  »'  "°  c.on  reI'giofa  folennità   le   memorie  de* 
Aumcrp.T.  >'  Santi  Martiri  ,  e  per  eccitarli  a  imitarli,   e 
vili.  „  pereHere  co5  meriti  \o&  accompagnato,   e 

,-  aiutato  colle  loro  preghiere,   talché  peròco- 
„  Hituifce  gli  altari  ,  non  a'  Martiri  fteffi  ì  mx 
»  nelle  memorie  de' Martiri  al  Dio  de'  Marti- 
»  ri...  Veneriamo  pertantoi  Martin  con  quel 
,>  culto  di  dilezione,  e  di  focietà  ,  con  cui  fono 
„  venerati  in  quella  vita  i  fanti  uomini  di  Dio, 
i*  il  cuore  de'  quali  conofeiamo  eflere  preparato 
25  J  nn.ataIPaffioneper  la  Evangelica    verità. 
»,  Ma  i  Martiri  fono  da  no?   venerati  tanto  più 
,>  devotamente,   quanto  più  Scuramente,  dopo 
„  di  aver  eglino  fuperati  i  combattimenti .  Con 
»,  quel  culto  però,  che  da5  Greci  è  chiamato 
»  latria  ,  e  che  da'  latini  non  fi  può  con  una  pa- 
„  rola  interpretare ,  il  guai  culto  è  una  fervitù 
3,  propriamente  dovuta  alla  divinità,  noi  non 
5,  adoriamo ,  né  infegniamo ,  che  Ci  adori  ,  fé 
»  non  che  il  folo  Dio  .  Appartenendo  adunque 
„  a  quefh  forta  di  culto  la  oblazione  dd  ftcrifi- 
„  zio ,   noi  non  offriamo  in  verun  conto  il  fa- 
„  gnnzio  ad  alcun  martire  ,  o  ad  alcuna  anima 
„  (anta  ,  o   alcun  Angiolo  ,  e   chiunque   cade 
>,  nell  errore  di  offerirlo  a'  Sunti  ,  è  dalla  fana 
„  dottrina  corretto...  Gl'idolatri  erano  con 

3.  un 
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untai  nome  chiamati  ,  perciocché  offerivano 
all'idolo  i  fagrifizj .  .  .  Coloro  poi ,  che  s'im- 
briacano  ne'  fepolcri  de' Santi  Martiri  ,  come 
poffono  eTere  lodati  da  noi  ,  fé  dalla  fana_» 
dottrina  fono  eglino   condannati,   ancorché 
ciò  facciano  nelle  loro  cafe  ?  Ma  altro  è  ciò  , 
che    noi    infegniamo,  altro  ciò,    che  fop- 
,  portiamo  ;  altro   quello  ,  che    fiamo    obbli- 
L  gati  a  comandare,  altro  quello  ,  che  dobbia- 
^  mo  correggere,  e  finché  non  Io  emendiamo , 
l]  fiatno  coftretti  a  tollerarlo.  Altra  è  la  difei- 
,',  plina  de'  Criftiani  ,  altra  la  lufluria  di  coloro, 
',.  che  s'imbriacono  ,  o  l'errore  de'  deboli  „  . 
Ecco  adunque ,  che  Santo  Agoftino  dimoftrando, 
ePer  eglino  i  Cattolici  alieni  da  que'  fentimenti, 
ch'erano  loro  attribuiti  da  Faufto ,  concede  , 
che  erafì  introdotto  l'abufo  da  certuni ,   d'im- 
briacarfi  nelle  memorie  de'Martiri.Contro  que' 
si  grandine  sì  abbominevoli  abufi  acremente  in- 
veifee  l'autore  delLibro  intitolato  del  doppioMar- 
tino-,  il  qwal  Libro  fu  una  volta  malamente  atcrL 
buito  a  S.  Cipriano.,,  La  ubbriachezza,<f/Ye  egli , 
,,  tanto  è  nella   nollra  Affrica  in   ufo,  che  non 
,',  viene  quali    tra'  peccati  annoverata  .  Non 
„  veggiamo  noi  per  avventura  il  Criftiano  f ^r- 
„  zato  dal  Criftiano  a  divenir  briaco  nelle  me- 
„  morie  de' Santi  Martiri  ?  E  forfè   ella  quella 
„  colpa  più  leggiera  ,   che  l'offrire    un  caprone 
M  a  Bacco  (*)  „  ?  Laonde  i  Pallori  più.  zelanti  (a)  p^.  4z„ 
di  quella  Chiefa(  riprovando  forfè  la  condot-  Append- 
ta  di  qualcuno  ,  il  quale  per  acquiflar  popò-  °??f '£*?** 
lo,  e  per  avere  la  moltitudine  a  fuo  favore,  fpac-     ' ir*    XOIÌ* 
ciava  per  lecito,  ciò,  che  fecondo  l'Evangelio 
dee  efere  deteftato  )  procuravano  con  tutto  lo 
sforzo ,  che  tali  conviti  Ci  abolilfero  ,   e  nelle 
Chiefe  fi  facefle  folamcntc  orazione.  Santo  Ago- 
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fìino  nel  fermone  quarantefimo  fedo  intitolato 
(a)  Serm.  Dt?  Taftori  (d)  ,  dimoftrò  di  effere  uno  dì  quel- 
xlvi.  al. De  li  ,  a'  quali  molto  premeva  la  riforma  de* coftu- 
tempore        mj  del  popolo ,  mentre   fc riffe  :  „  Guardici   il 
ferm.  cixv.      Signore  ,  che  noi  diciamo  :  vivete  come  vo- 
r.ivp.  T.v. '>  «£**  *  fiate  Juuri  ;  Iddio  ncn  perderà  ninno  di 
opp.    Edir.  ?»  voi .   Mantenete  foltanto   la  fede  crifliana  . 
Annierp.     ,,  Non  condannerà  egli  colerose'  quali  ha  fparfo 
an.1700.       -9i  Ufuofangue.  E  fé  volete  ricreare  i  voflri  ani. 
,?  mi  cogli  spettacoli ,    andate  :  che  mal9  è  ?  dn- 
-,  date  ancora^  celebrate  le  fefle,  che  fi  folenniz- 
„  zano  per  tutte  le  cìttàycoir  allegrezza  de'con- 
„  viiati9  che  foli  evano  ,   come  penfano  ,fe  fie/fi 
3,  co//^   pubbliche  menfc  ,  j ebbene  in  realtà  fi 
3,  rovinano.    Ella  è  grande  la  mifiricordia  di 
3)  Dio  ,  fu  che  perdonerà  il  tutto  .  Coronatevi  di 
>,  yo/t* ,  avanti  ,    eh9 eli tno  divergano   marcie* 
3,  jVtf/Zd  fd/d  </e/  voflro  Dio  ,  quardo  voi  vorre- 
3,  fé  3  /afe  far  rfe'  conviti .  Empitevi  co'  voflri 
3,  <f/  d£o5  e  divino  .   Terciò  è  fiata  data  cote- 
,,  fla  creatura ,  affinchè  voi  ne  godiate  .  Voichè 
3;  non  Tha  conceduta  il  Signore    a9  pagani  ,  e-? 
3,  dg7/  ewpy  ,  wtf  d  #0/  /7/d   conceduta  .  Se  wo* 
3,  diremo  quefie  cofe  ,  forfè  raduneremo  maggior 
,>  popolo  .  £"/(?  /l'«o  alcuni  3  /  g«a//  credano  > 
3,  c/?e  »i?1  co^i  dicendo9non  fentìamo  rettamente  , 
»o/  offendiamo  quefii  pochi  ,  w?d  intanto  ci  con- 
ciliamo Paffetto  dulia  moltitudine  .  Che  fé  noi 
ci  porteremo  in  quefta guì fa  ,    dicendo  non   le 
parole  di  Dio  ,  e  di  Crifio  5  ma  le  noflre  ,  fa- 
,,  remo  paflori  pafeenti  noi  me  defimi  3  e  «a»  £'# 
„  le  pi  core ,,.  Affine   dunque  di   levare  un  tale 
abufo,(tudiofIì  fìnoda  quando  eraPrete  con  tutta 
la  diligenza  di  togliere  gli  fcandalofi  conviti  ;  e 
poiché  prevedeva  ,  che  poco  frutto  avrebbe  ri- 
tratto/e prima  non  foffero  flati  tolti  dalla  Olie- 
ra 
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farli  Cartagine,rettadalPrimate  di  tutta  l'Affri- 
ca,il  cui  efempio  avrebbero  agevolmente  fegui- 
to  le  altre  ,  fcriiTe  a  S.  Aurelio  Vefcovo  di  quella 
Metropoli  la  celebre  lettera  ,  ch'è  tra  le   altre 
:  a  ventèlima  feconda,  in  quella  guifa  O)  ;  „  Sap-  £^  n^' 
„  piate  ,  o  beati  (fimo  ,  e  con  pieniflìma  carità  tag*ìufcjq. 
,,  venerabil  Signore  ,  che  noi  non  difperiamo  ,  Edìt.  Anru- 
5j  anzi  fperijmo  grandemente  ,  che  il  Signore,  erp.a  .170©, 
„  e  Dio  nodro  ,  per  l'autorità  della  perfona , 
3,  che  fodenete  (  la  quale  confidiamo  ,  che  im- 
5>  polla  (la  non  alla  carne  ,   ma  allo  fpirito   vo- 
,5  ftro  )  che  molte  carnali  fporchezze ,  e  ma- 
,,  lattie  ,  che  (offre  in  molti  ,  ma  compiagne  in 
,,   pochi  la  Chiefa  dell'Affrica  ,  pollano    effere 
>?  lanate  colla  gravità  vo(lra,e  de'vodri  configli. 
„  Poiché  avendo  brevemente  PApoftolo  nume- 
,5  rate  tre  forte  di  vizj  da  defedarli,  e  da  fchi- 
5,  varfì  ugualmente,  da' quali  tre  vizj  nafeono 
3>  innumcrabili  altri  ,  uno  di  quelli  ,  ch'è  in  fe- 
s,  condo  luogo  dulS'Apodolo  mcdeflmo   mento- 
5,  vato ,  acremente  è  nella  Chiefa  riprefo  ;  gli 
3,  altri  due  ,  cioè  il  primo  ,  e  l'ultimo?  fembra- 
3>  no  tollerabili  agli  uomini ,  flcchè  può  avve- 
3ì  nire  ,  che  a  poco  a  poco  non  fi  tengano  più 
7,  per  vizj  .   Or  così  dice  il  vafo  di    elezione: 
?,  non  nelle  crapole  ,  e  nelle  ubriachezze  ,  non 
,,  nelle    diffolutezze ,  e   impudicizie;  non  nel 
5>  contrailo  ,  e  nell'inganno;  ma   vcilitevi  del 
„  Signor  Gesù  Grido.  .  .  Tra  quelli  tre   vizj, 
,,  quello  delle  diffolutezze  ,  e  delle  impudici- 
3,  zie  è  (limato   sì  grave  ,  che  niuno  di  colo- 
?,  ro  ,  che  ne  fono  (lati  macchiati,fembra  degno 
>>  dell'Eucaridico  minidero  ,  e  ÓQÌh  comum'o- 
»  ne  de*  facramenti ...  E'  grullamente  perceiv 
,,  to.  Ma  perchè  quedofolo  ?  Poiché  le  crapo* 
,>  le  ,  e  le  ubriachezze  talmente  fono  riputate 
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3,  lecite  ,  che  in  onore  de'  Beatiffimi  Martin  t 
„  non  folamente  ne'  giorni  folenni  (la  qual 
,,  cofa,  chi  di  quelli  ,  che  non  la  riguardano 
,S  cogli  occhi  carnali ,  non  vede  che  debba 
„  efser  compianta  ?  )  ma  fono  eziandio  ogni 
„  dì  celebrate  .  La  quale  turpezza  fé  fo- 
„  lamente  fofse  peccaminofa  ,  e  non  ancora  fa- 
„  crilega  ,  perderemmo  ,  poterli  (offrire  con 
„  qualsivoglia  forza  della  tolleranza.  Sebbene 
„  dove  troveremo  ciò,  che  così  conci ufe  l'Apo- 
5>  dolo  (  dopo  di  aver  numerati  molti  vizj,  tra' 
quali  pofe  la  ubbriachezza  )  dicendo  :  con  quefli 
3>  tali  nò  fare  mangiar  il  pane  ?  Ma  via  fòppor- 
3,  tiamo  quefte  cole  nella  difsolutezza  dome- 
3,  dica  5  e  di  quei  conviti,  che  contengono 
3,  nelle  private  pareti,  e  prendiamo  con  coloro, 
,,  fé  volete,  il  corpo  dì  Criflo  ancora  ,co'  qua- 
3,  li  ci  vien  proibito  di  mangiare  il  femplice  pa- 
3,  ne  .  Almeno  fi  allontani  una  volta  una  tal  ver-* 
,,  gogna  da'  fepolcri  de'  fanti  corpi  ,  da'  luoghi 
3,  de'  facramenti ,  dalle  cafe  delle  orazioni . 
5,  Imperciocché  chi  di  noi  avrà  l'ardimento  di 
,,  vietare  ,  che  fi  faccia  privatamente  ciò  ,  che 
5,  frequentandoii  ne'  luoghi  facri,  vien  appella- 
5,  to  onore  de'  Martiri  ?  Se  l'Affrica  prima 
j,  togliefse  si  gravi  inconvenienti  ,  dovrebbe 
5>  ella  certamente  efiere  degna  d'imitazione. 
3,  Or  efsendo  flati  eftinti ,  e  aboliti  per  la  maf- 
5,  fima  parte  della  Italia  j  e  in  tutte  ,  o  quafl 
„  in  tutte  le  altre  Chiefe  di  là  dai  mare ,  o  per- 
3,  che  mai  tali  abufi  in  efse  non  furono  ,  o  per- 
,,  che  quantunque  fieno  (lati ,  furono  tutta  vol- 
3,  ta  per  la  diligenza  de'  Santi  Vefcovi ,  i  qua- 
3,  ii  penfavano  alia  futura  vita,  levati;  come 
3,  noi  ftaremo  dubbiofi ,  e  fofpefi  nel  trovare 
,,  la  maniera  d'imitare   Pefempio  loro  3  e  di 
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„  eflirpare  una  $1  gran  cornitela  de*  co  (lumi? 
,,  Abbiamo  ben  noi  un  Vefcovo  delle  medeflme 
5,  regioni  oltramarine;  per  la  qual  cofa  rendiamo 
„  grazie  al  Signore  >  febbene  egli  è  di  tanca  mo- 
„  deflia ,  e  di  tanta  piacevolezza  ,  e  follecitu- 
,,  dine,  che  ancorché  egli   fofse  Affricano  ,  fa-» 
?,  cilmente  gli  fi  potrebbe  perfuadere  colle  au- 
5,  torità  delle  faeft  lettere  ,  che  la  licenziofa  , 
,,  e  malamente  libera  confuetudine  ha  cagiona- 
si to  la  ferita  .   Ma  ella  è  tanta  la  peftilenza  di 
,>  quello  male  5  che  non    11  può  5  per  quanto 
9,  a  me  fembra  ,  fanare  ,  fé  non  che  coll'autori- 
„  tà  di  un  Concilio.  O  fé  la  medicina  dee  prin- 
s,  cipiare  da  una  qualche  Chiefa,   flccome  par- 
,>  rà  una  temerità  lo  sforzarli  di  mutare  ciò, 
„  che  ritiene  la  Chiefa  Cartaginefe  ,  così  farà 
„  una  grande  impudenza  il  voler  mantenere 
»  ciò  ,    che  la   Chiefa  Cartaginefe    ha  cor- 
s,  retto   .   Ma  per    quello  effetto  quale    altro 
j,  Vefcovo  fi  potea   defiderare  ,  che  colui  >  il 
j,  quale  efecrava  ,  efsendo  ancor  diacono  ?  fomi- 
9>  glianti  abufi  ?   Or  ciò  ,  che  allora  vi  doleva  , 
>,  deefìadefso  troncare  >   e  toglier  affatto  ,  non 
?,  con  afprezza  >  ma  come  viene  fcritto  >   nello 
>,  fpirito  di  piacevolezza  ,  e  di   manfuetudine  . 
j>  E  per  vero  dire  mi  danno  animo  a  prendermi 
»,  l'ardire  di  così  parlare  con  voi  le  voftre   leu 
95  tere  ,  chiaritimi  contrafegni  della  voftra-> 
3,  fchiettiffima  carità  •  Adunque  non   con  af- 
„  prezza  ,  come  io  eflimo  ,  non  con  durezza  , 
»  non  con  modo  imperiofo  ,  fi  tolgono  quefte 
s,  cofe  ;  mapiuttofìo  infeguando  ,  che  coman- 
3,  dando  ,  piuttofto  avvifando  ,  che  minaccian- 
„  do  .  Poiché  in  quefta  guifa  dobbiamo  trattar 
?,  re  colla  moltitudine  >  e  la  feverità  deefl  ei'er- 
?>  citare  contro  i  peccati  de'  pochi .  Che  fé  Ha? 
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„  ino  obbligati  a  minacciare  5  farciamolo  ,  ma 
5,  con  dolore  ,  minacciando  co' paffi  della  Scrit- 
„  tura  la  futura  vendetta  ,  acciocché  non  liamo 
3,  noi  nella  nofìra  potefK?  ..emuti*  ma  fia_» 
,,  temuto  nel  noftro  parla,  il  Signore  . .  .  Ma 
„  perchè  quelle  ubbriachezze  ,  e  quelli  difìblu- 
>,  ti  conviti  ne*  cemeteri  non  folamente  fono 
5>  creduti  dalla  carnale  ,  e*-,|Norante  plebe  ono- 
„  ri  de'  Martiri ,  ma  eziandio  follievi  de'  mor- 
„  ti;  mi  pare,  che  con  maggiore  facilità  fi 
„  pofia  loro  dimoflrarne  la  turpezza,  fé  coll'au- 
„  tonta  delle  fcritture  farà  proibitale  fi  faranno 
„  per  gli  fpiriti  de'  defonti  fopra  la  memorie  lo- 
,,  ro  le  obblazioni ,  che  fi  crede  ,  portano  ve- 
,,  ramente  giovare  ,  le  quali  non  fieno  dì  gran- 
„  de  fpefa  ,  e  a  tutti  coloro  ,  che  ne  chLggo- 
,,  no,  fieno  lenza  fuperbia  e  con  allegrezza  di- 
,>  flribuite  ;  né  fieno  vendute,  ma  volendo 
3y  qualcuno  offerire  per  le  medefime  qualche 
„  po  di  danaro ,  dia  incontanente  lo  flcffo  da- 
,>  naro  a' poveri .  In  quella  guifa  e  non  trala- 
„  feeranno  la  memoria  de*  loro  defonti ,  dalla_* 
,>  qual  cofa  può  nafeere  non  leggiero  dolore ,  e 
3,  farà  celebrato  in  Chiefa  »  ciò  che  piamente  , 
„  e  oneflamente  fi  celebra  5> .  Così  egli  eflendo 
ancora  Prete  .  Creato  dipoi  Vefcovo  non  trala- 
fciò  di  procurare  con  tutto  l'impegno  ,  che  tol- 
ti foflero  coi  conviti  i  bagordi ,  e  le  ubriachez- 
ze .  Laonde  egli  è  credibile  ,  che  a  iftanza  di 
lui  fi  folfero  moffi  i  Padri  Affricani  di  (labilire  in 
un  Concilio  di  chiedere  agl'I uperadori  5  che 
vietafTero,  con  '"mporrc  la  pena  a'  trafgreflbri,  la 
confuetudine  introdotta  in  molte  città  di  cele- 
brare contro  i  divini  comandamenti  certi  con- 
viti ,  che  faceanfi  a  imitazione  de'  gentili  ;  e 
nutfìmamente  quelli  >  che  ne'  natalizi  de'  Santi 
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Martiri  in  alcuni  paefi    erano    celebrati  ne' lucri 
templi  (a).  E   per  vero  dire,  etWi  fletto  n eli'  (a)  Condì, 
ottavo  libro  della  Città  di  Dio  non  fedamente  ri-  Afrìc.  cap. 
provò  l'abufo  de'  conviti  nelle  Chiefe  ,  ma  rno-  *xv"-Cod. 
ffrò  eziandio  di  non  approvare  l'ufo,  ch'erafi  in-    "J*  5r°i 
trodotto  nell'Affrica  ,  dopo  di  aver  tolte  da  pa-  Conci/.  Ed! 
recchie  Chiefe  le  agapi  ,  di  portare  le  vivande,  Havd.   pag. 
e  di  riporle  fopra  le  memorie  de'  Martiri  ,  fen-  8i>8. 
za  però  atteggiarle  in  Chiefa  :  ,>  Tutti  gli   ofTe- 
„  quj  ,  dice  egli ,  preflati  a'  Martiri  da'  fedeli 
,j  ne'  facri  luoghi ,  fono  ornamenti  delle  memo- 
„  rie  loro  ,  non  miflerj  ,  né  facrifizj  offerti  a' 
?5  morti  come  a  Dei  .  Coloro  ancora  ,  che  por- 
tano nelle  Chiefe  le    loro  vivande  (  la  qual 
cofa  però  non  è  in  ufo  apprettò  i  migliori  Cri- 
fliani  ,  né  in  molte  città  fi  permette  )nulla- 
dinieno  orando  eglino  dopo  di  averle  ripofìe  , 
3,  e  dipoi   togliendole  ,  per  cibarfene  ,  o  per 
3,  diiìribuirle  a1  poveri  ;  vogliono,  che  fieno 
„  quivi  fantificate  pe'  meriti  de'  fanti  Marti- 
„  ri  (£)„.  Nel  trattato  decimo  fopra  S.  Giovan-  *)  C'n}l9 
ni ,  poiché   vedeva  >  che  non  era  tolto  adatto  *£ 
quefio  grandiffimo  inconveniente  dalla  Provin- 
cia »  in   cui  era,  e  forfè  anche   dalla  Chiefa, 
ch'ei  reggeva  ,  ragionando  contro    fomiglianti 
bagordi  ,    parla   in  quella  guifa  .    „  Vedi  tu 
5,  altri ,  che  corrono  per  volerfi    imbriacare , 
3,  e  ciò  vogliono  fare  ne'  luoghi  fanti  ,  la  qual 
„  cofa  non  è  convenevole  ;  procura  d'impedire 
5,  quelli  che  tu  puoi ,  acciocché  non   vadano  „  . 
(O  Nèfolamente  in  quello  luogo  ,  e  ne'  libri  (<0  T.III»  ^ 
della  Città   di  Dio  ;  ma   nel  quarantefimo  fe- 
flo  fermone  ancora  ,  del  quai  fermone  abbia- 
mo di  fopra  riferito  una  picciola  parte,  dimo- 
erà egli  5  quanto  gli  premette  ,  che  tali  catti- 
tive  ,    e    abbominevoli    confuetudini   fodero 
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totalmente  abolite;  per  la  qual  cofa>  redar- 
guendo forfè  alcuni  pallori  delle  Chiefe  ,  che 
in  quel  tempo  pure  erano  alquanto  inclinati  alle 
opinioni  la ffe  ,  affinchè  compariflero  benigni  al 
popolo  ;  dà  loro  a  divedere  ,  quanto  penfa  fiero 
malamente ,  e  a  qual  rifehio  e  gli  altri ,  e  fé  me- 
defimi  efponeflero  .  Or  avendo  egli  ad  prato 
tanta  diligenza  per  levare  ,  e  togliere  tv  i  que- 
fli  si  gravi  abufi,  e  avendo  per  ciò  implorato 
l'ajuto  de3  Vefcovi ,  e  avendoli  mofii  aferive- 
re  agl'Imperadori ,  e  dimandar  loro  ['autorità 
del  braccio  fecolarc  ,  a  fine  di  coirrignere  colle 
pene  corporali  ancora  coloro  ,  che  a  ve  fife  ro  man- 
cato in  quello  genere  ,  mi  do  io  agevolmente  a 
credere  ,  che  abbia  finalmente  avuto  la  conia- 
zione di  veder  adempiuti  i  fuoi  voti .  Vero  è, 
che  trovali  ne)  codice  Teodofiano  una  legge  di 
Onorio  Imperatore  fcritta  Panno  trecento  no- 
fa)  L.  xvll.  Vi3nta  nove  ,  (d)  nel  giorno  tredicefimo  avanti 
Tit.De  Pa-  1"  calende  di  Settembre  ,  nella  quale  legge  fi 
gan,  Sacr.  ihbilifce  :  „  Che  ficcome  erano  fiate  tolte  da 
Tempi.  ^  |uj  Con  ordine  falutare  i  profani  riti  de'  gen- 
tili ,  così  non  voleva  egli ,  che  fi  toglielfero 
le  feflive  adunanze  de'  Cittadini ,  e  la  comu- 
»  ne  allegrezza  .  Che  perciò  fi  poteano  fecon- 
9>  do  l'antica  confuetudine  permettere  al  popò- 
„  lo  glionefti  piaceri  »  e  i  conviti  fedivi ,  fé  lo 
„  richiedevano  i  pubblici  voti  5, ,  I  conviti  pe- 
rò permeiti  con  quella  legge  dall'Imperadore  , 
come  ben  ofierva  il  Muratori  nei  luogo  di  fopra 
][b}p.z5fjr.  accennato  (è),  non  erano  quelli ,  de' quali  par- 
lavano i  Padri  dell'Affrica  nel  loro  canone  ,  e  i 
quali  fi  face-ano  nel  recinto  di  qualche  Chiefa  in 
onore  de'  Santi  Martiri  ;  ma  piuttofto  i  profani» 
che  per  qualche  pubblica  fella  celebrata  per  mo- 
tivi puramente  civili»  erano  apparecchiati  in 
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luoghi  lontani  da' facri  templi  .  Non  era  mino- 
re in  Milano  Tabufo  ne'  tempi  di  S.  Ambrogio 
circa  le  menfe  preparare  ne'  luoghi  fanti  ,  di 
quel  che  foffe  nelPAffrica .  Per  la  qual  cofa 
defecando  lo  fteflTo  zelantiflìmo  Vefcovo  l'erro- 
re ,  e  la  corruzion  de'  coilumi  di  alcuni  fuoi 
diocefmi  ,  così  fcriffe  nel  celebrati  (fimo  fuo  li- 
bro intitolato  Di  Elia,  e  del  Digiuno  (dfi  W^V. 
„  Che  dico  io  delle  preghiere  de'  bevitori  ?  p-*tftf- T.I. 
„  Come  potrò  mentovare  que  profani  iacra-  aJ,174s. 
„  menri  ,  eh'  etfì  credono  di  non  poter  vio- 
„  lare  fenza  peccato  ?  Beviamo  ,  dicono  cgli- 
,,  no.  Defiderola  falute  dcgl'Imperador},  tal- 
a,  che  colui  ,che  non  vorrà  bere  ,  fia  reo  d'in- 
„  devozione  .  Imperciocché  fembra ,  che  non 
„  amil'f  mperadore,chiunquc  non  beve  alla  falu. 
9,  te  di  lui...  degli  eferciti.per  la  virtù  de'Conti, 
;,  perla  fanità  de'  figliuoli  .  E  pure  ilimano  , 
,,  che  quelli  tali  voti  pervengano  a  Dio  ,  come 
,,  quelli,  che  portano  i  bicchieri  a'  fepolcri  de' 
„  Martiri  >  e  lì  bevono  fino  alla  fera  ,  altri. 
„  menti  credono  di  non  e  (Ter  efauditi .  O  itoU 
„  tezze  degli  uomini  ,  che  ilimano  fagrifiziola 
,,  ubbriachezza  !  che  giudicano  ,  che  piaccia 
,,  lacrapola  a  coloro  ,  i  quali  col  digiuno  impa- 
„  rarono  di  fotfrire  la  pafiìone  „  1  Né  fi  conten- 
tò egli  il  Santodi  declamare  contro  i  conviti 
foliti  di  farfi  con  irriverenza  ne'  facri  templi , 
ma  volle  ancora,  che  quelli  ,  i  quali  fobriamen- 
te  nel  celebrarli  portavanfi  ,  ovvero  colloca- 
vano le  vivande  fopra  i  fepolcri  de'  Martiri  ,  e 
dipoi  le  diftribuivano  a'  bifognofi ,  iafeiaffero 
un  tal  coftume/affinchè  gl'ingordi^  i  bevitori  (b) 
non  fi  abuiàffero  dei  loro  efempio  ,  e  feeuitaffe-  r*  %'  A"S- 
ro  a  profanare  colle  crapole  ,  e  colle  ubbna    „  g^ 

chezze  le  Chiefe  .  Egli  è  memorabile  ciò,  che  T.l.Opp.  * 
Turno  III.  N  rac- 
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racconta  effere  avvenuto  allafua  madre  in  Mi- 
lano il  Santo  Vefcovo  Agoftino .  A  vea  ella  ,  co* 
me  era  con  fu  et  a  di   fare  nell'Affrica,  portato 
per  riporre  fòpra  i  monumenti  de5  Martìri  non 
$ò  quali  cibi  ,  per  guibrne  ella  ,  e  diftribuirne- 
il  redo  a'  poveri .  Ma  quando  le  fu  fatto  fapere 
dal  portinaio  ,  o  dall'oftiario   che  vogliam  di- 
re ,  che  quella  confuetudine  era  fi.ta  tolta  con 
purticolar  proibizione  da  Santo  Ambrogio  ,  fen- 
2 %  ricercarne  il  motivo  ,  obbedì    fubito  ,  talché 
Fofriario  (leffo  rimale  maravigliato,  per  averla 
veduta  divenire  in  un  iftante  piuttofto   accula- 
trice  del  fup  codume  ?  che  importuna   contra- 
{  ì  <?  A     pittrice  di  quella  per  altro  giultiifima  proibizio- 
guft.  I.  vj"ne(^)»  Sebbene  però  tanta  fu  la  diligenza  del 
Confefx.  e!  vigilantiffimo  Vefcovo  ,   e  tanta  la  premura  di 
li-  pag.  $6.  abolire  affatto  l'inveterato  abufo  ,  con  tutto  ciò 
Tomw.opp,  non  potè  egli  ottenere,  che  o  vivente  !ui,o  dopo 
ancora  ,  non  ne   rimaneflero  le  veitigie  .  E  per 
vero  dire  leggiamo  noi  nella  terza  parte  degli 
Atti  del  primo  Concilio  Provinciale  di  Milano 
celebrato  fotto  il  gioriofo  S.  Carlo  ,  che  nel  fe- 
dicefìmofecolo  ancora  ne'  recinti  delle  Chiefe 
s'imbanuiffero  le  tavole  ne!  giorno  del  Corpo  del 
Signore,  dHla  Pentecoile  ,  o    ài  qualche  altra 
folenni.tà  ,  e  fi  celebraflero  i  conviti  dalle  con- 
fraternite con  qualche   fcandalo  de'  fedeli  ,   e 
che  foffe  jmpofto  a'  Vcfcovi ,  e  a'  Curati  di  fare 
(LO   Vide  Sl  5  c^le  rirenut.a  ^  pia  coftumanza  delle  limofi- 
emm  Con-  ne  *   fi  toglie fTero  i  banchetti  (&)  .  Né  folamen- 
cii. rinvine,  te  nella  Chiefadi  Milano  ,  ma  in  quella  di  Ra- 
Ul.  Mg4J?>I,  v-enna  altresì    tanto  per  l'antichità  fua  ,   e  pe' 
£ap4»  Santi  fuol  Vefcovi  iiluilre  ,  ritroviamo  ,  che  nel 

quinto fecolo  erano  foliti  di  farli  dagl'ignoranti, 
e  mal  coturnati  Criiliani  fomiglianti  conviti  . 
Quindi  è  che  San  Pier  Griiblogo  ne!  fermone_i» 
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eentefìmo  ventèlimo  nono  ,  facto  in  lode  di  San 
Cipriano  Vefcovo ,  e  Martire  (4)  ,   riprenden-    (a)p.  117. 
dotali  adunanze,  fcrive.,,  Quando  voi,  o  di-  EJ.an.  16 j|* 
,>  lettiflìmi,  udite  parlarfldel  giorno  natalizio  , 
„  non  v 'immaginiate  già,  che  fi  parli  di  quei 
„  tal  giorno  ,  in  cui  l'uomo  nafce  in   terra  fe- 
,,  condo  la  carne  ,  ma  del  giorno  ,  in  cui  dalla 
„  terra  è  trasferito  al  Cielo  ,   dalla  fatica  al  ri- 
>,  pofo  ,  dalie  tentazioni  alla  quiete  ,  da'dolo- 
,5  ri  alle  delizie  ,  non  temporali ,  ma  collanti  , 
„  e  (labili ,  ed  eterne  ,  e  dalle  mondane   rifa 
„  alla  corona  ,  e  alla  gloria  .  Tali  fono  i  dì  na» 
„  talizj  de*  Santi  Martiri ,  che  noi  celebriamo. 
3>  Perlaqual  cofa  qualora  fi  fanno  fomiglianti 
„  fede  ,  non  vi  crediate,  che  co*  foli  deiinari,  e 
„  colle  copiofe  vivande  celebrine  i  giorni  nata- 
»  lizj  de5  Martiri  ,  ma  vi  fi  propone  a  imitare 
5,  ciò,  che  in  memoria  de'  Martiri  medefiou 
»  celebrate,,  .  Quantunque  però i  fanti,  e  ze- 
lanti  pallori  ddÌQ    chiefe  sì  occidentali ,  che 
orientali  molto  fi  adoprafìfero  per  togliere  gli 
abufi  introdotti  ne'  desinari ,  che  faceanfi  in 
onore  de' Santi  Martiri  ,  talché   anche  adunati. 
ne'  finodi    raccomandavano  a5    facri  miniftri , 
che  quanto  poteano  ,  procuraflero  d'impedirli, 
(onde  nel  Concilio  terzo  Cartaginefe  celebrato  (k)Can.?0- 
l'anno  397.  leggiamo  (£)  ;  „  Che  a'  Vefcovi  ,  *^  Ej* 
a,  e  a'  Chierici  ,  fé  non  in  cafo  ,   che  non  tro-  j^arj.  ' 
„  vaflTero  altrove  il  modo  di  ridorarfl ,  non  era 
3,  lecito  di  accoftarfi  a'  conviti  ,  che  fi  faceano 
9,  nelle  chiefe  ;  e  che  quanto  era  pcfTibile  da' 
„  conviti  medefimi  foflero   diflolti  i  popoli  „  : 
E  nel  Concilio  Aurelianenfe  tenuto   l'anno  <>3  ?. 
,,  (e)  Che  muno  adempia  ,  e  fciolga  il  fuo  voto  Cc)  T«  "•  P- 
,,  in  Chiefa  cantando  ,  bevendo,  e   portandoli  ll?*'can-x!? 
3,  con  di[Tolutezz2,percìocchò  con  tali  voti  viene 
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ra)can.  ìx.  "  ir"tat<>  piuttofto  ,  che  placato  Iddio  ,,  :  E  nel 
T.  ili.  pagi  Concilio  A  gate  n  fé  adunato  l'anno  578.  (a)  :  „ 
44?.  55  Che  non  fìa  lecito  far  cori  lecolarefchi ,  e  can- 

3,  tici  di  donzelle  ,  e   preparare  conviti  nelle 
„  Chiefe  ,  efsendo  fcritto  la  mia  cafa  fi  cbia- 
„  mera  cafa  di  orazione  ,>  :  E  nel  Sinodo  detto 
Trullano  tenuto  in  Costantinopoli  l'anno  706.  : 
(  )     an'  „  (&)  Che  non  convenga,  che  ne'  luoghi  del 
16S7.T.IIJ.  »  Signore  »  o  nelle  Chicle  fieno  celebrate  quel- 
,3  le  ,  che  fono  chiamate  agapi  ,  e  che  fi  mangi 
„  dentro  il  facro  tempio  ,  e  fi  preparino  quivi 
„  lemenfe.   Per  la  qual   cofa   coloro,  che  ar- 
«,,  difeono  di  ciò  fare  ,  o  ceflino  >  o  fieno    fepa- 
,,  rati  dalla  comunion  de' fedeli,,)  quantunque, 
diffi,  i  buoni  pallori  adopratfero  tutta  la  opera,  e 
diligenza  loro    per  togliere  gì'  inconvenienti  , 
che  fovente  feguivano  ne'  conviti ,  o  definari , 
o  agapi  ,  chefaceanfì  per  le  memorie  de'  Santi 
Martiri ,  e  ancor  dei  defonti,  ne'  facri  templi , 
con  tutto  ciò  troviamo  ,   che  in  alcune  Provin- 
cie durarono  a  celebrarli  per  lungo  tempo  ;  on- 
de fu   di  meiliere  ,  che   replicatamente  fodero 
con  minaccieancora  di  pene  gravi flìme,qu ale  era 
la  feparazione  della  comunion  de'  fedeli  ,  proi- 
biti. Egli  è  vero  però,  che  come  nel  terzo  lecolo 
fu  un  tal   ufo  permeffo  da  S.  Gregorio  Vefcovo 
di  Neocefarea  detto  pe'miracoli   il  Taumaturgo  » 
lo  che  vedemmo  di  fòpra  ,  cosi  anche  ne'  tempi 
pofteriori  fu   tollerato  da  qualche  Prelato  >  af- 
finchè gli  uomini  convertiti  di  poco  alla   noitra 
fanta    religione,  eflendo  cosi    trattenuti,  non 
tornaflero  a' conviti  de' gentili  ripieni,  cornea 
ognuno  fa,  di  abominevole  fuperftizione  .  E  per 
vero  dire  granrìiffima  era  la  cura  ,  che  i  noilri 
maggiori  fi  prende vano>per  distogliere  ogni  om- 
bra d'idolatria  dal  popolo  ,  che  profetava  la^a 
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fegge  di  Gesù  Crifto  .   Per  la  qual  cofa  in   un 
canone  della  Chiefa  Affricana  leggiamo  Qa)  ,  (a)r0a. fìs- 
che i  Padri  pieni   di  zelo  ftabilirono  di  chiede-  clef.  f\ùìc. 
re  dagl'fmperadori  ,  che  quei  conviti,  i  quali  can.ix.pag. 
fi  celebravano  in  vari  luoghi  contro  il  precerto  ~p  ' ..  ói# 
divino  (  poiché  erano  tratti  dalla  fuperfnz'one  j£arj# 
de'  gentili ,  e  i  Criftiani  erano  talvolta  da'  gen- 
tili medefimi  forzati  a  celebrarli  ,onde  fé  mòrà- 
va ?  che  fotte  fufeitata  contro  la  Chiefa  una  nuo- 
va perfecuzione  )  foffero  proibiti  .  E/Tendo  duiu 
quecosì  difpofti  i  noftri  maggiori  >  fé  prevede- 
vano, anche  ne*  fecoli  fuffeguenti,  che  tolti  tali 
conviti ,  gli  uomini  convcrtiti  di  poco  alla  Cat- 
tolica religione,  farebbero  tornati  alla  fuperfli- 
zione  >    permettevano   i   conviti  medeflmi  ,  e 
ftudiavanfi  di    fare  si  ,  che  riufeiffero  piùfobrj, 
che  folfe  pofiìbile  .  Laonde  avendo  faputo  San 
Gregorio  Magno  ,  che  gPInglefl  da  poco  tempo 
convertiti    al    Criflianefimo  ,  non   foffrivano  , 
che  foffero  affatto  riprovati,  e  tolti   i  conviti, 
flimò  di    efpiarli   da  ogni  ibrta  di  profani  riti  , 
e  di  fu  per  dizione  5  e  fare  si  ,  che  foffero  cele- 
brati da  loro  con   animo   veramente  criftiano. 
Concedette  egli  adunque  y  che  vicino  a'   facri 
templi  ,  e  non  già  dentro,  ne5  giorni  natalizi  de* 
Martiri  ,  le  reliquie  de'  qua/i  erano  nella  Chie- 
da medefima  venerate  ,  o  nel  dì  della  dedicazio- 
ne ,  face  fiero  delle  capanne  co' rami  degli  albe- 
ri ,  e  quivi  celebraflero  rei  [gioii  conviti  ,  ne' 
quali  non  ave/Te  luogo  la  intemperanza  (Z>)  .  Che 
le  quefli  pure  furono  levati  ,  non  vi  ha   dubbio  J#  (Jx;r*lxxl- 
pevò  ,  che  altrove  rimafero  fino  al   fecolo   xv. 
quando  iVefcovi  adunati  in  Bafilea  determinare)-  ^c^  CqP*xJ; 
no  Panno  1455.  che  fi  toglieffe  affatto  (e)  ,,  quel  viiu'coil 
„  turpe  abufo,  onde  alcuni  in  certe  felle  dell'ai),  cilioiy 
,,  no  colla  mitra,  q  colle  velli  vefcovili  ornati,  e 
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,,  tenendo  il  battone  partoraie    in  mano  ,  bene- 
«  dicevano  a  modo  de'  Vefcovi  ;  e  alcuni  altri 
„  veftivanfidaRe  ,  oda  Duci,  la  qual  folen- 
„  nitàera  appellatala  fetta  de' bambini ,  odegl' 
„  innocenti,  o  de' pazzi  ;  o  faceano  rapprefeu- 
,,  fazioni  teatrali ,  e  tripudi  >  e  balli  di  uomini 
„  infieme  ,  e  di  donne  ;  o  preparavano  tavole» 
,,  e  banchetti  ne' facri  templi  „  .  Ma  tolti    con 
tante  proibizioni  ,  e  per  la "defuetudine  tali  in- 
convenienti ,  fonofi  finalmente  liberati  i  popoli 
anche  più  rozzi  dalla  vana  opinione  ,  che   anti- 
camente alcuni  tenevano  ,  che  ciò  recatte  piace- 
re ,  e    allegrezza  a'   Santi  Martiri,  e  fi   fono 
uniti  a  forte  ne  re  ,  edere  le  Chicle  non  cafe_> 
del    mangiare  ,    e  del    bere  ,  ma    della  ora- 
zione. Che   fé   il  P.  Criftiano    Lupo  (piegando 
l'addotto  Canone  del  Concilio  Trullano,  olTer- 
va,  che  alcune  vertigie  dell'antica  ufanta  fieno 
^  ancora  in  vigor  nelle  Fiandre  ,  con  tutto   ciò, 
CO  *e,P'  come  ben  nota  il   Muratori  (a),  i  conviti  non 
fi  fanno  più  nelle  Chiefc  ,  e  fono  sì  fattamente 
difporti  ,  che  niuno  ne  può  desiderare  la  fobrie- 
tà",  eia  temperanza.  £   ciò  fia  detto    delia,, j 
diligenza   nfata  da' Padri  per  togliere  affatto   i 
conviti  ,  che  alle  agapi  de'  noftri    antichi  co  lo 
feorrere  de5  fé  coli  iùccederono  •  Fa  d'uopo    in- 
tanto ,  che  il  lettore  da  quello    paragrafò    rac- 
colga ,  che  le  agapi ,  e  dipoi  i  conviti   si  fu- 
nerali   ,     che    natalizj ,  i  quali  fono  pure  dal 
Concilio  Trullano  agapi  appellati  ,   fi  celebra- 
vano ne'  luoghi  facri ,  cioè   nelle  Chiefe  ,    e 
ne'  cemeteri,  e  fovente  ancora  fuori  delie  Chie- 
fe medefime.Ed  affinchè  ognuno  più  chiaramente 
comprenda  ,  che  le  agapi  (i  celebravano  ancor 
nelle   catacombe,  balta,    eh*  egli  rifletta ,  che 
nelle  rteiTe  catacombe  moltiifime  pitture,  e  fcul- 
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ture  ritroviamo  ,  che  le  agapi  rapprefentano  ,  le 
quali  fecondo  l'Aringo,  e  il  Bofìo  ,  ed  altri,  fo- 
no indizi  manifefli  dell'ufo  di  celebrare  in  effe 
i  conviti  di  carità  .  Fra  le  altre  figure  riportate 
nella  B^ma {atterrane a  ,  belliiììma  mi  fembra 
quelh  ,  che  fi  vede  appretto  il  Bofio  (d)  ricava-  0OPaS'3*f« 
ta  dal  cemeterio  de'  Santi  Marcellino  *  e  Pietro, 
in  cui  fi  rapprefentano  cinque  perfone  a  Tederete 
una  li  piedi  ?  una  delle  qrali  fiende  la  mano  fo- 
pra  t  tavola  ,  e  ha  di  fopYa  il  capo  la  ifcrizione: 
Irert  da  caldai  e  un  altra  impone  la  mano fini- 
ftra  alla  teda  di  colui  ,  che  fra  ritto,  e  di  fopra 
ha  la  ifcrizione  :  Agape  rnifee  mi  ,  cioè  agape 
m -fenili  ,  forfè  per  dinotare  la  pace  *  co!  mmt 
d'rene,  e  la  carità  col  nome  di  agape  >  le  quali 
vrtù  erano  compagne  de'  ùcri  conviti  . 

Vili.   Vengo  ora  al  punto  riguardante  !e  per    ^^   &&0"- 
ime,  che  dirigevano  le  agapi  ,   e  quelle   efe  ^atùT\  ddie 

rr  1  •  •     •      i  •  ■    •  ^v  i         agapi  * 

ano  ammette  a  tali  conviti  di  canta.  Or  che 
i  direzione  loro  appartenere  a'  Vefcovi ,  e  a' 
acerdoti  ,  fembra  ,  che  pofTa  evidentemente 
ledurfi  da  alcuni  paffi  degli  antichi  ,  tra'  quali 
'iuftamente  polliamo  numerare  il  Santo  Martire 
gnazio  .  Imperciocché  premendo  al  Santo  ,  che 
ielle  adunanze  non  fuccedeflfero  de'  difturbi  ,  e 
Ielle  diflen fiorii  ,  e  volendo  5  che  in  tutto  i  fe- 
ieli  ino  Grafferò  di  effere  tra  loro  uniti  »  e  di  dì- 
>endere  dal  loro  Prelato  ,  fcriiTe ,  come  di  fo- 
^ra  vedemmo,  agli  Sniirnefi*  non  ejj'er  lecito  di 
are  V agape  fenza  il  f/efeovo ,  per  eifere  grato  a 
Dio  ciò,  ch'egli  approva,  affinchè  Jiaftabile.e  fer* 
na  qualunque  e  afa  fi  faccia  .  Or  fé  non  era  Ili- 
iato  lecito  di  celebrare  le  agapi  lènza  il  Vefco- 
o  (  per  eiTefe  grato  al  Signore  s  ciò  che  il  Ve- 
:ovo  medeflmo  approvava  )  fembra  certamen- 
1 9  che  nel  diiporre  il  convito  fi  rimetteflfero  i 

N  4  fé- 
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fedeli  alle  ordinazioni  di  lui ,  e  da  lui  nella  df- 
frribuzion  delle  cofe  con  venerazione  dipendef- 
fero  .  Il  Boemero  fedendo  le  folite  fue  vane 
immaginazioni  diftingue  due  forte  di  agapi ,  le 
prime  delie  quali  dice  >  ch'erano  private,  eie 
altre  pubbliche  ,    e  aggiugne  ,   che  Sante  Igna- 

00  ibid.  p.  zj0  ne|  cjtat0  lUOgo  ragiona  delle  private  (d)  . 

*£|-  eq-f«  p^tcnde  inoltre  ,  che  delle  private  fi  pirli  da 
S.  Luca  negli  Atti  ,  dove  attefta ,  che  c:ngre- 
gavanfi  dopo  di  aver  orato  nel  tempio  gli  4po- 
iloli     a   prender  cibo   nella    cafa  tutr    óino> ,  e 

(b>  e.  x?.  v.  je  pl]DDliche  fi  accennino  da  S. Paolo  nella  prima 

21  e^         Epiftola  a'  Corintj  (&)  perciocché  egli  ripnv* 
l'abufo  introdotto   da  que' Criiliani  di  portj*e 
all'adunanza  ognuno  la  fua  cena  ;    e  quivi  mai- 
giarfela  co'  Tuoi ,  e  in  quella  guifa  dà  motivo  li 
fofpettare  ,  che  vole  fiero  eglino  convertire  e 
pubbliche  agapi  in  femplici ,  e  private.  Ma  fc 
per  agapi  intende  il  Boemero  i  privati  delinari, 
che  ognuno  fuol  fare  in  cafa  fua  ,    noi  non  vor 
remo  contendere  con  eflb  lui  ,  purché  egli  con 
feffi  ,'  che  tali  agapi  fieno  (tate  fempre  ,  e  fìenc 
ancora  in  ufo  ,  mentre  niuno  fi  trova  nel  monde 
tutto  ,  il  quale  colla  fua  famiglia  non  definì ,  e 
non  ceni.   Che  fé  poi  pretende,  doverfl  pei 
agapi  intendere  quel  tal  privato  convito  ,  che 
fecondo  lui  precedeva  la  Eucariftia  ,   fìcché  ter« 
minato  che  fotte  il  convito  medefìmo ,  fi  cele- 
brutte  la  Eucariftia  dal  Padre  di  famiglia  colli 
fua  gente  ;  erra  egli  certamente  ,  e  dimoflra  d 
effere  più  temerario  che  mai  ,  nelTavanzare  co 
fé    in  ili  flì  flenti ,  né   mai  mentovate  da'  Padri 
anzi  contrarie  manifeiìamente  a  tutta   l'antichi 
tà  ,  e  tradizione  della  ianta  Chiefa  .  E  per  ver 
dire  dove  trova  egli  rammemorata  la  Eucarifti 
o  nelle  facre  lettere  ,  o  ne' libri  de'  noflri  mai 

cìol 
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£Ìori,celebrata  non  da'  facerdoti  del  nuovo  telh- 
mento»  ma  da  qualunque  fecolare  altresì  ?  Ha 
egli  per  avventura  letto  un  parto  negli  Atti ,  o 
nelle  Epirtole  de'  Santi  Apoftoli ,  in  cui  fi  faccia 
commemorazione  della  frazione  del  pane  ,  fenza 
che  prefenti  forte ro  gli  fleffi  Aportoli ,  o  alcun 
altro  ,  che  erte n do  Vefcovo  ,  o  Prete  ,  regola- 
va quella  talChiefa?  SP  dunque  non  l'ha  mai 
letto,  con  quale  franchezza  ,  e  ardire  foftienc 
una  fentenza  ripugnante  alla  Ecclefiaftica-j 
tradizione  ,  come  faremo  vedere  nelle  noflre 
antichità  Criftiane  ?  Non  è  egli  forfè  il  Boeme- 
ro  di  quella  fetta  ,  che  fi  vanta  di  (lare  unica- 
mente alle  fcritture  ,  e  di  non  curarli  delle  te- 
ftimonianze  de'  Padri  ?  Or  in  quali  fcritture  ha 
egli  trovato  quella  fua  opinione  ,  non  dico  chia- 
ramente ,  ma  almeno  in  tal  guifa  regiftrata  > 
che  fi  porta  ricavare  a  forza  di  femplici  conget- 
ture ?  Non  avendo  egli  pertanto  niuna  teflimo- 
nianza  degli  Evangelici,  o  degli  altri  Scrittori 
facri,  che  in  apparenza  almeno  gli  porta  ertere 
ài  giovamento  ,  forza  è  ,  che  confefiì  di  aver 
proceduto  in  quella  controverfia  colla  lolita  te» 
merita  ,  e  arditezza  de'  fuoi  compagni  ,  e  fra- 
telli ,  a'  quali  batta  di  nominar  le  fcritture  fenza 
ilare  in  effetto  a  quel?  che  dicono  ,  mentre  ogni 
loro  immaginazione  alla  tradizione  della  Chiefa, 
e  alle  fcriture  altresì  antepongono  4  Laonde^ 
quanto  fono  arditi  nel  tacciare  i  Cattolici  ,  al- 
trettanto fono  perverfi  ,  e  temerarj  nello  lìra- 
volgere  il  vero  fenfo  delle  facre  lettere  a  un  al- 
tro affatto  differente»  e  chimerico,  ma  favo- 
revole a'  loro  errori .  Ma  perchè  non  dica  egli 
che  fono  flati  da  noi  partati  fotto  filenzio  i  luoghi 
da  lui  citati,  fappia,  che  né  San  Luca  negli 
Atti  parla  delle  private  agapi ,  né  San  Paolo  ac- 
ce n- 
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cenna  le  pubbliche  nella  Fpiftola  z"  Corintj.  Im- 
perciocché il  primo,  fé  rag  iona  di  quelle  cere  ci 
carità  ,  in  tal  modo  le  dtfc  rive  ,  che  mentovan- 
do il  comune  de'  Criftiani  adunato  re'  «empio  , 
e  dipoi  congregato  in  una  cafr  hat  oÌkom  circa 
domum  per  la  frazione  del  pane  (^  la  quAz  fra- 
zione indica  la  Eucariftia  }  e  per  cibarfl  ;  dà  a 
divedere  ,  ch'erano  iPpubbliche  ,  e  che  inefle 
intervenivano  gli  Apoftoli ,  e  che  rammemo- 
rando prima  la  frazione  del  pane,  che  il  cibo 
-v  A  rt  comune,  ricevevano  i  fedeli  la  comunione  ,  e 
v.42.fec  °"  P01  cibavanii  ,5.  (<0  Erant  autem  perfeveran- 
*  „  tesin  doèìrina  Apoftolorum  ,  &  communica- 
,,  rione  fracìionis  panis ,  &orationibus.  Fiebat 
,,  autem  omni  animae  timor,multa  quoque  prò- 
,,  digia  ,  &  figna  per  Apoilolos  in  Jerufalem  fic- 
bant  ,  &  metus  erat  magnus  in  univerfls, 
Omnes  etiam  ,  quicredebant ,  erant  pariter, 
„  &  habebant  omnia  communia.  Poifeflìones  , 
,,  &  fubftantias  vendebant,  &  dividebant  illa 
3,  omnibus  ,  prout  cuique  opus  erat .,  Quotidie 
3,  quoque  perdurantes  unanimiter  in  tempio 
„  éc  frangentcs  nuvr  oThip  circa  domum  panem  , 
,,  fumebant  cibum  cum  exultatione  ,  &  fimpli- 
,,  citate  cordis  ,  collaudant.es  Deum  ,  &  haben- 
,,  tes  gratiam  ad  omnem  plebem  ;  Deus  autem 
5,  augebat  >  qui  falvi  fìerent  quotidie  in  idi i— 
,,  pfum  „  .  Così  S.  Luca  ,  nel  qual  tetto  non  il 
fa  menzione  veruna  né  delle  privatecene  ,  né 
de'  Padri  di  famiglia  3  né  di  alcun  altra  di  quel- 
le circoftanze  pretefe  dal  Boemero  ;  anzi  fi  men- 
tova la  unanimità  9  la  comunicazione  della  ora- 
zione del  pane  ,  e  il  prender  cibo  in  una  cafa  , 
come  fi  comprende  leggendo  ,  tutti  inficine  . 
Il  fecondo  poi  >  come  abbiamo  offervato  di  fo- 
pra,  non  dà  niun  cenno  delle  agapi  .   Parla  fole* 
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de5  Corintj  ?  i  quali  aveano   introdotto  l'abuio 
di  portare  ognuno  la  fua  cena  nell'adunanza  ,  e 
mangiartela  co'  Tuoi  ;  onde  nafeeva  ,  che  mentre 
alcuni  erano  imbriachi  ,  altri   averterò  fame  . 
Or  quelle  non  erano  le  agapi ,  mentre  le  agapi  fi 
faceano  in  comune  ,  e  ammettevano  i  ricchi  ,  e 
i  poveri  ugualmente.  Dunque  S.  Paolo  non  parla 
delle  cene  di  cari>à.,5Convenientibus,<*/c£,vobis 
5,  in  unum  Jam  non  eft  dominicam  coenam  man- 
„  ducare  ;  unufquifque  enim  fuam    coenam_j 
,,  praefumit  ad  manducandum  ,  &  alius  quidem 
,,  eiurit ,  alius  autem  ebrius  eli  „  .  (4)  Ma  di-  W  •  J^ 
rà  il  Boemero ,  che  la  cena  Dominica  mentova-  *e*     * 
ta  da  S.  Paolo  era  l*  agape  .  Se  il  dirlo  ,  e  il 
non  provarlo  ,  valeffe  ,  avrebbe  egli  ragione  » 
Io  per  altro  fono  di  fentimento,  che  da  S.  Pao- 
lo ,  e   non  dall'avverfario ,  debbafi  ritrarre  il 
vero  fenfo  di  quelle  parole.  Or  S.  Paolo  deferi- 
vendo  dominicam  ccnam alquanto  dopo  >  mento- 
va folo  la  iftituzione  della  Èucariftia  ;  ondefa_5 
d'uopo  concludere  ,  ch'egli  con  quelle   due  pa- 
role abbia  voluto  indicare  la  Eucariftia  medefi- 
ma  .  Ma  torniamo  al  puffo  del  l'A  pò  dolo  ,  e  con- 
ilderiamo  ciò ,  che  fegue  immediatamente    do- 
po l'addotta  teflimonianza  .  Avendo  adunque  il 
Santo  dimoftrato ,    che  cosi  facendo   i  Corinti, 
davano  a  divedere,  che  non  fi  adunavano  per 
celebrare  la  cena  del  Signore  ,  foggiugne  ,  che 
non  fi  dovea  venire  alla  Giuda  per  fatollarfi , 
onde  fé  qualcuno  avea   fame  ,  potea  mangiare 
•nella  propria  cala ,  e  non  accodarli  alla  congre- 
gazione 3  per  confonderei  fratelli  poveri  >  che 
non  aveano  modo  di  trattarli  con  quella  lautez- 
za. „  Numquid  domos  non  habetis  ad  marni u- 
>,  candum,  &  bibendum  >  Aut  Ecclefiam  Dei 
„  .contemnitis  ,  &    confunditis    eos  *  qui  non 

*,  ha- 
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>,  habent  „  ?  Qui  non  fi  fa  menzione  delle  aga- 
pi private  ,  ma  folo  dell'autorità  ,  che  ognuno 
avea  di  cibarfi,  come  fi  fa  prefentemente  ancora, 
nella  propria  cafa.  Per  la  qual  cofa  erra  pari- 
mente il  Boemero  ,  che  torce  quefte  parole  me- 
defimc  alle  agapi ,  ch'egli  appella  private.  Fi- 
(a)  v.  25.  nalmente  parlando  il  Santo  Apoftolo  della  cena 
%q.  xiel  Signore  ,  aggiugne  .  „  (<0  Ego  enim  accepì 

„  a  Domino  quod  &  tradidi  vobis  ,  quoniam 
,>  Dominus  Jefus  in  qua  nocte  tradebatur  ,  ac- 
3,  cepit  panem  ,  &  gratias  agens  fregit ,  &  di- 
3,  xit ,  accipite  ,  &  manducate  ,  hoc  eft  cor- 
>5  pus  meum,  quod  prò  vobis  tradetur,  hoc  fa- 
„  cite  in  meam  commemorationem  •  Similiter 
3,  &  calicem,  poilquam  coenavit ,  dicens  ,  hic 
3>  calix  novum  teftamentum  efl  in  meo  fangui- 
„  ne;  hoc  facite  quotiefcumque  bibetis  in  me- 
55  am  commemorationem.  Quotiefcumque  enim 
3,  manducabitfs  panem  hunc ,  &  calicem  bibe- 
„  tis ,  mortem  Domini  annunciabitis  >  donec 
a,  veniat.  Itaque  quicumque  manducaverit  pa- 
3,  nem  hunc5vcl  biberit  calicemDomini  indigne, 
3,  reus  eri:  corporis ,  &  fanguinis  Domini  • 
j>  Probet  autcm  fé  ipfum  homo  ,  &  fic  de  pane 
3,  illoedat,  &  de  calice  bibat  .  Qui  enim  man- 
5>  ducat ,  &  bibit  indigne  ,  judicium  fibi  man- 
3,  ducat ,  &  bibit  ,  non  dijudicans  corpus  Do- 
r,  mini...  Itaque  fratres  mei  dum  convenitis 
3>  ad  manducandum,  invicela  expedhue.  Si  quis 
3,  efurit  ,  domi  manducet  ;  ut  non  in  judicium 
3,  conveniatis;  cetera  autem  cum  venero  difpo- 
3>  nam  „  .  Ognuno  vede  ,  che  l' Apostolo  ragio- 
na foltanto  della  iftituzione  della  Eucariftia  ,  e 
della  preparazione,  con  cui  deefi  l'uomo  difpor- 
re  pria  di  accofìarfi  a  riceverla  .  Per  la  qual 
cofa  3  qua^ido  dice  :  Dum  convenitis  ad  mandu- 
cali- 
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candum  ,  mentre  vi  congregate  per  mangiare , 
intende  per  mangiare  il  pane  ,  e  il  vino  Eucari- 
flico  ,  poiché  di  quello  folo  cibo  avea  egli    par- 
lato .  Dicendo  egli  poi3  invicem  expeElate ,  pare 
che  voglia  ,  fecondo  il  naturai  fenfo  delle  paro- 
le, dir   quello  :  quando  adunque  voi  vi  adunate 
per  prendere  Fcucariftico  cibo,  non  fate,  come  pri- 
ma, di  portar  ognuno  la  fua  cena ,  e  di  comin- 
ciar a  mangiare  a  fuo  talento  ,   mentre  gli  pa- 
re ;  ma  fé  avete  fame  ,    mangiate  in  cafa ,  per- 
€Ìocchè  ncW  adunanza  dovete  ajpettarvi  l'uru 
V altro  ,   e  prender  tutti  infteme  il  corpo  del  Si- 
gnore, e  guftarne  il  calice.    Non  nego  però  io, 
che  ne'  tempi  de'   Santi  Apoftoli ,  quantunque 
ciò  non  fi  deduca>  a  mio  parere  ,  dall'addotta  te- 
ftimonianza  ,  non  nego  ditti  ,  che  ne5  tempi  de' 
SantiApoftoli,e  dopo  ancorale  agapi  dopo  la  Eu- 
cariftia  da'  Criftiani  fi  celebràflerò  .  Anzi  fono 
perfuafiflimo,  ch'elleno  foffero  in   ufo,  come 
l'ho  di  fopra  difFufamcnte  co'  pafiì  di  Plinio  , 
d'Ignazio ,  di   Tertulliano ,  e  d'altri  evidente- 
mente provato  .  Ma  per  tornare  a'  direttori  del- 
le agapi  (  che  dicemmo  effere  itati  da  principio 
gli  Apoftoli  ,  i  Vefcovi ,  e  i  Preti  ,  e  gli  altri 
facri  miniftri  )  egli  è  manifefto  ,  che  dovendoli 
intendere  l'accennato  pattò  di  San  Luca  delle 
agapi ,  fumebant  cibum  cum  exultatione    &c* 
gli  Apoftoli  prefedeflero  alle  agapi  ftefle  ,  poi- 
ché fi  fa  quivi  commemorazione  di  loro  >  e  di- 
cefi ,  che  erano  perfeveranti  i  fedeli  nella  co- 
municazione della  frazione  del  pane  5  e  che  do- 
po di  avere  unanimamente  orato  nel  tempio» 
fi  adunavano  in  una  cafa,  celebravano  la  Eucari- 
ftia  ,  e  prendevano  cibo  .  Anziché  eflTendo  fia- 
to fcritto  dal  medeflrao  S.  Luca  nel  capo  quarto 
degli  Atti ,  che  coloro  ,  i  quali  in  quei  felici 

tem* 
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(»)v.  $4.  tempi  poffedevano  de'  campi  (<i)  ,  e  delle  cafe  > 
*™*  vendevanle  ,  e  ne  portavano  il  prezzo  a'  Santi 

Apoftoli  ,  e  davaifl  quindi  ad  ognuno  quanto  era- 
gli di  bifogno  ;  fa  d'uopo  credere ,  che  gli  Apo- 
ftoli erano  i  primi  regolatori  delle  cofe  apparte- 
nenti alla  Chiefa  ,  e  delie  funzioni  ,  che  in  effa 
faceanfi  5  e  in  confeguenza  ancora  delle  agapi , 
delle  quali  ragioniamo  .  Anziché  eflfendo  molto 
crefeiuto  il  numero  de'  fedeli  ,  e  non  avendo 
potuto  fod  disfare  a  tutti  i  minirtri  desinati  a  ba- 
dare alle  diftribuzioni  ,  talché  i  Giudei  nati  in 
Grecia,  e  convertiti  alla  religione  Criftiana  ,  co- 
minciarono a  lamentarli  ,  che  le  vedove  loro 
erano  poco  confiderate  nel  quotidiano  minifte- 
ro  ;  gli  Aportoli  rtetfì,  a*  quali  fpettava  la  di- 
rezione ,  e  il  regolamento  delle  cofe  ,  avendo 
confederato ,  non  eflfer  ella  convenevoi  cofa  , 
che  per  miniftrare  eglino  alle  tavole ,  lafciaffero 
di  predicare  la  parola  di  Dio  ,  determinarono  di 
fcegliere  alcuni  uomini  di  buona  eftimazione  > 
e  ripieni  di  Spirito  Santo  ,  i  quali  avendo 
l'uffizio  di  minirtrare  a'  facerdoti  offerenti  il  fa- 
gririzìo ,  s'  impiegaffero  ancora  a  miniftra- 
re  alle  tavole  de'  fedeli  (&).  I  principali  di- 
Cb)cvi!.v.  rettorj  pertanto,  o  regolatori  che  vogliam 
e^*  dire,  delle  menfe  comuni  erano  gli  Apertoli  3  i 
quali  per  attendere  alla  predicazione,  eleffero 
per  minirtri  delle  menfe  medefime  ,  e  perciò 
ancora  delle  agapi,  i  fette  Diaconi .  Ma  che  l'uf- 
fìzio più  fublime  de'  Diaconi  fla  l'affirtere  al 
Sacerdote  celebrante  i  divini  roifterj  ,  corta  dal- 
la tradizione  perpetua  5  e  collante  della  Cat- 
tolica Chiefa .  Noi  per  altro  non  irtaremo  qui  a 
provarlo  diffb  fornente  ,  non  appartenendo  al 
riortro  proposto  una  tal  quertione  .  Baita  il 
rapportare  una  breve  ceftimonianza  del  Santo 

Mar- 
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dola  a'TraHiani  (*)  :  >>  Conviene  ancora,  dice,  ì?Zm 

chci  Diaconi,  i  quali  fono  miniftri  de'  mi- 
"  ftcrj  di  Gesù  Grillo  ,  piacciano  in  tutte  1-  ma- 
','  niere  a  tutti.  Poiché  non  fono  miniftri  del 
]9  mangiar,  e  del  bere  ,  ma  miniftri  della  Chie- 
]]  fa  dì  Dio,,  .  Dal  tredicefimo  capo  degl'Arti 
Apoftolici  abbiamo  eziandio,  che  nella  novella 
Chiefa  di  Antiochia  erano  allora  de' Profeti,  e 
de'  Dottori ,  de'  quali  certamente  alcuni  avea- 
no  la  poteftà  facerdotale  ,  e  ancor  vefeovile  , 
mentre  imporro  le  mani  all'Apoftolato  a  Paolo, 
e  Barnaba  .  Erano  quelli  Simone  ,  eh'  era  chia- 
mato il  Nero  ,  e  Lucio  Cirenefe  ,  e  Manaeno  , 
(è)  che  fu  allevaao  infìeme  con  Erode  il  Tetrar-  (b)e.xiir« 
ca,  e  miniftrando  eglino  al  Signore  ,  e  digiu*  v* *•  feW 
nando  ,  di'ffe  loro  lo  Spirito  Santo  ,  feparatemi 
Paolo,  e  Barnaba  ,  e  applicategli  all'opra  ,alla 
quale  fono  ftati  da  me  deftinati.  Il  miniftrare  a 
Dio,  non  lignifica  altro  ,  che  il  celebrare,  e 
diftribuire  la  fanta  Eucariftia.  Che  fé  a  quefta 
fuccedeva  l'agape  ,  fembra  credibile  ,  ch'elfo 
fotte  da  loromedefimi  regolata  .  Lo  ftefso  potia- 
mo noi  afserire  di  ciò  ,  che  fi  contiene  nel  ven- 
tèlimo capo  degli  ftefli  Atti  de'  Santi  Apoftoh 
(e)  .  Imperciocché  fé  mentre  S.  Paolo,  trovan  CO  verf.  ^ 
dofi  in  Troade  ,  e  facendo  il  giorno^  di  Dome  ctl* 
nica  l'adunanza  per  celebrare  la  frazione  del  pa- 
ne ,  cioè  la  Eucariftia ,  unì  con  quefta  le  agapi, 
bifognerà  dire,  che  quelle  da  lui  fofsero  rego- 
late .  Sebbene  delle  agapi  in  quel  luogo  non  mi 
pardi  trovare  non  fola  mente  una  efprefsa  ,  ma 
nò  anche  una  tacita  menzione  . 

Ma  qui  il  Boemero  fondato  unicamente 
fulle  vane  fu  e  immaginazioni  aduna  un  buovuj 
numero  di  fallita,  che  noi  brevemente   deferi* 

vere-? 
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vcremo.   Avendo  egli  premefsa  la  diftinzione 
delle  private  ,  e  delle  pubbliche  agapi ,  fcende  a 
(0  a.  «il.  "gionare  nel  paragrafo  fedo  (*)  de*  direttori 
i.*f*.         delle  fteft  agapi ,  e  oflerva ,  che  ficcome  ap. 
predo  i  Giudei  ogni  padre  di  famiglia  nella  prò- 
pria  cafa  era  /olito  di  celebrar  tali  cene  ,  e  di 
uiare  le  confuetc  preghiere  ,  e  di  regolare  non 
blamente  la  cena,  ma  il  pofteenio  altresì  ,  cosi 
Gesù  Crifto  avendo  celebrato  il  convito  pafqua- 
ie  con  aggiugncrvi  il  pofteenio  adempì  l'uffizio 
di  Padre  di  famiglia; e  ficcome  quefta  funzione 
appreso  1  Giudei  non  era  propria  de5  Sacerdoti, 
cosi   non  può  dirli ,  che  allora  il  Redentore  Ci 
fofTe  portato  da  Sacerdote  ,  ma  da  femplice  pa- 
dre di  famiglia .  Ma  chi  non  vede,  quanto  ila 
egli  lontano  dal  vero,  e  quanto  l'abbia  accieca- 
to  la  paffione  contro  della  cattolica  Chiefa  ,  fino 
a  non  ravvifare  la  gran  differenza  ,  che  pattava 
tra  il  potfeenio  de'  Giudei  ,  e  la  induzione  dell' 
incruento  facrifizio  della  Eucafiftia?  E   quando 
mai  1  Giudei  nei  loro  pofteenio  tifarono  le  paro, 
ieadopratc    da  Gesù  Signor  noftro  ,  terminata 
eh  egli  ebbe  la  cena?  Se  dunque  egli  avendo 
prefo  ii  pane  ,  e  avendolo  fpezzato  ditte  ;  pi- 
gliate ,  e  mangiate  ,  queflo  è  il  mio  corpo ,  e  poi 
avendo  prefo  il  calice  ,  e  avendone  dato  a  fuoi 
diicepoli ,  pronunziò   le  parole  ,  prendete  ,  e 
bevete ,  queflo  è  il  calice  del  mio  fartgue  <&c. 
non  fece  ciò  ,  ch'erano  foliti  di  fare  nelle  cene 
loro  i  Giudei  sforza  è,  che  conferiamo  non  aver 
egli  allora  ufató  la  ceremonia  civile  del  pofteenio 
Giudaico  ,  ma   avere  iftituito   un  rito   (acro  , 
proprio  della  nuova  kggQ  ,  da  ufarfi  in  memoria 
di  lui ,  il  qual  rito  è   (  non  foiamente  da  noi  , 
ma  da' Luterani  ancora,  de5  quali  è  feguace  il 
fiocinerò)  riconofeiuto  per  un  vero  facramen- 

to. 
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to  •  Ma  quantunque  fieno  così  chiare  ,  ed  evi- 
denti le  parole  del  Redentore,  e  qiantunque  gli 
#effi  Luterani  tengano  per  dogma  di  religione  , 
che  la  EucarifKa  fia  un  facramento  della  nuova 
legge;  con  rutto  ciò  il  Boemero,  per  altro  Lute- 
rano ,  fpinto  dall'odio  contro  la  Cattolica  Chie- 
fa,fenza  badare  a  ciò  ,  che  fcriveva  ,  pretefe  di 
ridurre  a  una  ceremonia  civile  ,  e  fpettante  pu- 
ramente al  padre  di  famiglia  la  celebrazione  del- 
la fantiilima  Eueariiiia  .  Aggiùnte  tuttavolta 
l'Eretico  5  che  né  anco  gli  Apoftoli  la  fecero  da 
lacerdotij  allorché  dop  o  l'afcenfione  del  Signore 
al  Cielo  ufarono  la  eucanìlica  cena  ;  perciocché 
ogni  padre  di  famiglia, facendo  in  cafa  fua  le  aga«* 
pi  ,  ufava  iìpoftcenio  ,  che  confifteva  nella  fra- 
zione de!  pane  .  Ma  avendo  noi  di  fopra  dimo- 
ifrato  3  che  le  agapi  fatte  nelle  cafe  private  da* 
padri  di  famiglia  fono  ideali,  e  inventate  a_» 
capriccio*,  e  che  gli  argumenti  del  Boemero  ri- 
cavati dalla  gran  mo  Ititudine  de' fedeli  fono  ai-i 
fatto  infufiìdenti,  non  é  necefiario  •>  che  di  nuo- 
vo imprendiamo  a  impugnarlo.  Ma  conce- 
duto ancora  ,  che  le  agapi  dette  da  lui  private 
fi  celebraffero ,  lo  che  non  potrà  mai  provare 
co'  paffi  della  fama  Scrittura  ,  o  de'  Padri,  co- 
me feguirà  egli  ,  che  dopo  quelle  tali  agapi  la 
Eucarìftia  fi  celebrale  da'  padri  dì  famiglia  ,  e 
non  dal  Prete  ,  o  dal  Vcfcovo  .5  Né  giova  ch'egli 
ricorra  a5  po/ìcenj  de'  Giade*  .  Noi  trattiamo  del 
nuovo  tefìamento  ,  e  vogl  iamo  che  ci  fi  adduca- 
no tedimonianze  de' Santi  Evangelifti  ,  e  degli 
Apoftoli,  o  de'  Santi  antichi  .  Che  fé  egli  non 
può  addurne  veruna  >  non  concluderà  mai  nul- 
la ;  laddove  noi  avendo  provato  ,  che  qualora 
fi  mentova  Infrazione  del  pane  nelle  facre  lette- 
re del  nuovo  teflamemo,  fi  moilra,  che  a  quella 
Tomo  I  IL  O  fun- 
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funzione  erano  preferiti  gli  Apodoli,fIamo  flcuri 
di  averlo  abbadanza  convinto.  Verrà  per  altro  il 
tempo  opportuno  di  modrargli  difufamentc  a 
evidenza  nelle  nodre  Antichità  Cridiane  la  ere- 
ila,j ir  qui  egli  è  caduto,  negando  egli  efser  la  Eu- 
caridia  un  vero  fagrifizio  idituitoda  Gesù  Cri- 
ilo  Signor  nodro  Sacerdote  in  eterno  fecondo 
l'ordine  di  Melchifedecco  .  Tornando  adunque 
a'  direttori  delle  agapi ,  che  nel  primo  fecolo  , 
giuda  la  tefìimonianza  di  S.  Luca  ,  e  nel  fecon- 
do ,  giuda  il  pano  di  Santo  Ignazio  gik  di  ibpra 
deferitto  >  furono  gliApodoii ,  i  Vefcovi  ,  e_* 
i  Sacerdoti;  proverò,che  nel  terzo  fecolo  ancora 
da1  Prelati  Ecclefiadici,  e  da'  Preti  altresì  come 
dianzi  furono  le  agapi  regolate .  Tertulliano  nel 
00  c#  tt*  p.  libro  del  velare  le  Verginità)  dicendo,  eh' 
I7S'  era  dovere  del  Vefcovo  l'arrecare  refrigerio  a' 

bifognofi  ,   tra*  quali  erano  numerate  le  vedo- 
ve ,  e  aggiugnendo  nel  libro  intitolato  Vdpolo- 
getico  ,  che  per  refrigerio  de'   bifognofi  erano 
(b)n. xxxìx.  je  agap,*  celebrate  da' fedeli  (è)  ,  e  nel  libro  del 
Appena!*1"  Battefmo  >  cae  impegnando  Gesù  Cri  do  l'agape, 
annovera  tra  le  opere  della  dilezione  il  dare  l'ac- 
(  .  qua  agli  afletati  (e),  modra  ,  che  a'  Vefcovi  ap- 

%z7*  rX#I>"  parteneva  l'uffizio  di  dirigere  le  agapi ,  affinchè 
fodero  toki  gli  feoncerti  ,  che  feguir  ne  potea- 
tK>  dal  cattivo  regolamento  .  Ma  flccome  coli* 
andare  de'  tempi  nacquero  molti  feoncerti  ,  e  le 
agapi  degenerarono  in  conviti  non  folamente  non 
facri ,  ma  eziandio  difordinati  per  le  ubriachez- 
ze :  tanto  erano  lontani  i  Vefcovi  ailora  dal 
prenderne  la  direzione  5  che  piuttodo  ,  come 
vedemmo ,  gli  riprovavano  . 

Quanto  a' convitati  ,  non  vi  ha  dubbio  y 
che  alle  agapi  erano  foltanto  ammeiTt  coloro  ,  i 
quali  godevano  la  Eccìefladica  comunione .  Per^ 

cioc- 
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ciocché  effendo  elleno  una  ceremonia  ,   per  cui 
fi  confermava  co'  fatti  la  dilezione  ,  e  la  carità, 
che  ardeva  ne'  loro  cuori,,  e  la  fc  ambi  e  voi  e  co- 
munione ,  non  poteano  ammettere  5  fé  non  i  fe- 
deli, che  non   erano  e  Tel  ufi  dal   conforzio  ,  e 
dalla  comunione  del  cattolicifmo  .  Quindi  è  che 
S.  Paolo  nella  prima  Epiftola  a"  Corinti  (a)  feri-  (a)c.v.v.h. 
ve ,  che  ordina  loro  di  non  Ci  mefcolare  con  quei 
fratelli,  i  quali  e  (Tendo  fornicatori,  o  avari, 
o  ricaduti  nella  idolatria  ,  o   maledici  ,  o  foliti 
d'imbriacarfi,  o  rapaci,  doveano  come  tali  e  fiere 
privati  della  comunione  ;  e  che  vuole  ,  che  non 
prendano  cibo  con  etfì  loro.  E  ciò  fia  detto  delle 
agapi  folite  di  celebrarli  da' primitivi  criltiani  , 
delle  quali  agapi  empiamente  tacci  ite  da  Giulia- 
no  Apotfata  (é),e  da  altri  nemici  del  Criilianefi-    tfOM**' 
mo  (e)  trattano  Fozio  ,  e   Teodoro  Balfamone  ndit.Tcnv. 
nelle  annotazioni  loro  fopra  l'undecimo  canone 
del  Concilio  Cangrenfe  ,  Arrigo  Valefio  nelle      Cc)  APU<* 
annotazioni  fopra  la  fìoria  Fcclefiattica  di  Eufe*  J^^11'/00" 
bio(<0  i'Albafpineo  nel  primo  libro  degli  anti-     *   ¥°  °8* 
chi  riti  della  Chiefa  al  capo  diciottefimo  ,  il  JLa- 
cerda  ne'  commentari  fopra  j'ad dotto  paflò  dell' 
Apologtticodi  Tertulliano  ;  e  molti  protettami,  (<*)E<1  .ram 
alcuni  de'  quali  fono  numerati  dall'Àvercampio  V9KS7» 
nelle  note  al  capo  trentèlimo  primo  dell'Apolo- 
getico  di  Tertulliano  medeiimo  (e) .  EiU.P  Ven" 

an, 174^.  in 
Append, 
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CAPO       III. 

Bella  pace  5  e  della  concordia  de' 
Primitivi  Crijliani . 

Ondena-  I*  /""^  ?  rutt*  c°l°rcV  quali  fcarnbievolmen- 
ffeala  con*  V_>r  tc>  come  fratelli,  fi  amavano  ,  in  qual 
eordìa,  eia  modo  poteano  non  effere  tra  loro  un i- 

pacede  prì-  ti,e  vivere  con  tanta  pace,quanta  mai  fi  può  go- 
™>f edeli,    dere  in  quefto  baifo  mondoHmperciocchè  colui  , 
che  ama  come  fé  fletto  il  fuo  proffimo  ,  riguar- 
da cèrtamente  di  fargli  alcuna  di  quelle  cofe  ? 
che  non  vorrebbe  ,  che  foffero  fatte  a  fé  mede  7 
fimq  .  Dalla  carità  dunque  ,  ch'era  il  motivo 
principale,  per  cui  la  maggior  parte  de5  noilri 
non  ofavano  di  offendere    gli  altri,  nafeeva  là 
fomma  pace,  eia  unione  degli  animi,  che  i 
gentili  medefimi  ammiravano  ne'  Crifliani  ,  e 
poiché  pieni  erano  d'invidia  ,  e  di  odio  contro 
de'  noftri ,  procuravano  di  trarla  in  male  parte. 
Laonde  Cecilio  uomo  gentile  apprelfo  Minucio 
(a)  Oftav-  Felice  O)  "  cpnfelfa,  che  fomma  era  la  confen- 
p.»i.Ed.an.  fione  de'  noftri  ,   e  la  reciproca  loro  dilezione  ', 
*$7*-  ma  pretende  ?  ch'ella  debba  eflere  tolta  ,  fenza 

riflettere  quanti  ,  e  quali  vantaggi  ridondino 
per  la  pace  ,  e  la  unione  de'  cuori  eziandio  nel- 
^a.  civile  repubblica  .  San  Giuflino  Martire,  che 
ville  verfo  l'anno  cento  cinquanta  di  Gesù  Cri- 
fto,  nella  fua  prima  Apologia  ragionando  colla 
confueta  fincerità  iìià  ,  e  candidezza  ?  del  fuo 
(b)  ,  T  ravvedimento,  così  icrive  (£):„  Dopo  ,  che  noi 
s^n.xiv.p.  ?5  credemmo,  procurammo  di  feguitare  il  folo 
3,  ingenito  Dio  per  lo  figliuolo  di  lui  Gesù  Cri- 
>>  (lo  Salvator  noilro  ;  e  laddove  prima  .... 

,,   COlll- 
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i]  combattevamo  contro  gli  altri  coll'odio ,  e_* 
■i,  cogli  ammazzamenti  ,  .  .  .  ora  ,  dopo  ch'egli 
,,  ha  voluto  apparire  ,  conviviamo  infieme  ,  e 
$,  preghiamo  pe'  nofiri  nemici  ,  e  ci  fìudiamo 
„  di  trarre  alla  vera  religione  i  noftri  perfecuto- 
j,  ri  a  •  Non  differifcono  punto  da  quefìi  i  fen-* 
timenti  di  Eufebio  Vefcovp  di  Cefarea  fcrittore 
illufire  del  quarto  fecolo  del  Criitianeflmo  .  Egli 
nel  libro  primo  della  fua  Evangelica  preparazio-  , •  . .  „ 
ne  (<0  :  3,  Concorre  3  dice  ,  a  truppe  la  molti-  wfc**»p«J 
,,  tudine  ,  e  udendo  la  parola  di  Dio  ,  impara 
,,  non  folamente  a  raffrenare  le  paffioni,  dalle 
3»,  quali  le  cattive  operazioni  provengono  ,  ma 
„  ancor  de9  penfieri  $  che  racchiudono  nell'in- 
,-,  timo  delle  noftre  menti.  .  .  Laonde  non  vi 
„  ha  tra  gli  uomini  veruna  sì  fiera  ,  e  sì  barba- 
fs  ra  nazione  5  in  cui  non  fi  trovino  de'  Criflia- 
5,  ni  yche  diretti  dalle  regole  ,  e  da'  comandan- 
,,  ti  della  divina  dottrina  ,  fi  ftudino  di  foffrire 
,5  con  animo  grande  le  ingiurie  fatte  loro  da9 
,,  nemici  ,  fenza  penfare  di  vendicarfeae  ;  e  fi 
,,  sforzino  di  tenere  a  frenò  lo  fdegno  ,  e  ogni 
5,  impeto  furiofo  di  qualunque  cupidigia  ,  e 
3?  paffione  .-  Anziché  fono  eglino  sì  pietofi ,  che 
,.  co'  bifcgnofi  ,  e  co'  poveri  hanno  le  facoltà  j 
o  e  le  fuftanze  loro  comuni ,  abbracciano  qua- 
3r  lunque  perfona  con  ifpeciale  compitezza,  e 
,,  riconofcono,  come  loro  congiunto,  e  come 
,,  fratellocolui  ,  ch'è  volgarmente  tenuto  per 
„  forestiere  „ .  Veggafì  ciò,  che  della  pace  *  e 
della  unione  de'  fedeli  prefcrive  S„  Cipriano  nel 
fuo  eccellente  libro  intitolato  della  unità  delle  , 
Chiefe  (£)•  Or  da  quefte  teflimonianze  de'  Pa-  Y^*™* 
dri  5  e  degli  Scrittori  dalla  ftoria  Eccleflartica 
evidentemente  raccogliefi  3  quanto  premeffe  a' 
rioftri  maggiori  il  dimoftrare  di  .effe re  veri  fé* 

Q  3  gua- 
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guaci  di  Gesù  Crifto  ,  e  diligenti  efecutori    di 
ciò  ,  ch'ei  iafeiò  loro  come  per  teftamento  ,  e 
fegnale  del  Criftianefimo  nella  ultima  fua  cena  , 
dicendo ,  *oi  laccio  la  pace  ,  m  do  la  mia  pace  ; 
così  tutti  conofeerannoy  che  fiete  miei  dife epoli , 
(a*) e,  xr  i?.  fi  vi  amerete  fcambicvolmente  {d)  .  Otfervava- 
Bvlt'o  Cq#  no  e?^no  ancora  ,  così   facendo,  gli  avverti- 
johann.Scc.  menti  del  Santo  Àpoftolo  Paolo  ,  il  quale  fcri- 
X7.V.17.       vendo  a'  Romani  (i),  gli  efortò  a  feguitare  ciò, 
che  promovea  la  pace  ,  e  cagionava  edificazione 
(  )cxiv.v.  ne*projfimi  9  ficchè  quanto  poteano  ,  e  quanto 
loro  (e)  Ci  appartenea  ,  manteneflero  con  tutti  i 
(c)cxii.  y.  mortali  la  concordia  ,  e  la  unione  :  e  iftruendo 
18.  gli  Ebrei ,  gli  avvertì  di  mantenere  la  pace  con 

tutti,  e  la  fantità  de'  coftumi  ,  fenza  la  quale 
niuno  potrà  vedere  il  Signore  (<*)•    Quindi  è  , 
il)  c.xu.v.  c^e  k  talvolta  nafeeano  delle   diffenfìoni  ,  dalle 
14.  "quali  poteano  provenire  de' difturbi  ,   e  degli 

{concerti ,  ritrovavano  todo dalle  perfone  pie, 
e  amanti  delia  tranquillità  ,  e  della  concordia  , 
le  quali  procuravano  di   reftituire  la  calma  agli 
animi  con  togliere  idifpareri .   Laonde  non  fo- 
lamente  S.  Clemente  Romano  ,    fubito  ,  che_* 
cefsò  la  perfecuzione  di  Domiziano ,  fcriffe  a* 
Corintj  ,   che  (1  ri  uni  Aero  ,   e  rendeflero  la  pa- 
ce alla  Chiefa  loro,  come  dalia  prima  Epiftola 
di  lui  è  mani  fé  (lo;  ma  S. Ireneo  ancora  avendo  in- 
tefo  ,  che  i  Vefcovi  dell'Ada  dififent  ivano  da  S. 
Vittore  Pontefice  Maffimo,  iludiofli  di  riconci- 
H  F  "  xi'v  ^'are  $*  animi  loro  alquanto  efafperati  (e).  Che 
*>.  2 $.&***•  k  riufeiva  loro  di  vedere  reftituita  a'  fedeli  la 
Gantabr.      pace  ,  godevano  oltre  modo  ,  e  ne  rendtvano 
conùpz voli  gli  altri  ,  come  fece   San  Dionifio 
Vefcovo  di  Alexandria  ,  il  quale  ferì  (Te  a  S.  Ste- 
fano Papa  :  >,  Sappiate,  o  fratello  ,  che  tutte  le 
3>  orieutaii  Chiefe  ,  e  molte   altre  ancora ,  le 

qua- 
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,,  quali  erano  prima  divife  ,  fono  tornate   alla 

„  unità  ;  e  che  tutti  i  Vefcovi  nodrifcono  i  me* 

„  defimi  fentimenti ,  e   fono  ripieni  d'incredi- 

,,  bi)  gioja  ,  per  veder  eglino  renduta  al  Catto- 

„  licifmo  fuor  di  ogni  loro  afpettazione  la  pa-  (a)Eufeb.  % 

,,  ce  (d)  „  .  Non  è  pertanto  da  maravigliarli  >  vii.cv.pag, 

{e  per  la  follecitudine  ,  e  l'attenzione  ,  che  ufa-  £**•    £<*ir« 

•vano  per  irtabilire  ,  o  rendere  la  pace  a'  fedeli,  *JU^' 

tanta   foffe  la  unione?  e  la  tranquillità  ,  che 

godevano  ,  quanta  oflerva  ne'  primitivi  fedeli 

ci  Corinto  Clemente  :  ,,  E  chi  mai  avendo  con- 

„  verfato  con  voi,  o  Corintj  ,  non  approvò  la 

,:  voftra  piena  ,  e  rtabile  fede,  e  non  ammirò  la 

,3  modella,  e  mite  pietà  voftra  in  Gesù  Crifto,e 

,,  non  predicò  la  magnificenza,  con  cui  eravate 

„  foliti  di   ricevere  i  forertieri ,  e  non   giudicò 

„  beata  la  voftra  perfetta,  e  certa  cognizione? 

,,  Operavate  voi  tutto  ciò,ch'eravi  importo  fen^ 

„  za  accettazione  di  perfone,e  camminavate  neL 

„  la  legge  del  vero  Dio,  eflendo  foggetti  a'  vo- 

„  ftri  fuperiori,  e  dando  il  dovuto  onore  a'  più 

„  anziani,  ed  efortando  i  giovani  a  penfare  one- 

,,  rtamente  ,  e  avvifando  finalmente  le  donne  , 

,,  che  con  modertia ,  e  carta  cofeienza  ,  e  fen- 

„  za  colpa  faceflero  tutte  le  cofe  ,  che  loro  ap- 

5,  partenevano ,  e  amaflero,  cortuituite   nella    - 

,,  regola  della  obbedienza  ,  convenientemente 

„  i  loro  mariti,  eamminiftraflerogli  affari  do- 

„  meftici  con  quella  moderazione  ,  e  faviezza  , 

„  che  lo  rtato  loro  richiedeva .  Eravate  tutti  di 

„  un  cuore  umile  ,  fenza  mai  infuperbirvi ,  ef- 

,,  fendo  piuttorto  foggetti  ,  che  amanti   di  fog- 

„  gettarvi  gli  altri  ,  e  dando  piuttorto  ,  che  ri- 

„  cevendo  ,  contenti  del   divin  viatico  ,  e  at- 

„  tenti  alla  parola  del  Signore  .  Eravate  dilata- 

>>  ti  nelle  vifeere  éi  lui,  e  la  palliane  di  lui  fletta 

O  4  „  pa- 
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3,  pareva  che  vi  foiTe  d'avanti  agli  occhi.  In  ti! 
5,  gùifa  difboitL  godevate  un  alta,  e  preclara  p;- 
3,  ce,e  avevate  un  infaziabile  defiderio  di  beni- 
,,  fìcare  i  vollri  pronomi ,  e  piena  era  la  eff.ific- 
„  ne  dello  SpìritoSanto  ìòpra  tutti. Ripieni  fraU 
&  tanto  di  fanta  volontà  ,  con  animo  e  buono  i 
3,  e  allegro  (tendevate  con  pia  fiducia   le  vodre 
„  man?   all'  onnipotente  Dio  ,    fupplicandolo  | 
3,  che  Vi  perdonafle  ,  fé  avevate  mai  commefib: 
is  fenza  awedervene  ,  qualche  peccato .  Era- 
3.  vate  di  giorno  ,  e  di  notte  Solleciti  tutti  per  i 
.>  noftri  fratelli ..  .  Eravate  (Inceri ,  e  femplici. 
3,  e  vi  dimenticavate  facilmente  delle  ingiurie, 
,,  Laonde  avevate  in  abbominioogni  forta  di  Ii- 
„  te  ,  e  divisone  .  Piangevate  i  delitti  de'  no 
^  Uri  prò  filmi  >  riputavate  vollri  i  loro  difetti, 
y,  né  vi  pentivate  mai  di  alcuna  retta  operazio- 
,,  ne  ;  ma  eravate  pronti  ad  ogni  opera  buoni  . 
5,  Ornati  adunque  di   una   venerabile  ,   e  vir- 
„  tuofa  eonveriazione  ,  tutte  le  cofe  operavate 
,§  col  timor  del  Signore  ,  deche   parea  5  che  le 
„  fante  leggi  di  lui  fotfero  fcolpitene'  voìlricuo- 
(a)n.i.&n.  ^  rj  ^  ^  ^  Segno  di  quella  pace  j  e  della  fcam- 
j.g-1^^^  bievole  dilezione  de'   fedeli   era  anticamente  il 
tru Pont". HJ.  bacio  i  che  davano  i  e  riceveano  nelle  adunan- 
Gouftantii .  ze  ,  la  qual  cofa  eifendo  (lata  da    noi   diligente- 
mente notata  in  altro  luogo  >  non  è  neceflfario  , 
che  diffufamente   la  trattiamo  di  nuovo    (è). 
(b)p.  i$.  fy[a  affinchè  i  lettori  pienamente    conofeano  > 
ftqq.T.H.    onc|e  nafce(fe  qUelIa  cotanto  maravigliofa  pace  , 
fa  d'uopo  ,  che  noi  brevemente  numeriamo  gli 
Non  ficea*  uffizi  di  amor  fraterno  ,  di   rifpetto  ,  e  di  mi- 
no  agli  altri  fercordia  ,   ne' quali  continuamente   fi  efercita- 
ciò,  che  non.  vano  ,  e  da'  quali  proveniva  un  sì  gran  bene  . 
■oceano, ebe      \\m  Xra  gli  avverti memti  >  e  i  precetti  dati  da 
M'f***9*  Gesti  noftro  Redentore  a'  fuoi  feguaci ,  il  più 
"  ~  gè- 
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generale,   e  che  in  fé  tutti  i  doveri  dell'uomo 

verfo  il  prodi  mo  Tuo  comprende,  è  quello  di 

non  fare  agli   altri    ciò  >  che  non  vorremmo 

fofTe  fatto  a  noi  medefìmi.  Or  queflo  comanda- 

mento  con  tanta  efattezza  fu  offervato  da'  noftri 

maggiori  ,    che  recavano  fino   agli  ftelTi  nemici 

ammirazione  .  Per  la   qual  cofa  alcuni  gentili 

adottarono  quella  gran  maffim azoiche  vèdeano, 

che  dal  praticarla  dipendea  lo  ftabilimento  della 

umana  focittk.  Onde  AlefTandro  Severo  Impera- 

dore  >.  avendo  udito  $  e  per  efperienza  compre- 

{o  ,  ch'ella  era  infegnata  ,   ed  oflfervata  da' fé-    (a)  Lampr. 

deli ,  e  che  da  lei  molti  vantaggi  avea  ritratto  inAlex.c.Lf- 

il  Criftianefimo  ,  volle  ch'ella  fofTe  pubblicata  V  1007.  Ed. 

u -  ,   >  an. 167L 

per  tutto  limpero  (#) . 

III.  Dalla  carità  verfo  il  prùffimo  feguiva  la 
piacevolezza  ,  e  la  manfuetudine  ;  laonde  come  ^e^aPtace^ 
era  angolare  l'amore  ,    che  portavano  agli  altri  manruetu- 
i  primitivi  Criftiani  ,  {ingoiare  eziandio    era  la  dine  de^>r'u 
manfuetudine,  con  cui  trattavano  non  folamente  mi  Cristiani 
i  loro  fratelli,  e  compagni,  ma  eziandio  gli  non     foter 
fteflì  nemici  della  loro  fanta  religione  .  Imita-  mente  ver^§ 
vano  pertanto  eflì ,  così  facendo  ,  Gesù  Crifto  l    *£!  co^~ 
Rcdentor  noilro,il  quale  parlando  co'  fuoi  difee-  exfandh 
polijdiffe  loro,che  imparaflero  da  lui  di  elTere  mh  verfo  ì  ne* 
ti  ,  e  umili  di  cuore  (&)  .   E  che  eglino  aveffero  mici    della 
fempre  d'avanti  agli  occhi   il  Salvator  noiìro,  ^l&ro  religio^ 
procuraflero  di  feguitare  gli    efempli,  clTei  fi  ne  * 
compiacque   di  dare  ai  mortali ,  non  vi  ha  chi 
negare  lo    pò  Afa ,  trovandoli    ne'  libri  de^no-^^at 
flri  maggiori  ,  che  a  ciò  fare  efortavano  i  loro  X1#  v'19' 
fratelli,  e  veggendo  ,  che  quelli  puntualmente  (c)n.xin. 
loro  obbedivano.S.  Clemente  Romano  nella  ce-  p«*'f -T.i.?p. 
lebre  lettera  a' Corintj  fovente  danoi  citata(c),  S*?.m'  J?^.* 
9,  Rammentiamoci  ,    dice  5  delle  parole  del  no-  ^im/r. 
>,  ftro  Signore  Gesù  >  che  difife  allora  ,  quando 

5>  in- 
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,,  infegnò  (  a' difcepoli  )  la  manfuetudine  5, . 
Atenagora  nella  fua  legazione  pe'  Crilliani 
difendendo  la  caufa  de'  Tuoi  fratelli ,  cioè  de* 
cattolici:  „  noi,  dice3meni2Lmo  una  vita  roode- 
,,  rata,  e  piena  di  umanità,  e  piacevolezza  , 
(a)«.  tu  e.  3>  Quindi  è ,  che  bendiamo  quella  virtù  fino 
3°?'  „  ad  amare  ancora  i  nollri  nemici  (4)  ,> .   An- 

ziché Tertulliano  Scrittore  alquanto  meno  anti- 
co di  Atenagora  ragionando  della  manfuetudine 
de' nollri  nell'Apologetico  :  il  Criftiano,  dice  y 
/un  „  v»vt  non  fi  antepone  fuperb amente  al  povero. . .  Jinzi 

Ibi   C.X.LVI»      ,-.,.»  *■  ,         J    *  .  .         A  N         -.    .   ,  , 

p.  147.         s  egli  e  condannato,  ringrazia  (&)  •  Coltivando 
eglino  pertanto  con  tutte  le  altre  virtù  quella 
maniera  piacevole  ,  e  manfueta  nel  trattare  co* 
prolfimi ,  crebbero  in  tal  guifa  ,  e  sì  gran  forze 
acquillarono,  che  fuperati  i  nemici  della   loro 
fede,  i  quali  minacciavano  di   dillruggerli ,  e 
di  levarli  affatto  dal  mondo  ,  introduflero  ,  e 
(e)  lìb.  111.  propagarono  da  per  tutto  il  Criftianefimo  .  Per 
contraCelf.  la  qual  cofa  fu  da   Origene   otfervato  (e),  che 
n.viii.T.i.  5,  iCrilliani  per  aver  obbedito  a  quella  benigna, 
•PP*  ,y  e  manfueta  legge  ,  ch'era  (lata  loro  infegnata, 

.,  di  non  vendicarli  de'  nemici  ;  hanno  ottenu- 
ta tola  grazia  di  Dio  ,  il  quale  ha  fempre  com- 
5>  battuto  per  elfi,  e  ne'  tempi  opportuni  ha  raf- 
,,  frenato  coloro  ,  che  contro  gli  fteffi  fedeli  fi 
,,  allevarono  ,  e  ftudiaronll  di  terre  loro  la  vi- 
„  ta . . .  Poiché  non  permife  egli  mai ,  che  fof- 
„  seedinta  la  gente  loro  ,  anzi  volle  ,  ch'elia 
M  fuffiileffe  ,  e  riempiere  tutta  la  terra  colla  fa- 
_,,  lutevole,  e  piifTima  dottrina  di  Gesù  Crillo,». 
Accrefciuta  adunque  colla  manfuetudine  la  Tan- 
ta Chiefa  ,  llette  collante  nella  oflervanza  della 
legge  ,  e  nella  pratica  delle  virtù  ,  e  per  la  pa- 
ce grandinimi  vantaggi  arrecò  anche  alla  civile 
repubblica.  Onde  Teofilo  Antiocheno  fcriven. 

do 
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do  ad  Auto  lieo  (a)  ?  dopo  di  aver  parlato  della  ,  v  ...  I(j 
umanità,  e  piacevolezza  de  Cnitiani  della  età  v-4lf. 
fua:„  Guardi  il  Signore  ,  dite,  che  venga  in 
,,  mente  a9  notòri  di  fare  quaìcofa  di  male  : 
„  mentre  da  effi  oflervafì  la  temperanza  ,  e  la 
„ , continenza. . .  e  il  abborrifee  la  ingiuftizia,  fi 
,,  leva  il  peccato  >  fi  efercita  la  giuftizia  ,  (1  cu- 
«,,  ftodifee  la  legge  ,  e  fi  ferve  a  Dio  da  loro  ce- 
„  lebrato  .  Appretto  loro  domina  la  verità, 
,,  protegge  la  grazia  ,  la  pace  ferve  di  prefi- 
3,  dio  ,  conduce  alla  felicità  vera  il  verbo  ,  in- 
„  fegna  la  fapienza ,  dirige  la  vita  ,  e  regna  l'al- 
,,  tifUmo  Dio  . 

IV.  Che  fé  erano  eglino  cosi  umani  ,  e  mail-    fjon  #<£** 
fueti  ,  come  poteano  mai  odiare  alcuno,  o  la-  vana  gli  ai* 
feiarfi  trafportar  dalla  invidia  ?  Efiendo  jteftaiì-  tT*  > «**r*- 
to  piacevoli,  bifogna  ,  che  lontani  foflero  dall'  ™a™^f~ 
aftio  ,  e  dal  rattriilarfi  per  l'altrui  bene.  San 
Giurino  Martire  nel  fuo  Dialogo  conTrifone  (6)  (b)n.»iv.D„ 
moftrando  ,  che  i  Giudei  doveano  procurare  di  li9> 
lavarfì  ,  e  di  liberarci  dalla  ira,   dall'avarizia, 
dalla  invidia  ,  e  dall'odio,  dà  chiaramente  a  di- 
vedere ,  che  i  noftri  non  erano  infetti  di  tali  vi- 
zj  .   Anziché  fé  talmente  erano  difpofti ,  che  an- 
cora difpregiati  ,    battuti  ,  tratti  al  fupplizio 
pregavano  per  la  falvezza  de'  loro  perfecutori  > 
non  è  credibile  ,  che  fi  1  afe  l'afferò  dominare  dal- 
la paffione  ,  e  invidiaflero  le  fortune  degli  altri> 
e  procuraflero  di  ofeurare  le  loro  glorie  „  .  Noi, 
»,  dice  S.  Giuftino  (e)  collantemente  fopportia-    Cc)Ifc»d.p„ 
„  mo  tutto  ciò,  che  gli  uomini,  e  i  demoni  XVI1I#  P?«" 
,,  vanno  contro  di  noi  medefimi  macchinando  ;  **** 
,,  onde  ancora  tra  le  cofe  orrende  ,  cioè  tta' 
„   frpplizj,  e  la  morte  ifleffa  ,  preghiamo  ,  che 
,,  fi  ufi  mifericordia  a  que'  tali  ,  che  sì  mala- 
„  mente  ci  tratta/io  ;  e  non  vogliamo  P  che  ad 

3j  al- 


3> 
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CO  n. xxxv  ,5  alcuno  ila  renduto  male  per  male  . . .  (a)  Tutl 
p.159.         35  to  il  danno,  che  foffriamo  >   mentre  fiamo  da* 
;,  noftri  congiunti  privati  della   vita  >  è  flato  a 
noi  predetto  da  Gesù  Criflo.  .  •  Onde  e  per 
voi ,  e  per  tutti  gli  altri  uomini ,  che  ci  han- 
5,  no  in  abbominio  ,  e  odianci   a  morte  ,  noi 
>>  preghiamo  ,  affinchè  pentendovi  ;  .  .  non  be- 
,,  ftemmiate  più  il  Redentore  ;  ma  crediate  in 
„  lui  ,  confeguiate  la  fallite  ,  e  non  fiate  con- 
j,  dannati  a  penare  nell'eterno  fuoco  „  .  E  per 
verità  effendo  i  fedeli  lontani  da  qualunque defi- 
derio  di  farli  nome, è  di  acquiftar  gloria  in  quefto 
(b)  Tert.  mon j0  ^    poiché  fapevano  di  effere  foreftieri» 
xxxviiup'.  e  Pellegrini  in  terra  >  e  di  dover  trovar  tra  gli 
ntf.  eltranei  ,  quali  erano  i  mondani,  de5  capitali  ne- 

mici ,  collocavano   ogni  loro  fperanza  ,  grazia* 
(e)  Ibìd.  t.  e  dignità  nella  mani  del  Re  de5  Cieli  (e)  ,  non 
t,  p.  a.        fi  curavano  nulla  delle  vanità  ,  onde  non  le  de- 
fiderando  ,  non  permettevano,  chela   invidia 
s'impadroniffe  de'  loro  animi  .   Non  meno  erano 
alieni  dall'odio  i  Crifliani  ,  mentre  egli  è  mani- 
fedo,  che  anzi  che  odiarli  ,  amavano  iloro  per- 
feeutori  ,  e  nemici .  Vegganfi  Clemente  Alef- 
(d)  P-  7 SS*  fandrino  nel  libro  ottavo  de5  fuoi  Stromi  :  (a')  e 
(eìc.xxxvita  Tertulliano  nell'Apologetico  (e)  ,  il  quale  dice: 
p.  114.  5?  &  ci  viene  ordinato  di  amare  i  nemici  ,   chi 

,5,  mai  portiamo  noi  odiare  5?  ?  A  Tertulliano 
acconfc-nte  Minucio  Felice  ,  che  così  fcrive  nel 
fuo  Dialogo  intitolato  Ottavio  (/)„Noi  ci  amia- 
1S1  XXEdu!  "  mo  Scambievolmente  (  lo  che  a  voi  difpiace  ) 
Cantabri».'  s>  perchè  non  Tappiamo  odiare  niuno  :  onde  ci 
21.17*7.         „  chiamiamo  fratelli    (  della  qual  cofa  voi  ave- 
,,  te  invidia  ,  o  gentili  )    come  partecipi  della 
,,  fteffa  fede,  ed  eredi  della  medefima  fperanza* 
„  Ma  voi  non  vi  amate  l'un  l'altro  ,  e  fiete  la- 
3,  cerati  dai  vicendevole  o  dio  i  né  vi  riconofee- 

*,  te 
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s,  te  per  fratelli  ,    fé    non   the  allora,   quando 

3,  volete  foldtdre   qualche  fedizione  ,3   .  Non 

nafcendo  poi  Podio  ,  che  dall'eiTerci  tolto  il  no- 

firo  ,  odai   vederci  perfeguitati  ,  maltrattati, 

e  privati   di  qualche  bene  ,  che   crediamo  ci 

fi?   dovuto  ;  in  qual  guifa  poteano  elTere  da__» 

quello  vizio  trafportati  i  noftri  antichi,  a'  quali 

fomiglianti  terreni  beni  nulla   affatto  premeva* 

ne?  Mirucio  Felice  nel  medefimo  Dialogo  (a)  : ,  *    » 

„  Che  noi .dtcefizmo  chiamati  poveri  da'  noftri  ~,  ' 

?,  nemici>non  è  infamia  noftra,ma  gloria. Poiché 

,.-,  come  l'animo  fi  rilafcia  col  lulTo  ,  così  ancora 

,,  colla  frugalità  fi  raflbda  .  Ma  come  può  e  (Fere 

)?  povero  colui  >  che  non  ha  di  bifogno  ?  Che 

„  non  defidera  gli  altrui  beni  ?    Ch'è  ricco  ap- 

3,  prefso  Dio  ?.  Anzi  quegli  è  povero  ,  il  quale 

5,  avendo  molto,   defidera  di    avere  dì   più. 

„  Dirò  finalmente  ciò  ?  che  io  ferito:  ninno  è 

,3  sì  povero,  come  lo  era  ,  quando  ei  nacque  • 

:,  Gli  uccelletti  vivono  fenza  patrimonio  ,  e_? 

3,  giornalmente  fono  pafeiute  le  pecore  ,  e  pu- 

„  re  quelle  fono  nate  per  noi  ,  e  le  pofsediamo, 

,,  febbene  non  le  defideriamo  .  Adunque  ficco- 

,3  me  chi  viaggia  tanto  è  più  felice  ,  quanto  è 

3,  più  leggiero  ,  così  è  più  beato  in  quello  viag- 

3,  giar  dd  vivere,chi  H  folleva  colla  povertà,  e 

,,  non  fofpira  fotto  il  pefo  delle  ricchezze  .  Che 

3,  fé  noi  credefiìmo  utili  le  facoltà  5  le  chiede- 

3,  remmo  certamente  a  Dio.  E  per  vero  dire  , 

3,  efsendo  fuo  il  tutto  ,ei  ce  ne  darebbe  alquan- 

3,  to  .  Ma  noi  vogliamo  piuttodo  fpregiare  >  che 

„  pofseder  le  ricchezze  .  Noi  defideriamo  più, 

„  la  innocenza  ,  e  dimandiamo  la  pazienza  con 

3,  impegno  maggiore.  Bramiamo  pertanto  tnag- 

53  giormente  di  efsere  buoni  ,  che  prodighi. 

„  Che  fé  proviamo  i  mali  del  corpo  ,  e  fòppor- 
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3>  riamo  ;  ciò  da  noi  non  è  confiderato  come 
„  pena  ,  ma  come  milizia  .  Si  rinvigorifce  la 
3,  fortezza  nella  infermità  ,  e  la  calamità  è  fo- 
„  vente  della  virtù  ìadifciplina.  Finalmente  le 
,,  forze  dell'anima,  e  del  corpo  fenza  l'eferci- 
„  zio  >  e  la  fatica  intorpidifcono  .  Laonde  tutti 
,,  i  voftri  eroi ,  e  forti  uomini  ,  che  folete  prò- 
,,  porre  per  efemplari  ,  furono  infigni  per  le  Io- 
,,  ro  difgrazie  .  Non  fi  può  dire  ,  che  fiamo 
,,  noi  negletti  da  Dio,o  ch'egli  non  ci  pofìTa  foc- 
3,  correre  ;  effendo  egli  l'ifpettore  ,  ch'efamina 
>,  nelle  cofe  awerfe  ognuno,  e  pefa  co*  pericoli 
a,  il  valore  de'  fuoi  fervi,e  cerca  fino  all'ultimo 
3>  la  volontà  dell'uomo,  ficuro,  che  non  gli 
„  potrà  mai  perire  alcuna  cofa  .  Per  lo  che 
3,  come  P  oro  col  fuoco  ,  così  fiamo  noi 
,,  co'  pericoli  efperimentati  .  Qual  piacevole 
3>  Spettacolo  a  Dio  ,  quando  il  Criftiano  inco- 
3,  mincia  con  fuo  dolore  il  combatti  mento  >  e  fi 
„  prepara  contro  le  minacele,  e  i  fupplizj  ,  e  i 
„  tormenti  ?  Quando  deride  lo  ftrepito  della-* 
a,  morte  ,  e  l'orror  del  carnefice  ?  Quando  in- 
3,  nalza  la  fua  libertà  contro  de'  regi,e  de'  prin- 
„  cipi  ?  Quando  cede  al  folo  Dio,  di  cui  egli  è  ? 
a,  Quando  trionfante  ,  e  vincitore  infulta  aco- 
>,  lui  ,  che  l'ha  fentenziato  ?  Poiché  vince  chi 

(O  ?•  20*«  „  ottiene  ciò  ,  che  pretende  . .  .  Noi  (a)  non 

e.  xxxvm.  ^  c|  vantiamo  ^j  effere  fapienti  coll'abito  ,  co- 
„  me  faceanoi  filofofi  ,  ma  colla  mente;  non 
3>  diciamo  gran  cofe  ,  male  facciamo  vivendo 
„  bene . . .  Per  qual  cagione  vi  fembriamo  in- 
3>  grati?  Di  che  vi  avremo  invidia,  fé  la  verità 
Non  muo-  y9  della  divinità  a'  tempi  noftri  fi  è  maggior- 

veano  lite  a  yy  niente  conofeiuta  ? 

chi  loro  fa-      y>  ch     f    qua]cuno  toglieva  loro  la  roba  , 

cea  del  dati-    _  ^   %  r  ■   ^   n 

no  9  che  Lpouedevano ,  tanto  erano  eglino  pietoii , 

che 
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che  né  anco  Io  chiamavano  in  giudizio  ,  per 
non  recargli  damo  ,  e  di/onore,.  Quindi  è  che 
S.  Giù  (lino  Martire  nella  fua  prima  Apologia 
,,  (as  duino  ,  dice  9  pazienti,  e  preparati  a(a)n.xvup. 
3,  fervire  a  tutti  ,  e  affatto  lontani  dalla  ira  .$$•%• 
„  Perciocché  cosi  egli  (^  cioè  Gesù  Crifto  Sal- 
3,  vator  noftro  )  preferì  ve  :  fé  qualcuno  ti  per- 
„  cuote  la  mafcella  ,  voltagli  l'altra ,  e  non  im- 
„  pedifei  quello,  che  ti  toglie  la  tunica  >  0  il 
,3  veftimento  .  Chi  fi  adirerà  ,  farà  condannato 
„  al  fuoco  ;  e  coloro  ,  che  vorranno  tirarti  tu 
3>  forza  a  fcryirli  per  un  miglio  di  firada , 
3)  fieno  da  te  feditati  per  due.  Rivendano 
,>  le  vofire  operazioni  appreffo  gli  uomini , 
3,  acciocché  reggendole  eglino  ,  ammirino  U 
,3  <vofi.ro  padre ,  ch'è  ne9  cieli  .  Poiché  noru> 
,,  conviene  ,  che  noi  ripugniamo,  né  vuole  il 
,,  Signore,che  noi  flamo  imitatori  de'  malvagi, 
„  ma  ci  eforta  3  che  colla  pazienza ,  e  colla  pia- 
,,  cevolezza  procuriamo  di  ritirar  tutti  dalle 
„  cofe  ,  che  difonorano ,  e  da'  cattivi  defiderj* 
„  La  qual  cofa  potiamo  noi  dimoftrare  effer  av- 
„  venuta  a  molti  dei  voftro  partito  ,o  gentili  , 
>j  che  da  violenti ,  e  tiranni  ,  ch'eglino  erano, 
„  mutarono  totalmente  ,  o  vinti  per  lacoftan- 
,,  za  de'  fedeli  3  ovvero  per  aver  offervato  la 
3,  maravigliofa  loro  pazienza  nel  fopportare  le 
,,  ingiurie,, .Accenna  egli  una  delle  ragioni,che 
muovea  i  Criftiani  a  così  operare,nell'undecimo 
numero  della  fletta  Apologia,  dicendo:  (&}  ,*% 
„  Ma  perchè  non  abbiamo  noi  collocata  la  noftra  •  P# 
,>  fperanza  nelle  cofe  prefenti,poco  conto  faccia- 
3,  mo  de'  noftri  perfecutori  3  che  ci  tolgon  la 
„  vita  .,.  Non  altrimenti  parla  Atenagora  nel-  ,  v  m 
la  fua  legazione  pe'  Criftiani  (e)  : ,,  Non  riguar-  2^t  '  * 
,3  da  il  noftro  danaro  la  ingiuria  ,  che   ci  fanno 

,,  i  no- 
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a,  i  noflri  nemici ,  dice  egli ,  nò  fpetta  alia  pe- 
—  >,  na  la  ignominia  ,  che  procurano  di  apportar- 
si ci  >  nò  ad  altra  cofa  maggiore  i  danni ,  che  ci 
5,  vanno  giornalmente  cagionando  (  poiché  noi 
s,  difpregiamo  tali  cofe/ebbene  fé  ni  brano  a  moU 
3>  ti  degne  di  (lima  ,  mentre  abbiamo  imparato 
>,  non  folamente  di  non  ripercuotere  chi  ci  bat- 
5>  te  ,  e  di  non  chiamare  in  giudizio  chi  rapifce 
s,  la  noilra  roba  ,  ma  ancora  di  voltarla  guan- 
&  eia  fin  idra  a  chi  ci  ha  percofìfa  la  delira  ,  e  di 
35  dare  la  tunica  a  chi  ci  ha  tolto  il  pallio  )  ma 
3,  tutta  la  mira  loro  è  di  privarci  della  vita  ,  e 
»  di  maltrattare  i  noftti  corpi ,  dopo  che  noi 
3,  abbiamo  buttato  il  noftro  danaro ,, .  E  nel 
60  p.  30$.  numero  undecimo  (a)  :  „  Trovarete  ,  dicey  ap- 
e<3'  „  prefso  ài  noi  degli  uomini  rozzi,  e  di  quelli  3 

.,3  che  col  lavoro  delle  loro  mani  acquiflanfi  il 
a,  vitto  ,  e  delle  vecchiarelle  ancora  ,  le  quali 
3,  quantunque  colle  parole  non  pofsano  moftra- 
3>  re  la  utilità  ,  che  ricevefi dalla  noflra  dot^ri- 
>3  na  3  la  inoltrano  tuttavolta  co'  fatti .  Per  la 
a,  qual  cola  non  fi  valgono  de5  difeorfi  5  ma  dei- 
a,  le  buone  operazioni .  Sicché  non  ripercuoto- 
„  no  chi  le  batte  3  né  muovono  lite  a  chi  porta 
„  via  loro  le  facoltà  3  che  pofseggono  ,  danno 
a,  a  chi  loro  dimanda  ,  e  amano  come  loro  ttef- 
33  fé  il  protfìmo,,  .  Una  delle  cagioni»  che 
muovea  i  Criftiani  a  così  fare  ,  era  quella  »  che 
accenna  Clemente  Alefsandrino  nel  fettimo  li- 
bro degli  Strami  (£)  .  Or  egli  in  quella  guifa 
(b)p.7*o.ad  ragiona.  „  Direi  che  colui  il  quale  avendo  ri- 
an.  1^41.  3>  cevuto  qualche  ingiuria  va  a  contendere  in 
giudizio  ap prefso  gl'ingiufti  contro  il  fuo  av- 
verfario  ,  iembra  ,  che  voglia  rendere  il 
contracambio  ,  e  rifare  la  ingiuria  ,  lo  che  è 
3,  lo  ilefso.jche  fare  una  ingiuria  nuova  al  prof. 

33  fimo 


3» 
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1,  fimo  •  Ciò  poi  ,  che  dice  1'  Apofiolo,  di  vo- 
5,  ler  egli  ,  che  fi  ricorra  al  giudizio  de3  Santi 
9>  da  quelli  ,  che  vogliono  fi  faccia  loro  giudi 
3,  zia,  indica  coloro,  i  quali  pregano,  cheli 
,,  renda  il  contraccambio  a  chi  fece  loro  ingiù- 
J5  ria  ,  e  moiira  che  quefii  fieno  migliori  de'pri- 
3,  mi  ,  ma  non  ancora  pienamente  obbedienti  ; 
,9  poiché  P  uomo  pienamente  obbediente  fi  di- 
3,  mentica  perfettamente  ,  fecondo  gì5  infegna-* 
„  menti  del  Signore  3  della  ingiuria,  e  prega 
5,  pe'  fuoi  nemici  „  .  Ghindi  ancora  fi  vede , 
che  quantunque  ne5  tempi  de' Santi  Apoftoli 
molti  (fi  mi  erano  i  fedeli ,  i  quali  effondo  aman- 
ti della  virtù,  ed  efercitandofi  in  effa  per  acqui-? 
ftar  lacriftiana  perfezione  ,  erano  di  fomma  edi- 
ficazione a'  loro  profiìmi  ,  con  tutto  ciò  trova» 
vanfi  eziandio  alcuni  un  pò  delicati ,  e  rifen- 
titi ,  che  avendo  ricevuto  qualche  torto  ,  ofa- 
vano  di  ricorrere  a'  tribunali  de'  gentili ,  per- 
chè foffe  loro  fatta  giuftizia  (#)  .  Nella  fieffo(a)  S, Vwh 
frcolo,  in  cui  fiorirono  Giuflino  ,  e  Atenagora  >I-Cor.c.yi, 
viffe  ancora  Melitone  Sardenfe  uomo  di  fingola-v,',fe(** 
re  pietà,  e  dottrina  .  Quefii  avendo  faputo  ,  eh' 
erano  fiati  a  nome  dell'  Imperadore  Marco  Au- 
relio pubblicati  per  l'Ada  certi  decreti ,  che 
grandi  (fimo  pregiudizio  recavano  ai  Criftianefi> 
fimo  ,  e  avendo  offervato  ,  che  i  nofiri  nemici  , 
prevalendoti"  della  occafiane  ,  faccheggiavanQ 
le  cafe  de' fedeli ,  e  colle  fufianze  degli  inno- 
centi fi  arrichivano,  fcrifle  una  dotta,  e  grave 
apologia  indirizzata  allo  fieno  Principe ,  e  fince- 
ramente  efpofe  ciò,  che  giornalmente  faceaQ 
contro  de'  noiìri  in  quella  vafia  Provincia.Pregò 
egli  inoltre,  che  fotte  efaminata  la  nofira  caufa,e 
quando  aveffe  conofeiuto  a  avidenza  P  Impera-? 
dorè ,  che  erano  lopitani  da  agni  colpa,  i  nofiri  , 
TomAIL  P  ~  non 
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non  cafiigaffe   già  i  nemici ,  né  rendette  loro  il 

contraccambio  ,  ma  proibitte  puramente  ,  che 

fudditi  così  fedeli  non  foffero  in  avvenire  maU 

trattati ,  e  da'  gentili  come  da  tanti  affa  (fini  con 

F^n>A]Ptv  Put)^ic0  latrocinio  fpogliati  de'  loro  beni  (*). 

h!b.c.«v  Tertulliano  nel  Libro  della  Corona  del  foldato 

p.itfì.Edìr.  (^0  dà  chiaramente  a  divedere,  che  ne' tempi 

Taur.  fuoi  era  altamente  impreffa  negli  animi  de' no- 

ftri  la  fentenza ,  che  da  molti  Almi  era  ancor  pra- 

p.!o>         t'cata,  di  non  litigare.   Laonde  nel  libro  ,  ch'ei 

fcriffe  a  Scapula,  così  parla:  >,  (e)  Noi  né  pa- 

(c)c.i.p.tfp^  ventiamo,   né  temiamo  ciò,  che  fumo  fbliti 

„  di  foffrire  dagl'  ignoranti ,  mentre  damo  ve- 

„  nuti  a  una  tal  fetta  con  quella  condizione  ,  di 

3,  efporre   le  noftre  anime  al  combattimento  > 

„  defiderando  di  ottenere  le  cofe  promette   dal 

„  Signore  a'  fuoi  fervi ,  e  temendo  i  fupplizj , 

,,  che  fono  da  lui  minacciati  a  chiunque  opera 

3,  malamente.  Finalmente  noi  combattiamo  con 

„  ogni  voftra  crudeltà,  anche  prefentando  noi 

„  medefimi  a'voflri  tribunali ,  e  godiamo  piut- 

5,  toflo  quando  fiamo  condannati ,  che  quando 

,,  fiamo  affoluti .  Inviamo  pertanto  avoique- 

3,  fio  librettOjiion  perchè  noi  temiamo  di  patire, 

„  ma  perchè  ci  preme  ,   che  non    fola-mente  i 

,,  nofiri  amici ,  ma  i  nemici   ancora  ,  quali  voi 

,5  fiete ,  non  fieno  puniti .  Poiché  comanda  a' 

,,  Crifiiani  Iddio  di  amare  i  nemici  ,  e  di  prega- 

3y  re  pe' loro  perfecutori ,    acciocché  quella  fia 

,,  una  perfezione  non  comune  ,   ma  di  noi  foli. 

3,  Imperciocché  egli  è  di  tutti  il    voler  bene 

j>  agli  amici;  ma  P  amare  i  nemici  è   proprio 

^  de' foli  crifiiani  „.  Somiglianti  a  quefti  fono 

i  fentimenti  efprefiì  da  lui   nell'  Apologetico  , 

e  ne'  Libri  indirizzati  alle   nazioni ,  onde  per 

brevità  fi  tralafciano.  Si  vede  pertanto,  che 

sì  fiat- 
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sì   fattamente    abborrivano  i  noilri     maggiori 
il  trarre  in  giudizio   chi    apportava  loro  del 
danno  ,  che  piuttofto  Io  amavano ,  e  procurava- 
no di  ufargli  mifericordia  .  Per  la  qual  cofa  de- 
fcrivendo  egli  nel   primo  libro  diretto  alle  na- 
zioni le  note  diftintive  de'  Crittiani  de'  fuoi  tem- 
pi (d):  „  quale  infogna  noi  abbiamo,  dice ,  (sì)  c.iv. 
„  fé  nò  la  prima  fapienza  ,  per  cui  non  adoria-  43- 
„  mo  le  frivole  opere  delle  mani  degli  uomini  ? 
,,  che  P  attinenza  ,  per  cui  ci  riguardiamo  di 
„  togliere  l'altrui  roba?  la  pudicizia,  che  pro- 
5,  curiamo  di  non  contaminare  né  pure   cogli 
,>  fguardi?  la  mifericordia  ,  per  cui  ci  pieghia- 
,5  mo  a  follevare  colle  facoltà  noftre  chiunque 
3,  ne  ha  di  meftiere  ?  la  verità  ,  per  cui  vi  of- 
„  fendiamo  ?  la  libertà,  con  cui  fappiamo  mori» 
3j  re  ?  Chi  vuol  intendere  quali  fieno  i  Criftia- 
3,  ni  ,  fervafi  di  quelli  indizj .  Adunque  fé  voi 
„  dite,  che  noi  fiamo  peflìmi  3  e  contaminatif- 
3>  fimi  di  avarizia,  di  lufiuria ,  e  di  malizia; 
3,  non  negheremo  di  averne  alcuni?  che  tali  fie- 
3,  no,  Batta  ciò  pure  per  teftimonio  del  110- 
3,  me  Criltiano,  fé  non  fiam  tali  tutti  ;  e  non  fia- 
„  mo  né  anche  molti .  Egli  è  neceflario  ,  che  in 
3,  un  corpo  ,  per  quanto  tu  vuoi ,  intiero ,  e_j 

,>  puro  9  fi  vegga  qualche  neo la  maggior 

„  parte  effendo  buona  ,  fervefi  per  teftimonian- 
,,  za  della  fua  bontà  eziandio  del  picciol  male.... 
,5  Voi  ne'  voltri  colloqui ,  fé  mai  parlate  contro 
„  di  noi ,  fletè  foliti  di  dire  ,  perché  colui  é  un 
3,  ingannatore,  fé  i  Criftiani  fono  (Inceri,  e  fi 
,,  attengono  dal  far  male  ?  Perché  è  egli  fiero  , 
„  fé  i  Crittiani  fono  mifericordiofi  ?  in  quella 
3,  guifa  voi  attellate  ,  non  effer  tali  i  Criftiani , 
„  mentre  cercate,  perchè  fieno  cattivi  alcuni 
„  di  quelli ,  che  Crittiani  fi  appellano  ,> .  Ma 

P  2  dai- 
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dada  carità  de' fedeli  verfo  i  nemici  loro,  e  dal- 
la mifericordia  ,  onde  proveniva,  che  ne  anco 
muoveffero  lite  a  chi  apportava  loro  del  danno , 
pafliamo  a  trattare  della  diligenza,   che  tifava- 
no per  dimenticarli  delle  ingiurie  ,  che  aveano 
ricevute. 
Diligenza    Vl.Se  riguardavanfi  i  primitivi  fedeli  non  fola- 
ufata    da'  mente  dal  rendere  male  per  male,  e  dal  chiamar 
Criitianì      rc  jn  gjuJiz;io  chi  avea  loro  recato  del  danno,ma 
per  djmjnp  ancora  daj  r;cordarfi  delle  ingiurie  ricevute;non 
"CaZ??rf  -ara  certamente  gran  maraviglia  ,  eh'  eglino  vi- 
cevttte  .       vertero  con  quella  pace  ,  con  cui ,  come  vedem- 
mo dffopra  >  viveano  .  E  per  vero  dire  S.  Cle- 
mente Romano  volendo  dar  a  divedere  a'Corin  - 
tj ,  che  per  non  fo  qual  motivo   aveano  molfa 
una  terribile  feaizione   contro  de'  loro  pallori , 
ed  erano  divifi  in  fazioni;  volendo  ,  difli  ,  dar 
loro  a  divedere  da  quale,e"  quanto  (ingoiare  virtù 
erano  dicaduti ,   moUrò  loro  tra  le  altre  cofe  , 
che  non  fi  rammentavano  prima  delle  ingiurie  , 
('   Epmi  che  per  avventura  aveano  ricevute  O).  Non 
p.io.    '   •  altrimenti  S.  Giuftino  Martire  nella  fua  prima 
Apologia  difendendo  la  caufa  de'Criftiam  de'fuoi 
tempi  contro  de,  gentili  loro  capitali  perfecuto- 
ri ,  chiaramente  attefta  ,  eh5  eglino  da  difloluti  , 
eh' erano  una  volta,  mentre  erano  dediti  alla 
idolatrica  fuperftizionc,  divennero   finalmente 
cadi,  e  laddove  prima  dilettavano    delle  arti 
magiche  ,  e  procuravano  di  accumulare  ric- 
chezze >  e  i  loro  nemici  odiavano  ,  allora  cono- 
sciuta la  verità  del  vangelo  ,  non  folamente  la 
pietà  feguitavano  ,  e  aveano  polle  in  comune  le 
loroiuftanze,   ma  talmente  ancora  dimentica- 
vano! delle  ingiurie  ,  che  faceano  loro  gli  empj 
idolatri  ;  che  per  e  ili  offerivano  continue  pre- 
ghiere al  Signore,  acciocché  ravveduti  anch 


(b)c.xxxvii 
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effi  l  poteflero  avere  Ja  fperanza  di  dover  una 
volta  confeguire  per  fempre  la  eterna  beatitu- 
dine (4)  .  Spettano  pure  a  quefto  proposto  le  ^  ^  XIV< 
parole  di  Atenagora  da  noi  pocanzi  riferite,  ed  £.  $a. 
evidentemente ,  a  mio  credere  ,  dimoftrano  3 
che  iCriftiani  dopo  la  metà  ancora  del  fecondo 
fecolo  feguitarono  a  effere  tali ,  quali  furono 
avanti  da  S.  Giuftino  deferitti .  Verfo  la  fine  an- 
cora del  fecondo ,  e  del  terzo  fecolo  non  furono 
da  quefti  differenti  i  fentimenti  de'  feguaci  di 
Gesù  Criflo  .  Quindi  è  che  Tertulliano  nel  ilio 
Apologetico  impugnando  i  gentili ,  che  non_* 
ceflavano  di  calunniarci,  e  di  cofpirare  a  danni 
degP  innocenti  fedeli ,  così  feri  ve  :  (fi)  „  Se_* 
p  offefl ,  ci  fi  comanda  di  non  rendere  a'noftri 
3,  offenditori  il  contraccambio  ,  affinchè  non 
„  flamo  uguali  nel  fatto  ,  chi  polliamo  noi  of- 
j,  fendere?  E  dì  ciò  fiate  voi  i  giudici  .  Quante 
„  volte  incrudelite  voi  contro  de' Crifliani ,  o 
3,  fecondando  l'odio,  che  avete  conceputo  con- 
„  tro  di  noi ,  o  efequendo  le  leggi  de' principi? 
,3  Quante  volte  ,  lafciando  voi  a  parte ,  il  volgo 
„  nemico  ci  affale  co'  faffì  ,  e  cogl' incendi  > 
,y  fenza  averne  avuto  1'  ordine  da  chi  governa? 
„  Nelle  flefle  furie  de'baccanali  non  fi  perdona  né 
,?  anco  a'morti  Criftiani;  anzi  fi  toglie  loro  il  ri- 
>,  pofo  della  fepoltura ,  e  1'  afì!o  ,  per  così  dir  , 
.,  della  morte,e  di  altri  è  il  corpo  barbaramente 
3,  divifo,fegato,e  sbranato. Or  qua!  male  abbiamo 
„  noi  renduto  per  tante  ingiurie  ,  e  per  la  mor- 
,3  te  ancora  de'  noftri  alla  gente  così  male  affet- 
3,  ta  ?  Non  ballava  per  avventura  una  notte  con 
3,  poche  fiaccole  per  vendicarci,  fé  foffe  appref-* 
,3  fò  noi  lecita  la  vendetta  ?  Ma  guardi  il  Signo- 
,3  re  ,  che  fi  vendichi  col  fuoco  umano  la  divi- 
,3  nità  della  religione  ;'  o  che  le  difpiaccia  di  pa- 

P  3  3,  ti- 
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„  tire  ciò,  per  cui  ella  fi  pruova,,.  Egli  è 
inoltre  certiffimo  che  ne'  principi  eziandio  del 
quarto   fecolo  i  fedeli  erano  diligentiffimi  efe- 
cutori  delle  ordinazioni    di  Gesù  noftro  Reden- 
tore intorno  alla  dimenticanza  delle  ingiurie . 
Arnobio  illufrre  Scrittore  ,  che  verfo  quei  tem- 
pi compofe  la  fua  eccellente  opera  contro  i  gen- 
tili ,  che  andavano  fpargendo,  efler  eglino  i 
Criftiani  la  cagione  delle  difavventure  del  Ro~ 
(a)p.iì.Ed.  mano  Tmpero  ,  cosi  fcrive  nel  primo  libro  (<0  : 
an.i$S2.     „  Non  è  diffìcile  il  dimoftrare,  chele  difgra- 
,,  zie  non  fono  accrefciute  per  cagion  della  re- 
,,  Iigione ,  ma  fono  fenza  fallo  dimin  uite  dopo, 
3,  che  fi  è  intefo  pel  mondo  il  nome  di  Crifto . 
„  Poiché  avendo  una  sì  gran  moltitudincquan- 
„  ta  è  quella  de'  Criftiani ,  apprefi  gli  ammae- 
„  ftramenti  di  lui ,   e  imparate  le  leggi  di  non 
„  rendere  male  per  male  >  e  di  fofFr ire  piutto- 
5,  fio ,  che  rifare  le  ingiurie  ,  di  perdere  il  pro- 
,,  prio  piuttofto  ,  che  1'  imbrattare  coli'  altrui 
iy  fanguele  mani,  e  la  cofcienza  ;  diamo  a  co- 
„  nofcere ,  di  aver  egli  il  mondo  ingrato  con- 
„  feguito  il  benefizio  di  vedere  mutata  in  pia- 
cevolezza la  fierezza  ,  e  .impedite  le  mani  ne- 
miche dal  tignerfì  del   fangue   dell'  animale^ 
della  medefima  fpecie  .  E  che  ?  fé  tutti  affatto 
coloro ,  che  non  per  la  figura  del  corpo  ,  ma 
per  la  intelligenza  fono  riconofciuti  per  uo- 
mini, afcoltatfero  le  pacifiche,  e  falutevoli  or- 
dinazioni di  un  si  eccellente  Legislatore^  non 
fi  lafciaffero  trafportare  dal  fatto,  e  dalla  fu- 
perbfa  ,  ma  credettero  pi  uttofto  a  lui,  che  alle 
proprie  opinioni  ;  non  avrebbe  forfè  tutto  1' 
uni  verfo  prefi  più  miti  configli  ,  e  con  incor- 
rotti patti  non  farebbe  venuto  in  una  falutevol 
concordia,,?  Finalmente  Eufebio  Cefarienfe, 
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eh;  fiori  fotto  l'impero  di  Coiìantino,dimoftran- 
de  nel  quarto  capitolo  della  fua  Evangelica  Pre- 
prrazione  O)  ,  che  i  Criftiani  ragionevolmente  ^  ^  l,t 
a^eano   abbandonato    la    fu  perdizione   de'  falli 
mmi  ,  e  aveano  abbracciata  la  verità  óqì  Van- 
galo ,  in  quella  guifa  va  ragionando  .  Veggiamo 
n)i  ,  che  una  gran  moltitudine  di  uomini  ,  e  di 
conne  concorre  allaChiefa  per  apprendere  gl'in- 
fcgnamenti  di  Gesù  Crifto  ,  e  non  /blamente  per 
raffrenare  la  petulanza    delle  pailìoni  ,  ma  per 
ifchivare  eziandio  la  turpezza  de'  penfieri ,  che 
racchiudono  nella  mente,e  avvezzarli  a  (offrire 
con  animo  grande  le  ingiurie,  fenza  né  anco 
penfare  di  vendicacene  .  Dalle  quali  cofe  ognu- 
no può  agevolmente  comprendere  , quanto  fof- 
fero  diligenti  i  noftri  maggiori   nel  procurare  di 
renderli  tali,  quali  volea,  che  follerò,  Clemente 
Aleflandrino    nel  fettimo  Libro  de' Tuoi  Stremi 
(J?)  :  Cioè  che  non  fi  ricordajj ero  mai  delle  ingiù-  (b)  p.  75  J« 
ne  ricevute  ,  e  che  non  fi  [dégna f] ero  ,  né  acer- 
bamente tratt afferò  il  loro  proffimo  .  Che  fé  ta- 
hno  rifpondeflfe  mai ,   che  i  Crifliani  de'  primi 
tempi  non  poteano  rifarfene,  qualora  erano  mal- 
trattati colle  ingiurie  ;  onde  faceano ,  come  fi 
fuoi  dire  ,  della  necelfità  virtù  ;  fappia  egli ,  chq 
trovali  in  errore,  poiché  flamo  lìcuri ,  che  allora 
ezhndio  grandifTimo  era  il  numero  de' fedeli, 
talché,  fé  voleano,  agevolmente  poteano  ven- 
dicacene .  Tertulliano   per  preoccupare  una  sì 
frivola  ,  e  inetta  oppofizione  ,   così  fcrive  nel 
trentèlimo  fettimo  Capo   del   fuo  Apologetico 
(e):  „  Ci  mancherebbe  forse  una  gran  molti-  Wp,,IJl 
,,  tudine  di  gente ,  fé  voleifimo  noi  eflere  nemi- 
,,  ci  non  folamente  occulti  ,  ma  ancora  potenti, 
',,  e  ben  addentrati  . .  ?  Noi  fiamo  recenti ,  è  ve- 
,,  r©  ,   ma  con  tutto  ciò  abbiamo  ripieni  tutti  i 
P  4  „  luo- 
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3j  luoghi  del  voftro  impero  ,  le  citù  ,   le  ifoie  ] 

„  i  cartelli ,  i  municipi  3  i  campi  di  guerra  *  le 

,,  tribù  >  le  decurie  >  i/  palazzo  3  il  fenato,  il  fu- 

.    3>  ro  .  A  voi  abbiamo  lafciato  folamente  i  ten- 

„  pli .  Per  qual  guerra  ,  (  fé  volemmo  <vend- 

„  card  )  non  faremmo  noi  idonei ,  e  pronti  ,J? 

Ma  ciò  che  forprende  fi  è ,  che  tanto  erano  eglr 

no  lontani  dal  ricordarli  delle  ingiurie  ,  che  Air 

bito  ,  che  1' aveano  ricevute  ,  ne  pure  fi  adira- 

(a)  Tenui.  yano  ^  £a  gUa|  CQ^  qUant0  f]a  difficile  ,  ognune 

cap.  x    .  p.  ^^  ^^  ^re  teftjmonianza  3  qUalora  tfamini  fé 

medefimo  (a)  * 
ICrlftìanl  vii.  Aveano  oltre  di  ciò  i  Crirtiani  apprefo 
"dkevZw^  dal  IcroMaeftro  Gesù  di  defiderare  tutte  le  fe- 
facZno°con  —^  '  e  ^  Dened,re  tutc*  coloro  ,  che  li  carica- 
tnmeùa  a.  vano  di  maledizioni  (6).  E  confermavano  viep- 
nlunoyanzÀ  più  nell5  efercizio  di  quella  sì  eccellente  virtù 
«'nemici  io-  propria  certamente  del  Grirtianefimo  ,  mentre 
rorendeano  leggendo  gli  atti  de*  SS.  A  portoli ,  ritrovavano  , 
^cnper  m.%*.  ^  Santo  Stefano  il  Protomartire  pregò  peYuoi 
(b)Vid.c.v.  lapidatori  CO»  e  rivoltando  PEpiftole  di  San 
Kvang.Mar.  Paolo*  otfervavano  ?  che  gli  uomini  Apoftolici  j 
v.  44»  e  i  Crirtiani  della  primitiva  Chiefa,  mentre  era- 

no maledetti  3  benedicevano-  Quindi  è  che  i 
nortri  maggiori  febbenefapeano,  che  da5  Giudei 
fu  Gesù  CriftoRedentor  noftro  crudelmente  tra- 
dito >  e  maltrattati  fieramente  gli  Apoftoli,  con 
tutto  ciò  pregavano  il  Signore  per  loro  ,  e  a  loro 
medefimi  tutte  le  profperità  ,  e  i  beni   eterni 
bramavano.  Per  la  quaicofa  S.  Giuitino  Marti- 
re così  fcrive  nel  fuo  celebrati  Aimo  Dialogo  con 
(0  A&. e»  Trifone  (d):  ,,  Avete  voi,  o  Giudei ,  uccifo  il 
vn.  v.?j>.   n  giudo,  e  avanti  di  erto  i  Profeti  di  lui  ,  ed  ora 
(d)  n.xvr.  ^  difpregiate  coloro  ,  che  fperano  in  lui,  e  nel 
p.  122.        ^  fornaio  Re  ,  e  creatore  di  tutte  le  cofe  ,  eh'  è 
„  Dio  3  il  quale  lo  ha  mandato,  e  quanto  pote- 

»,  «e, 
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j,  tè  3  procurate  di  maltrattarli  colle  contume- 
,,  lie  ,  maledicendoli  nelle   voftre  Sinagoghe. 
,j  Che  fé   non  avete  potefìà  veruna  di  torre  a' 
3,  Crifliani  la  vita  ,  poiché  vene  impedifeono  i 
3,  Principi ,  che  ora  governano  l' impero  ,  tut- 
„  ta   volta   non  avete  mancato   di    ucciderli» 
„  quando  avete  potuto  ....  Anzi  le  ingiurie  4 

„  che  ci  fi  fanno ......  non  tanto  provengono 

5,  da'  gentili ,  quanto  da  voi  medefimi ,  i  quali 
33   (lete  gli  autori  della  perverfa  opinione  ,  che 
a  hanno   coneeputo  contro  di  noi,  e  contro  il 
,,  noflro  divin  Maeflro  4    Imperciocché  dopo 
33  che  voi  crocifiggefìe  quell'uomo  giufto  ,  che 
3,  folo  fu  fenza  colpa  ,  e  per  le  piaghe  del  quale 
3,  tutti  fi  rifanano  ,  e  accofìanfi  al  Padre  ,  aven- 
3,  do  voi  faputo ,  ch'egli  era  rifufeitato  da'mor- 
35  ti ,  e   falitò  al  Cielo  ,  come  i  profeti  aveano 
„  predicato  ,  non  folamente  non  vi  pentifledel- 
3,   la  voflra  colpa  ,  ma  inviafte  ancora  degli  uo- 
3,  mini  fcelti  a  quefto  fine  per  tutto  il  mondo  , 
,3  facendo  fapere  a7  mortali  ,   ch'era  nata  1*  atea 
,3  fetta  de'  Crifliani .....  Per  la  qual  cofa  non 

,3  fìete  a  voi  ioli  cagione  d'iniquità  ,  ma  a  tutti 
3,  gli  uomini  altresì ....  Rientrate  una  volta  in 

3,  voi ,  lavatevi,  fiate  mondi . . .  Noi  frattanto 
3,  collantemente  foffriamo  ,  e  preghiamo  il  SU 
3,  gnore  ,  che  ufi  mifericordia  aJ  noftri  perfécu- 
33  tori  ,  che  ci   flraziano  co'fupplizj ,  e  ci  ap- 
3,  portano  la  morte  ;  non  vogliamo  ,  che  fi  ren- 
da loro  il  contraccambio  ,  come  ci  comandò 
il  noftro  legislatore  O)  .  Or  noi  né  vi  abbia-  (a)  n.cvtxi. 
mo  in  odio  >  né  vogliamo  male  a  coloro  >  che  f.^v 
hanno  da  voi  apprefa  quefta  opinione  ,   ma^ 
preghiamo  3  che  ora  almeno  facciate  peniten- 
3,  za,e  ottenghiate  da  Dio  mifericordia.(&)  Noi     ^  b\  r#  cx 
3,  Criftiani,  dopo  che  imparammo  la  legge 3  e  p.z  14, 
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,5  là  dottrina  di  Gesù  Criflo  predicata  da'  Santi 
33  Apofloli,  la  quale  inf  gna  il  vero  modo  ài  Ter. 
3>  vire  a  Dio  ,  ricorriamo  al  Dio  di  Giacobbe  ,  e 
„  ri'  Isdraello  ,  e  laddove  prima  eravamo  divifi 
„  per  le  guerre,  e  pe'  fcambievoli  omicidi  ,  e 
„  dediti  al  male ,  ora  in  tutte  le  parti  del  mon- 
,>  do  ognuno  di  noi  ha  mutato  gì'  fomenti  di 
»  guerra  ,  e  le  fpade  in  vomeri ,  e  le  lande  in 
„  armi  rufliche ,  e  ariamo  la  pietà  ,  la  giulH- 
,,  zia  ,  la  piacevolezza  ,  la  fede  ,  h  fperanza  , 
„  eh'  è  dal  Padre  per  colui ,  eh'  è  (lato  crocifif. 
,3  fo,  fedendo  ognuno  fotto  la  Tua  vite,  cioè 
„  avendo  una  legittima  moglie  .  Niuno  poi  fi 
\  j,  troverà  mai  3  che  pofla  rimuoverci  dalla  fede 
3,  di  Criflo ,  e  foggiogarci  al  nemico.  Poiché 
„  mentre  fiamo  percoffi  colla  fpada,  o  crocifif- 
,3  fi,  o  efpofli  alle  fiere  ,  e  incatenati,  e  con 
,3  varie  forte  di  fupplizj  privati  del?a  vita ,  non 
33  ci  fcofliamo ,  come  è  manifeflo  ,  dalla  confef- 
,3  flone.  Anzi  quanto  più  ilamo  Graziati,  c_? 
„  quanto  più  cogli  ammazzamenti  incrudelifco- 
„  no  contro  di  noi  i  noflri  nemici  ,  tanto  più 
j,  crefee  il  noftro  nnmero  3  accofhndofl  molti 
m  alla  vera  religione  3  e  feguendo  la  virtù  pel 
„  nome  di  Gesù  Criflo.  Imperciocché  ficcome 
3,  tagliandofi  i  tralci  fruttiferi  della  vite  3  ella 
,,  ne  produce  degli  altri  non  meno  fruttiferi,  e 
(a)  n.cxiv.  5>  vigorofijcos)  pure  avviene  a'Crifliani....(d)Il 
P-21^'  „  noflroRedentore  ha  rimofìfo  i  fuoi  dal  culto  de' 
fìmolacri ,  e  da  ogni  forta  di  malizia  ;  i  cuori 
de'  quali  fono  talmente  puri  da  ogni  pravità  , 
che  volentieri  muojono  per  lo  nome  di  quel- 
„  la  preclara  pietra  ,  per  la  quale  conofe^no  il 
„  Padre  dell' univerfo ,  e  la  quale  tramanda 
,,  dell'  acqua  viva  ne'  loro  cuori ,  e  abbevera 
„  tutti  coloro,  che  fono  iitibondi  dell'acqua 

33  del- 
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£  della  vita  .  . . .  (d)  Ma  per  rendervi  ragione  ,  v  n#cXvI# 

,>  della  rivelazione  di  Gesù*  Criflo  ...vi  ripeto... 

,,  effer  ella  fiata  fatta  a  noi ,  che  crediamo  in 

y,  quel  foni mo  Sncerdoie  Crocifitto  ;  a  noi,  diffi , 

*,  i  quali  effendo  flati  prima  dediti  al  fenfo  ,   e 

3,  ad  ogni  fordida  azione  ,   per  grazia  (Ingoiare 

3,  di  lui,  fecondo  la  volontà  del  Padre  ,  ci  fia- 

3,  mo  fpogliati  di  tutte  quelle  iniquità...  e  li- 

3,  berati  da'  peccati . . .  (&)  Egli  ci  ha  chiamati ,  (b)  n.  cxlx, 

,9  e  ci  ha  comandato  di  ufeire  dalla  terra,  in  cui  p.224. 

3,  abitavamo,  e  in  cui  pravamente  operavamo 

„  fecondo  la  coflumanza   degli  altri  abitatori 

3>  del  mondo Così  adunque  avendo  noi 

*  afeokato  le  voci  di  Dio  predicateci  di  nuovo 
„  de'Santi  Apolloli .  • .  abbiamo  rinunziato  fino 

„  alla  morte  a  tutte  le  cofe  mondane Per 

3,  la  qual  cofa(c)  in  tutte   le  nazioni  ritro  vanii  ,cx  n#Cxxr. 
3,  degli  uomini,che  per  lo  nome  di  Gesù  e  pati-  p.2i$. 
>,  rono  altre  volte  ,  e  foflfrono  tuttora  orrendi 
„  fupplizj...(<OVoi  altri  Giudei  avete  fempre  le  (d)r,cxxxni 
„  mani  flefe  a  mal  fare,  mentre  avendo  uccifo  P*2^  * 
3,  Criflo  3  non  avete  fatto  penitenza  del  vofiro 
„  fallo  ,  anzi  avete  in  odio  noi  >  che  crediamo  in 
,  lui  3  e  rei  Padre  dell'  univerfo  ,  e  ogni  volta, 
,  che  vi  fi  prefenta  la  occafìone ,  ci  toglitte  la 
5,  vita  . .  . ,  laddove  noi  preghiamo  fempre  per 
>3  la  falvezza  voflra ,  e  di  tutti  gli  uomini ,  co- 
3,  me  ci  è  flato  integrato  dal  uofìro  divino  Mae- 
,,  Uro  ,  il  quale  ha  comandato,  che  preghiamo 
3,  anche  pe'  noflri  nemici  ,  ed  amiamo  coloro  , 
33  che  a  morte  ci  odiano  3  e  diamo  delle  benedi- 
„  zioni  a  chiunque  ci  maledice  ,, .  Atenagora 
pure  nella  fua  celebre  Legazione  ,  dì  cui  abbia- 
mo più  volte  fatta  menzione  in  quella  opera, 
lamentando^  de'  Gentili  ,  che  sì  crudelmente  ci 
maltrattavano,  fofliene*  che  non  doveano  eflere 

per- 
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perieguitati  coloro  y  a5  quali  non  era  lecito  di  rì~ 
percuoterete  erano  percotfì?  e  dì  non  benedire> 
(a)  n.xxxv.  fe  erano  caricati  di  maledizioni  (4).  Tertulliano 
P-352*  ancora  nel  fuo  Apologetico  t  „  Noi  foli ,  dice  , 
j5  fìamo  innocenti.  E  qual  maraviglia  ,  s'egli  è 
„  necetfario  ?  E  certamente  è  neceflfario  .  Am- 
5>  maeftrati  da  Dio  Tappiamo  perfettamente^? 
?,  quale  fia  la  innnocenza  ,  come  rivelata  da  un 
,,  Dottore  di  una  si  grande  perfezione,  e  la  cu- 
i>  ftodiamo  fedelmente  ,  come  comandata  da  un 
3,  ofifervatore  non  difpregevole.  A  voi ,  o  gen- 
3,  tili ,  ha  infegnatOjin  che  confitta  la  innocenza, 
3,  la  umana  eflimazione3  e  i5  umano  governo 
i,  l5  ha  comandata  .  Perciò  non  avete  una  pie- 
5,  na5  ed  efatta  difciplinaper  apprendere  la  ve- 
h  rità  della  innocenza  ...  . .  E  ditemi  per  voltra 
3,  fé  ,  qual  precetto  è  più  perfetto  ,  l'ordinare, 
3,  che  non  fi  ammazzi,  ovvero  il  comandare  , 
,,  che  non  ardifca  l' uomo  di  adirarfi  ?  ....  Qua- 
„  le  più  erudito?  il  proibire  di  far  male,  ovvero 
„  l'ordinare  di  non  dir  male?  Quale  più  valido, 
3,  il  non  permettere  la  ingiuria  ,  ovvero  il  non 
„  vendicarli  contro  chi  l'ha  fatta  „  ?  Negli  atti 
de'  Santi  Martiri  Scillitani  noi  leggiamo,  che  eo- 
ftituiti  eglino  alia  prcfenza  dell*  empio  giudice  > 
(h)  A  ud  àifc?0  liberamente  (è)  ,  di  non  aver  mai  fatto 
Ruìnart.  p.  alcun  male  >  ne  di  aver  commeffo  ,  feguendo  la 
74.  Edit.  iniquità  ,  de'  peccati ,  né  di  aver  mai  maledetto 
Vcron.  verun  uomo;  anzi  di  aver  fempre  ringrazia- 
to Dio  per  gì'  infiliti ,  eh'  erano  loro  fatti 
da'  gentili  mmicì  del  Criftianefimo  .  Moltik 
fimi  efempli  potrei  io  addurre  per  vieppiù 
comprovare  quella  incontrafhbile  verità  >  ma 
ficcome  la  brevità ,  che  mi  fono  prefìtto  ,  me 
lo  divieta  ,  fono  corretto  a  paffarli  fotto  fl- 
lenzio  i 

Dal- 
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Dalle  tcftimonianza  pocanzi   defcritte   può 
eziandio  conchiuderfi,  che  riguardavanfi  i  no- 
ftri  maggiori  dall'affaire  alcuno  con  villanie  ,  e 
contumelie  .  Imperciocché  fé  non  rendeano  ma- 
le per  male  ,   e  fé  non  faceano   ingiuria  ad  al- 
cuno ,  e  fé  erano  attenti  a  non  vendicare  ,  dob- 
biamo certamente  credere  ,  che  dalle  contume- 
lie   ancora   fi    afteneffero  .  Ma  per  apportare 
qualche  paflb  degli  antichi ,   che  direttamente 
riguardi  il  noftro  a(funto,EufebioCefarienfe  par- 
lando nella  fua  Evangelica  Trepar azione  della  (3)  l.  r.  ce 
coftumatezza  de9  fedeli  de'fuoi  tempi  (a)  : ,,  fo-  iv.p.  12. 
5,  no?  dice  y  diligenti  nel  badare  ,  che  non  fcap- 
5,  pi  loro    qualche   parola  men   propria  >   an- 
3>  corchi  leggera,  nelle  quotidiane  loro  conver- 
„  fazioni  ;  laonde  pefano  attentamente  ciò  ,  che 
>,  debbono  dire  ,  affinchè  non  dicano  mai  paro- 
>,  la  o  vana  ,  o  contumeliofa  ?  o  turpe  >  o  poco 
3,  decente  . 

Né  folamente  non  rendeano  male  per  male, 
ma  erano  eziandio  fempre  difpofli  a  vincere  col 
bene  iJ  male  ,  come  era  flato  loro  infegnato  da 
Gesù  Crifto .  La  qual  cofa  oltre  l'effere  compro- 
vata colle  teflimonianze  di  fopra  arrecate-? 
di  San  Giuftino  ,  e  di  Atenagora  >  e  di  Ter- 
tulliano ,  può  erfere  anche  confermata  colla-_> 
efprefla  autorità  degli  fteflì  ultimi  due  fcrit- 
tori>  il  pVimo  de7  quali  nella  legazione  fcri- 
ve  ,  ch?erano  buoni ,  e  pazienti  del  male  >  eh'  00n«xxxv$» 
era  loro  fatto,  i  fedeli  (6):  e  l'altro  dimodra  nel  p#  552" 
fuo  celebre  libro  diretto  a  Scapula  ,  che  Sebbe- 
ne erano  i  Criftiani  perfeguitati  dagli  empi  gen- 
tili ,  con  tutto  ciò  faceano  loro  del  bene  ,  e  co- 
gl'inginocchiamenti  ,  e  digiuni  loro  ottenevano 
da  Dio  le  piogge  ,  quando  la  necefTità  il  richie- 
deva,talchè  ilpopolo  acclamava  alDio  degli  Dei, 
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eh' è  il  filo  poj] ente ;e  che  non  negavano  iCritfia- 
ni  il  depo(ito,nè  adulteravano  il  matrimonio  di 
alcuno ,  anzi  trattavano  piamente  i  pupilli,e  re* 
frigeravano  i  bifognofi  ,  e  non  rendevano  male 
per  male  a  veruno  .  Laonde  per  la  innocenza  lo- 
ro ,  per  la  probità  ,  per  la  giuftizia  ,  per  la  fe- 
deltà, per  la  pudicizia  ,  per  la  verità  ,  e  per  lo 
vero  ,  e  vivo  Iddio  erano  bruciati  da'  loro  ne- 

(a)  e.  limici  (a).  Lattanzio  finalmente  nel  compendio 
p.  7*«  delle  divine  Iltituzioni  (è)  volendo  lignificare 

quali  virtù  fodero  proprie  de'  Criftiani  „  dob- 

(b)  ?•  S6* ,)  biamo  ,  dice  ,  amare  tutti  gli  uomini .  Quin- 
T.  Il-  °PP-  di  è  che  non  (blamente  (iamo  obbligati  di  non 
^  l  „  tare  ingiuria  a  veruno,  ma  di  non  vendicar- 

„  ci  ancora  ,  fé   l'abbiamo  ricevuta  >  affinchè 
5,  (la  perfetta  la  noftra  innocenza;  e  perciò  co- 
3,  manda  il  Signore  ,  che  noi  preghiamo  ezian^ 
35  dio  pe'nofiri  nemici . .  .  Vediamo  pertanto 
?,  gl'ignudi  ,  diamo  a  chi  ne  ha  di  bifogno  ,  li- 
,,  beriamo  dalla  forza  >  e  dalla  ingiuria  de'  più 
Velia  fin»  >,  potenti  i  deboli  . 
cerìta-    de*      Vili.  Uno  de'mmi  per  ifiabilire  ,  e  mante- 
noftri  mag-  nere  la  pace  in  una  (òcietà  non  vi   ha  dubbio  , 
&ìori„  che  (la  la  fincerità  ,  e  la  fchiettezza  .  Eflfendo 

adunque  (tata  (Ingoiare  la  pace  ,  e  la  tranquilli- 
tà 3  che  i  noftri  maggiori  godevano  ,  forza  è 
che  fchiettamente  ,  e  (Inceramente    co'  loro 
compagni ,  e  cogli  efieri  ancora  trattatfero  ,  e 
così  trattando  obbediflTero  al  loro  divino  Mae- 
firo,  che  volle  fo (Te  dalla  Criftiana  repubblica 
banditala  (Imulazione  ,  e  la  menzogna  >   e  in 
un  sì ,  o  in  un  nò  fchietto  confìfieflero  i  difeorf! 
de'  fuoi  feguaci  (e)  .   Quindi  è  che  deferivendo 
Matth  e  v   Clemente  Romano  i  cofiumi  de'  primitivi  Cri- 
yt      "      '  fiiani  di  Corinto,,  godevate,c//Ve  ,  un  alta  pace  , 
„  e  avevate  un  infaziabile  defideriodi  far  bene 

»  agli 
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,>  agli  altri  ,  tocche  ibpra  di  voi  avea  lo  Spirito 
5>  Santo  fparfo  i  fuoi  doni . . .  Eravate  femplici, 
„  e  finceri  {a)  „  .S.  GiulHno  pure  nella  fua  fe- 
conda  Apologia  (li)  ,>  Efporrò  5  ferme,  perchè  COn.ir.p. 
,,  noi  interrogati  cor,  animo  grande  conferiamo  ,0* 
5,  la  fede...  Conferiamo  adunque  sì  perchè 
,,  non  flamo  a  noi  cofcj  di  aver  commetto   al-  (b)  n»IV*  p» 
„  cun  male ,   sì  perchè  itimiamo  ederella  una  ^4* 
,,  cofa  empia  il  non  dire  in  tutto  la  verità  ,  fa- 
>,  pendo  noi  effer  grata  la  verità  toeffa  a  Dio  ,,  .. 
E  nella  prima  Apologia  :  „  Noi ,  dice  >  non  vo- 
,,  gliamo  eflererei  di  menzogna?, .  Veggafì  Cle- 
mente Aleflandrino   nel   quinto  libro  de'  fuoi 
Stremile).  Tertulliano  nel  libro  intitolato  deUiò)  *i.  vui. 
la  Idolatria,  al  capo  nono  (*0  difende,  efler  P«48» 
ella  pe'  Critoiani  la  mercatura  molto  pericolofa  *    JV     -  ^ 
perciocché  appena  lì  trova  alcun  mercante  lioe-  v    r 
ro  dal  peccato  della  bugia  ,  laddove  il  carattere 
del   vero  fedele  condite  nella  verità  y  e  nella 
fchiettezza.  Laonde  egli  toeffo  nel  libro  diretto 
a  Scapula  attetoa  ,  che  i  notori  erano  per  l'arno^ 
re  della  verità  ile fia  bruciati  da'  loro  emuli  (e)  .  <e)c  iv.p, 
iE  Minucio  Felice  nel  Dialogo  ,  ch'è  intitolato  ?*• 
Ottavio  (/)  :  „  Offrirò  io ,  dice  ,  per   vittima 

al  vero  Dio  quelle  cofe  ,  ch'egli  ha  creato  per    (f)  p.  3 '*• 
mio  ufo  ,  e  ricetterò  il  dono  di  lui  ?  Sarò  io  EJlt-      an# 
,,  così  facendo  ingrato  ,  mentre  a  lui  in  fagrifi-  x  ?li 
zio  poflb  offerire  il  buon  animo ,  la  mente 
pura  ,  la   toncera  cofeienza  .  Supplica  adun- 
que il  Signore  chi  coltiva  la  innocenza  ,  chi 
offre  la  giutoizia  a  Dio ,  chi  fi  attiene  dalle 
„  frodi .  . .  Quefti  fono  i  notori  fagrifìzj  „  .  Ta- 
li pure  erano  i  fentimeuti  ,  che  nel  quarto  feco- 
lo  della  Chiefa  i  fedeli  nodrivano  ne'  loro  ani- 
mi ,  come  manifetoamente  comprende/!  dalla  te- 
toimonianza  di  Eufebio  Cefarienfe  contenuta  nel 

pri- 
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00  e  iv.  p.  Primo  '^ro  ^Ha  Evangelica,  Treparazione(a')  ; 
Quindi  è  che  ,  per  non  mancare  alla  fchiettezza 
propria  del  loro  carattere  ,  fchivavano  eziandio 
le  parole  ambigue  ,  e  ogni  forta  di  reftrizione 
mentale,  poiché  fapeano  ,  che  tali  reflazioni 
non  ifeufano  chi  le  adopra  dalla  colpa  della  meri» 
zogna  .  Leggiamo  pertanto  di  Santo  Antimo 
Vefcovo  di  Nicomedia  ,  emettendo  egli  ricerca- 
to per  ordine  di  Maflìmiàno  Cefare  per  ettere 
corretto  o  a  rinnegare  la  vera  credenza ,  oa 
morire,  e  avendo  ricevuto  compitamente  iti 
cafa  fua  i  foldati ,  che  andavano  in  traccia  di  lui, 
fenza  eflfere  da  loro  conofeiuto  ,  e  avendo  loro 
datocortefemente  da  defili  are  ;  ditte  al  tribuno, 
che  lagnavaA  di  non  fapere  dove  egli  fi  fotte 
nafeofio  ,  che  flette  pur  di  buon  animo  ,  man- 
giale ,  e  bevefle,  imperciocché  era  Aio  penAere 
ili  fare  sì  ,  che  quel. prelato  fotte  da  lui  condot- 
to al  Principe.  Dopo  che  i  foldati  A  rifiorarono, 
egli  fletto  A  manifeflò  loro ,  e  ditte  con  in- 
crcdibil  coraggio  di  etter  quell'Antimo  ,  che_* 
andavano  con  tanta  anAetà  ricercando  .  Ma- 
ravigliaronA  di  una  sì  gran  fortezza  i  folda- 
ti ,  e  dipoi  compaffionando  chi  gli  avea  si 
lautamente  trattati ,  dopo  etterA  riguardati  Pun 
altro  ,  con  unanime  confentimento  lo  efortarono 
di  ritirarA  ,  e  gli  promifero,  che  avrebbe  (con- 
fato la  difavventura  ,  che  gli  fopraflava.  Per- 
ciocché avrebbero  fatto  Anta  di  ricercarlo  ,  e 
quindi  farebbero  tornati  al  palazzo  ,  e  avrebbero 
detto  di  non  aver  trovato  niuno  ,  che  fapette  , 
dove  mai  Antimo  A  fotte  ricoverato  .  Antimo 
però  ripieno  di  fpirito  ,  e  di  fortezza  veramen- 
te Criiliana,  rifpofe  loro  incontanente  ,  che 
non  avrebbe  mai  iofferto  ,  che  gli  fotte  confer- 
vata  con  una  menzogna  la  vita  •  Poiché  quel!' 

ar- 
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arte  di  fingere ,  che  da  loro  doveafl  adoprare, 
non  era  altro  ,    fecondo   lui,   che   una   bugia* 
Per  la  qual  cofa  finiffero  una  volta  di  efortarlo  * 
nafconderfl  ,  faceffero  ciò  ,  ch'era  loro  impoflo, 
ed  in  prigione  Io  con  ducettero.  Legato  egli  adun- 
que ,  fu  condotto  da*  foldati  al  carcere  *   e  poco 
dopoconfeguì  la  palma  di  un  gloriofo  martirio  ^)  Bolla»» 
(*)•  Racconta  pure  Santo  /\goflino  ,  ch'effendo  dknif.  Ili* 
venuti  i  foldati  a  trovare  Secondo  VefcovoTigi-  Me  nf.  Aprì* 
Urano,  e  a  chiedergli  i  libri  facri  ,  avendogli iis  ^1C  £• 
detto  per  qual  fine  erano  flati  mandati  dal  Cu-  gàit.  Amu^ 
ratore  della  Provincia  >  rifpofe  loro ,  ch'egli  et^* 
eraCrifliano  ,  e  Vefcovo  ,  e  perciò  cuflode  ,  e 
non  traditore  della  fanta  Scrittura  .  Ma  avendo 
eglino  replicato  ,  che  defle  loro  alcune  carte , 
le   quali  contenefsero  tutt' altro,  che  le   cofe 
appartenenti   alla  religione  :    foggiunfe  ,   che 
non  potea  condifeendere  alle  loro  dimande,  pe- 
rocché non  conveniva  il  fingere  al  Crifliano  (£)•  W,  ^re^!Cé 
Lo  ftefso  Santo  Vefcovo  Agoflino  nel  fuo  eccel-  m.j1  *  n,e 
tente  libro  Contro  la  bugia  >  riferifee  di  Fermo  t!ì'x.  cw 
Vefcovo  di  Tagarta  ,  che  efsendo  flato  interro,-  pag*  jStf» 
gato  da'  Satelliti  mandati  coià  pei*  ordine  di  Ce- 
fare  ,  dove  mai   fi  fofse  nafcoflo  un  tal  uomo  , 
di  cui  eglino  andavano  in  traccia ,  febbene  potea 
con  parole  ambigue  sbrigarli  da  loro  ,  rifpofe  * 
ch'ei  né  potea  mentire  ,  né  tradire  coloro  *  eh' 
eranfi  apprefso  di  lui  ricoverati  #  Fu  egli  adun* 
que  prefo  ,  e  condotto  davanti  al  Principe  i  e 
con  molti  fupplizj  lacerato  *  Ma  avendo  ammi- 
rato Cefare  la  candidezza  e   la  grandezza  dell'a- 
nimo del  Vefcovo  i  che  piuttoito  volea  morire., 
che  dire  una  bugia  ,    lo  lafciò  libero  ,  e  perdo* 
nò  anche  all'uomo  ,  ch'erafi  apprefso  il  Vefcovo  fa  C.ttii. 
medefimo  rifugiato  ,  la  colpa  (e)  t  *é$ti,?*tà 

%  Che  fé  le  parole  dubbie  ,  e  affibbile  tanto, 
Tomallh  CL  ***** 
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erano  da  loro  abborrite  >  e  fchivate  ,  ognuno 
può  argomentando  comprendere  ,  che  non  me* 
no  erano  fìncefi  nelPopet'are;  è  che  perciò  sfug- 
gifsero  il  diflìmulàre  ,  e  il  fingere  colle  azioni  a 
6rt  C.xxvit  E  pef  vefò  dire  attendando  Tertulliano  nel  Tuo 
j»ag.  $6*       Apologetico  (4)  ,  ch'erano  dileggiati  i  Criftiani 
da*  loro  nemici >   poiché  potendo  eglino  fingere 
dì  faefificare    agl'idoli  ,  e  partirfene  fenza   e£» 
fere  caftigati  $  con  tutto  ciò  voleano  apertamen- 
te confi  fsare  la  loro  credenza  ,  e  foggiacére  a' 
fupplizj ,  dimoftra  s  die  lontani  erano  dal  fin- 
gerle colle  opere.  Quindi  è  ,  ch'efsendo  flato 
efortuo  San   Policarpo  dall'Irenarca  Erode  di 
dire  Cefare  Signore  ,  e  di  facrifìcare  *  e  in  que- 
lla guifa  fcanfare  il  fupplizio  ,  ch'eragli   prepa- 
Co)   ft>iitj  I*at0  '  r,^°^e  •  l10n  commetterò  mai  ciò  *  che 
Eccl  Smyrnl  v01'  volete  ,  che  io  faccia  (&)  .  Racconta  inoltre 
mm.  vìii.   Eufebio  nell'ottavo  libro  della  fua  Iftoria(c)* 
apuJ    Rui-  che  mentre  gran  moltitudine  di  Criftiani  era 
ftaft.  p  $4*  fotto  Diocleziano  Imperatore  con  orribili  tof- 
(c)   C.  Ili*  «lenti  Cruciatà,non  pochi  di  coloro,  che  pareand 
p.  j»Q*Bdif#  già  fpiranti  ai  carnefici  *  furono  tolti  di  mezzo> 
Gantabr..      e  gettati  a  un  luogo  a  parte  *  come  morti .  Ma 
alcuni,i  quali  non  aveano  perduto  i  fentimenti  > 
tratti  per  lungo  fpazio  di  ftrada  i  alzarono  là  te- 
tta *  e  vedendoli  numerati  tra  quelli,-  che  avea* 
fio  empiamente  facrificato  ,  cominciarono  a  gri-» 
dare  ad  alta  voce  ,  ch'effi  riprovavano  gli  er- 
rori de' gentili  i  e  che  non   aveano  facrificato  $ 
ne  aVerebbero  mai  dato  culto  agl'idoli .  Furono 
pertanto  eglino  fieramente  nella  bocca  bàttuti , 
■€  tratti  altrove  con  violenza  da5  foldati,  accioc- 
ché tacefserò .  Tanto  erano  in  quefto  genero 
cauti,  e  delicati ,  che  né  anco  voleano  compa- 
rire dì  aver  commefso  un  azione  Cattiva  ,  ancor- 
ché   ne    fofsero  innocentifiimi  *  Né  folaifreri* 

te 
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te  quando  fi   trattava  di  cofe  appartenenti  aiìa 
religione,  nelle  quali  certamente  bifogna  ri- 
guardarli da  ogni  fofpetto ,  e  ombra  ,  e   appa- 
renza di   fcandalo  ,  e  di  male  ;  ma  eziandio  in 
tutte  le  altre  occasioni  lontani  erano  dalla  finiu- 
lazione  ,  e  dalla  menzogna  *  Perla  qualcofa  feri- 
ve  Lattanzio  Firmiano  nel  libro  quarto  delle  Di- 
vine Ifthuzioni  (V):*,,  efler  ella  indegna  cofa,  che  **  c.xvui 
„  colui, il  quale  attende  alla  pietà, e  a  fofteriere  il  «^g^Tu* 
5>  vero,fia  fallace  in  qualche  occafione,e  fi  dipar- 
,>  ta  da  quella  verità,  che  profefla .  Inqueftavia 
3,  delle  virtù  ,   e  fpecialmente  della   giuftizia  , 
3,  non  può  aver  luogo  la  menzogna  .  Laonde  il 
„  viandante  verace,    e  giufto    non   adoprerà 
j,  mal  quella  maflìma  di  Lucilio  :  io  non  mento 
99  air  amico ,  e  al  mio  familiare  ,  anzi  non  nlerì- 
»,  tira  egli  neppure   al  fuo   nemico  ,  e  molto 
„  meno  a  chi  non  cònofee  .  Sicché  non  permet- 
„  terà  mai  ,  che  la  fu  a  lingua  9  la  quale  è  la  in - 
,,  terprete  dell'  ànimo,  difeordi  dal  fuo   pen- 
5,  fiero,,  •  Non  e  pertanto  da   maravigliare  ,- 
che  quei  fedeli  dell'Afta  ,  de'quali  parla  Plinio 
nella  fu  a  celebre  lettera  a'  Traiano  (6)  9  mentre  q*    £ ■■  .#. 
fi  adunavano  per  orare ,  e  afiifiere  alla  fanta  Èu-  xcvii.L.x.' 
cariftia  $  che  ne' ceti  celebrati  avanti  lofpuntarp.  630.  Bu- 
della luce  offerirafi  da' Sacerdoti ,  fi  obbligava-  Celiar,    km 
no  con  giuramento  a  non  mancare  allafineerità,  *7IX* 
e  fchiettezza  ,  ch'era  propria  cic-1  loro  carat- 
tere . 

IX.  Né  lafciavanfl  eglino  trafportare   dalla  ÌSfon  etani 
pàlììone^ficchè  per  l'amore,  che   portavano    a  accettato^ 
qualcuno  ,  volefìTeró,ch'eg!ì  fpf$e  antepoflo  a  chi  dl  t6*i*mJ 
era  di  maggior  merito  ,  onde  cade  (fero  nel  di- 
fetto di  e  fiere  Accettatoti  delle  perfine  contro  il 
divieto  di  Gesù  Cri  ito  .  Per  la  qual  cofa  S.  Cle- 
mente Roman©  fa-ri vensi®  é  Q^rMj  ;  éks  loto1* 
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ctic  prima  della  difeordia  nata  tra  loro  rtìedefi* 
mi ,  faceano  il  tutto  fenza  accettazione  diperfo* 
ne  (<*)  .  E  Tertulliano  :  »  Noi ,  fcrive ,  non__$ 
„  affi  mi  ni  Ariamo  veruna  cofa  per  eccezione  di 
„  perfine  ,  perchè  facciamo  per  noi  ,  i  quali 
5>  non  afpettiamo  lode  ,  o  premio  dagli  uomini, 
3,  ma  da  Dio  . .  .  Laonde  damo  i  medefimi  per 
3>  gl'Imperadori  ,  che  per  gli  altri.  Quindi  è 
3i  che  ugualmente  per  tutti  ci  è  vietato  di  dire, 
5,  o  di  volere  ,  o  ài  fare  ,  o  di  penfar  male  di 
?,  alcuno  .  Sicché  quel,  che  non  è  lecito  di  fare 

¥   ,     ,      „  all'I  m peradore  ,  non  è  lecito  di  fare  ad  alcun 

<&  VfS- 1  afero., <&) 
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CAPO        IV. 

Jpttanto  fofse  eccellente  ne'  nojlri   m&.g« 
giovi  la  virtù  della  giiiftìzja  • 

j  TT"*  '  la  giuilizia  una  fpecie  di  virtù  ,  per  cui 
|j  ^  à*  ad  ognuno  il  fuo  ,  e  fenza  cui  non 
può  né  mantenerci ,  né  lhbilirfl  la  uma- 
na focietà .  Quindi  è  che  Clemente  Alefsandrino 
ne'  fuoi  Stromi    dimoftra ,  che  dalla  giuftizia 
nafee  la  pace  ,  la  tranquillità ,  e  lo  ilato  fermo, 
e  ftabile  della  repubblica  (<i).    Or  la  ghiftisu  >a\  |^;-f 
non  folamente  riguarda  le  facoltà  ,  eia  roba  ,  pag.  fi9. 
qualunque  elia  fla ,  ma  eziandio  il  confervare  ,  Bdh.     aa, 
il  dare, il  reilituire  ciùcche  ad  altri  di  ragione  ap,  x*4i» 
partiene.Per  la  qual  cofa  e  l'onorare  chi  va  ono- 
rato^ Pobbedire  a'Principi,e  a  chi  ci  è  (lato  dato 
per  fuperiore3e  il  pagare  i  tributile  l'adempiere  i 
doveri  ?  e  le  obbligazioni  proprie  verfo  la  mo- 
glie ,   i  figliuoli  ,  i  padroni ,  i  fudditi  >  i  fervi, 
e  finalmente  tutti  gli  uomini  ,  /bno   atti  >  che 
Spettano  alla  giufiizia  ,  della  quale  diffufamente   .  ^  r 
tratta  Lattanzio  nel  quinto  libro  delle  fueDivine     '    ' 
iflituzioni  (,6)  .  Effendo  dunque  itati  eccellenti 
in  ogni  genere  di  virtù  i  noitri  maggiori  >    c_j 
avendo  goduto  una  fòmma  pace  ,  come  di  fopra 
vedemmo  ,  forza  è  ,  che  fodero  ancora  giuftiflì- 
mi .  Laonde  Tertulliano  nel  libro   indirizzato  a 
Scapula  icrive  :   Che  i  Criftiani  erano  da'  Gen- 
tili uccifi  per  la  giuilizia  (e)  .  La  qual  cofa  era  ^  C.  iv, 
.sì    manifeila   ,    che  talvolta    i   giudici    nemi- 5?q^" 
ci  rimproveravano  a'  notori  ,  quafi  deridendoli  y 
le  loro  maffirae   intorno  a  quello  punto,  Leg- 

O.J  già- 
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_  ,   TT         giamo  pertanto  apprefio  Prudenzio  ,  che  il  ?iu- 
i  i  Ì)è€o   ulce  idolatra  C0S1  parlo  ad  uno  de   noftn  Marti- 
ronis  v.  24.  ri  C^)  :  »  f°  iVnto  dire  ,  élfer  quefio  il  vofiro 
feqq.        '   ?,  dogma  ,  cfye  fi  renda  ad  ognuno  il  Tuo  .  Ecco, 
„  che  Cefare  riconoice  ciò,  che  a  lui  Ci  afpetta. 
?,  JLe   monete  rapprefentano   la  figura  di  lui . 
?,  Dà  tu  adunque  a  Cefare  ciò  ,   ch'è  di  Cefa- 
„  re  .  Certamente  io  dimando  il  giù  fio  „  •  Ma 
per    vieppiù   dimofirare   la    verità   del  noftro 
afiunto  ,  fa  d'uopo  ,  che  procediamo  con  ordi- 
ne 5  e  diamo  a  divedere  ,  come  eglino  verfo 
Onoravano  tutti  adempierò  efattamenre  i  loro  doveri . 
irioitn  !|.  Pr  per  incominciare  da'  Principi,  e  da' 

maggiori y  Magiftrat»  ;  bifugna  in  primo  luogo  confiderare, 
cùmejove-  cne  jtCC,n^0  j  divini  inìegnainentj ,  erano   per- 

ano  !  lJnn-  ^g  ]  ^^    antjcf1j       fofQe  jQ  ^  nQj      Jre 

cip--  e   1  ma-  <       ■  .  ,.      r  . 

ttftrati.  che  dovendoli  aa  ognuno  ciò,  che  di  ragione 
Pregavano  %\\  appartiene,  g»ufia  cofa  fia  l'onorare  chi 
pcrej^obbe.  va  on(  iato ,  il  pagare  i  tributi  a  chi  deb- 
MzanoLoro,  foor]Q  efjere  pagati  (ó)  >  e  J'  obbedire  a  co- 
forche  ève/,  ìaQ     chc  fono  ftatj  cofiituitinoftrifuperiori. 

prò  coman-  _  ,  -  '  .,  ,.r  •        .         '  •    . 

£W  eo/>  Eflcndo  adunque  itati  peraifpofizione  divina  co- 
non  contrae  fiituki  i  principi  ,  a' quali  fi  dee  prtftare  of- 
rie^Ua  di»  iequio  y  ed  onore  CO  >  poiché  ogni  potefià  è  da 
vina  legge,  £)j0)  ecrii  refifie  alla  potefià,  refifie  alla  divina 
ejagavano  ordinazjone     come     fcnve  S.Paolo  nella  Epi- 

*  tributi  f      V   .  '    .rn  •    :        .        •  r    i    i  • 

fiola  a  Romani  ;  1  primi   redeli  onoravano  con 
futto  jl  rifpetto  gl'Imperadori ,  e  i  Magifirati  . 

i  \t\  T*  *  Ma  quanto  erano  eglino  attenti  ad  adempiere  i 
Epilt.  ad  ^  -ti  •  r     • i   «  ■ 

Rom.c.xui.  l°ro  doveri  ,  che  la  venerazione  verfo  il  Prin- 
y.  7.  cipe  riguardavano  ?   altrettanto  erano  cauti  a_j 

non  render  loro  culto  di  religione.Nellaqualco- 
(c)  Iblei,  y.  fe  differivano  da'  gentili ,  onde  erano  da  loro 
I?  e>1Ci'  calunniati,  e  perftguitaticon  incredibil  fierez- 
(d)n.  xvu.  za  .  Quindi  è  che  S.  Giufiino  Martire  nelia  fua 
PS*  H*  priìpa  Apologia  (ti)  :  ,3  Nohdice»  adoriamo  fola- 
in  en. 
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il  mente  Iddio  ,  e  nell  'altre  coiè  ferviamo  alie- 
3,  gramente  voi,  0  Imperadori  ,  fapendo  noi  me- 
>3  defimi,  che  voi  fitte  Regi ,..  e  Principi  degli 
,,  uomini;  onde  preghiamo  ancora,  che  colla 
,,  regia  potefià  vi  fi  congeda  una  mente  fana  „. 
S.  Policarpo  elfendo  vicino  al  martirio  diffe  ; 
x  Noi  fiamo  (tati  iftruiti  a  onorare  i  Principi  ,e 
3,  le  potè  Uà  ordinate  da  Dio  ,  in  quella  guifa , 
,»  che  conviene,  e  non  apporta  pregiudizio  alla  Ca)      Att« 
3,  nortra  eterna  falvezza  (a)  ,5 .  Taziano  difce  •  N*vyi:  T. 
polo  di  S.  C7iuflino  nella  Tua  Orazione  cantra  i  JJ"rP  Apoft 
CrecÌJ„Perchè,  dice,  fiamo  noi  annoverati  tra  gli  ^4.^.172^ 
3>  uomini  più  icelierati  ,  e  malvagi  ?  Comanda 
3,  il  Re  ,  che  gli  fi  paghino  i  tributi  ?  Noi  fiamo 
*,  pronti  a   pagarli.   Vuole  il   padrone    efiere 
3,  fervito  ?  Conferiamo  di  etfergii  fervi  ,.  L'uo- 
,>  ino  però  dee  effere  onorato  come  uomo,  e 
3,  Dio  folodeeelfere  adorato  ,  e  temuto  (i)  >,. 
-Ateragora  nella  Legazione  {e)  ;  „  Perchè  noi\  W   n<  *v, 
?,  d/<e  ,  che  fiamo  appellati  Crifìiani ,  non  ila-  ^*  2J0# 
*,  mo  parimente  iòvvenuti  da  voi ,  o  Principi  ?  Ce)    n,   *, 
3,  E  pure  noi ,  come  nel  decorfo  di  quella  no-  P»  v?« 
.,  ftra  fcrittura  vedremo  >  penfiamo  più  giufta- 
3,  mente  di  tutti  del  vofìro  Impero  ,.  .e  fiamo 
3,  con  tutto  ciò  tratti  a  forza  per  efiere  uccifi,,. 
Teofilo  nel  fuo  primo  libro  indirizzato  ad  Auto-  ^ 
lieo (<f)  :  «  Onorerò  io  piuttosto,  dice  ,  il  Re  ,  «      J(J*  * 
5,  ma  pregando  per  lui  ,  non  adorandolo ,  do- 
3,  vendo  fi   l'adorazione  a  Dio  ,  da  cui  so  ,  che 
3>  fono   fiati  costituiti     i  Principi  ..  Mi  dirai  , 
3>  perchè  non  adori  il  Re  ?  Rifpondo  ,  ch'egli 
3,  non  fu  fatto  Re  per  edere  adorato.,  ma  p^r 
9,  effere  onorato  con  quel  legittimo. onore  >  che 
s,  gli  perviene  o  Poiché  egli  non  è  Dio  ,  ma  è 
?,  efaltato  da  Dio,  non  per  rifeuotere  da  noi  del 
culto,  ma  per  giudicar  con  giufiizia  . . .  Ono- 
Q  4  „  ra 


xr« 
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5,  ra  tu   adunque  il  Re,  ma  con   amarlo,  eoa 

„  obbedire  alle  ordinazioni  di  lui ,  e  con  prega- 

„  re   per  lui  mede  fimo  ,,  .    Tertulliano   nell' 

(j)Cxxvij.  Apologetico:^),,  Siamo,  die  e,  arrivati  all'altro 

FaS*  v$*       „  capo  dell'accufa  ,   che  riguarda  la   maeftà  de' 

>,  Principi»  che  dicefi  offefa  da  noi  . . .   (b)  Noi 

(  )  C  xxx,  5>  invochiamo  per  la  falute  degl'Imperatori  Id- 

?*»*    01f     »,  dio  eterno  ,  Iddio  vero  ,  Iddio  vivo .  . .  San. 

3,  no  gl'Imperatori  chi  ha  loro  dato  l'impero ... 

•  ,3  Penfano  fin  dove  fi  fiendano  le  loro  forze  ,  e 

#  così  intendono  Dio  ...  Da  colui  è  fatto  l'im- 

3*  peratore  ,  da  cui  fu  fatto  uomo  ,  avanti  chi 

„  fofiTe  Imperatore  .   Egli  ha  l'impero  da  chi  ha 

»,  avuto  lo  fpirito.   A  quel  Dio  adunque  gu^r- 

3,  dando  i  Criftiani  colle  braccia  (lede,  perchè 

3,  innocenti . . ,  pregano  tutti  per  lo  fmperaco- 

ji  re...  E  per  vero  dire  non   poflbno  eglino 

,>  piegare   per  ciò  ,  fennonchò  colui  ,   da  cui 

>,  fanno  di  poter  ottenere  ciò,  che  defiderano  .. 

„  (e)  Vedete  le  voci  di  Dio  ,  cioè  le  noftre  fa- 

C^C.xxxr»  y  cre  feritture,  che  noi  non  nafeo udiamo  ..* 

p.  104.         ^  Qr  ^  comancja  anche  per  ridondanza  di  beni-* 

,,  gnità  di  pregare  eziandio  pe'  noftri  nemici  ... 

9,  Quali  fono  maggiori  notori  nemici  di  coloro, 

3i  la  cui  maeità  dicefi  offefa  da  noi  ?..  Ma  ancor 

3,  nominatamente ,  e  manifeftamente  ci   vien 

Wr.xxxi!  »  ordinato  ;  orate  >  dice  ,  pf  regi. . .  (rf)  Noi 

p.  10/  ,,  veneriamo  il  giudizio  di  Dio  negl'Imperado- 

,,  ri  j  ch'egli  ha  coftituito  per  regolatori   delle 

?,  genti  ♦  Sappiamo  elfer  in  elfi  ,  ciò  che  Dio 

S5  volle ,  e  perciò  vogliamo  fi  mantenga  ciò  , 

,,  che  Dio  voile  »  e  l'abbiamo  per  un  gran  giù- 

(«ì   Cap.  ,,  ramento.. .  (e)  Ma  che  (to  io  a  diffondermi  fu 

xxjuii.  p.  ^  la  pietà  ,  e  la  religionde' Criftiani  verfol'Im- 

lo6f  ?,  peradore  ,  che  dobbiamo  rifpettare  come  eìet- 

n  to  dal  nolko  Dio  9  e  Signore ,  e  di  cui  meri* 

U  ta» 
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„  tamente  polliamo  dire  ,  eh'  è   piuttofto  no- 
„  ftro,  mentre   è  coftituito  dal  noftro  Dio ,  e 
„  mentre  per  la  di  lui  falute  più  opero  io,ch'ef- 
„  fendo  talmente  difpofto,  che  la  poflò  ottene- 
„  re  ,  prego  colui  ,  che  folo  gliela  può  dare  ? 
],  Ma  non  dirò  mai ,  che  l'Imperadore  fia  Dio, 
„  sì  perchè  non  so  mentire  ,  sì  perchè  non  lo 
,.  voglio  deridere,  sì   perchè  egli  non  vuole 
efiere  appellato  con  un  sì  gran  nome  .  S'egli 
è  uomo,  gli  dee  premere  di  cedere  a  Dio.  Gli 
bafti  di  effère  chiamato  Imperadore  .   Anzi  ^ajC-]Q0^ 
chi  ofa  di  chiamarlo  Dio  ,  nega  ch'ei  ila  Im-  p#  I0'^ 
peradore ...  (a)  Ma  i  Criitiani  per  quefto 
fono  chiamati  pubblici  nemici  ,  perchè  noti 
7,  rendono  agl'Imperadori  de'  vani ,  o  de'  finti, 
„  o  de'  tamerarj  onori  „  .  Moltiflime  altre  co- 
fé  aggiugne  Tertulliano,  che  a  quefto  punto 
appartengono,  ma   ficcome   non  è  neceflario  , 
che  più  ci  diffondiamo,  abbiamo  determinato 
di  tralafciarle . 

Né  folamente  onoravano  gl'Imperadori  i 
Criftiani ,  ma  come  dalle  addotte  tertimonianze 
è  manifefto ,  per  elfi  ancora  iftantemente  prega-  .^ 

vano.  S.  Giuftino  Martire  nella  fua  Apologia{» 
„  Preghiamo,  dicevo  Imperadori  che  colla  regia 
„  dignità  acquisiate  ancora  una  mente  fana  „ . 
Atenagora  nella  Legazione  (fi)*  ;,  Preghiamo,  (e)  Num„ 
„  firivc,  pel  vollro  Impero,  acciocché   il  figlio  xxxvii.  p* 
,,  ricevendo,come  è  giufto,dal  Padre  il  regno,li  3*5- 
„  accresca,  e  fi  dilati  il  voftro  dominio  ,, .  Teo- 
filo  Antiocheno  nel  primo  libro  ad  Autolieo  ((*> (d)  N#H*£ 
„  Erri  tu  dunque,  dice,  ouomo.  Onora  pu-  P^ ^J2^ 
„  re  ,  onora  il  Principe ,  deaerandogli  ogni 
„  bene,  aggettandoti  a  lui  ,  e  pregandoper 
„  lui.  Così  facendo  feconderai  la  volontà  di 
„  Dio .  Poiché  preferii  la  legge  a  che  fi  onori 

lì  H- 
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„  Iddio,  e  il  Principe  ,  e  che  non  fia  l'uomo, 

„  difobbediente    né    all'uno,    né  all'altro,,» 

<*)C.  xxx.  Tertulliano  nell'Apologetico:  (<0  „  Preghia- 

f<  Itla        3,  mo  ,.  (f/ce  ,  tutti  per  tutti  gPImperadori  de-* 

,,  fiderando  loro  lunga  la  vita,ficuro  l'Impero  , 

„  laqafa  ben  munita  ,  e  tuta»  gli  eferciti  forti  , 

,n      „  fedele  il  Senatore  buono  il  popolo  ,  e  quieto 

(b>  Cap.  ^  jj  mondo  „  .  E  altrove  (6)  :  Noi  preghiamo  , 

X*«!**  P*        e  y  ne^e  no^re  adunanze  per  gl'Imperadori  ; 

né  folamente  per  tffi  >  ma  pe'  magiilrati  ancora, 

e  perle  poteftà  . 

Ma  non  lì  riftrignevano  eglino  in  quelli 
confini .  Oltre  lYflere  attenti  a  onorare  ,  come 
fi  deve   gl'Imperatori ,  e  a  pregare  per  loro  , 
(e)   Manli.  PQJché  aveano  letto  nel  fanto  Vangelo  (e)  ,  e 
e.  xv*i.  v.  nelle  Epiftole  di  S.  Paolo  (cO  che  ogni  Cnfliano 
22.  dovea  effer  foggetto  a'  Magiuxati ,  e  alle  potè. 

f  ,v  Aj  Tjr  (là  ,  e  obbedir  loro  ,  ed  effer  preparato  ad  ogni 
e.  111.  v.  u  °Pera  buona  :   non  tracciavano  mai  di  adempi-.. 
re  queile  loroobbligazioni,come  attefla  S.  Poli- 
(  ^Nijiv  carpo  nel  luogo  ,  che  di  fopra  citammo  ,   San 
».  24>     '   Giuftino  Martire  nella  Epiftola  a  Diogneto  (e) 
Tertulliano  nel  capo  fecondo  dell'accennato  li- 
bro a  Scapula  ,  dove  deferive  idoveri.de' Cri- 
(0  C  xxx»  ^ani*  ver^0^^tnPera(^ore>e  nell'Apologetico^/), 
feqa.  "         e  ne^  primo  libro  diretto  alle  Nazioni  ai  capo  dk. 
ciafettefimo  (g)  ,  dove  così  fcriye  :  „  ISToi,  fia- 
te) F.  fi.  „  mo  chiamati  irreligioni  verfo  i  Cefari ,  per- 
?c9«  3,  ciocché  non  veneriamo  le  loro  immagini  ,  né 

,,  giuriamo  pe1  loro  genj  ;  onde  fiamo  ancora 
3,  trattati  come  nemici  del  popolo,, .  xMa  di- 
moftra  egli  poi  riprendendo  i  gentili,  i quali 
colle  parole ,  e  co'  fatti  faceano  ingiuria  agi* 
Imperadori ,  quanto  erano  foggetti  a'  Principi 
i  Criftiani ,  e  come  loro  ragionevolmente  obbe- 
divano qualora  non  ordinaflero  cofe  3  che  con- 

tra- 
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trarie  foflTero  alla  Critliaaa  religione  .  Negli  At- 
ti de'  vanti  Martiri  Scili  itani ,  che  verfo  l'anno 
d'igentefimo   dell'era  Criiìiana  patirono  ,  noi 
leggiamo  ,  che  Sperato  a  nome  Tuo  ,  e  de'  com- 
pagni rifoofe  al  Proconiòlo  Saturnino  (d)  :  Noi  (a)    n.    r. 
quando  fi  tratta*de' punti  di  religione,  e  veg»  P-  76t 
giamo,  che   gl'Ini peradori   ne  fono  contrari  ,     ?"    ^* 
non  riconofeamo  tal  potctfà  3  riconofeendo  per  Vcron/ 
nonVo  alTòluto  Padrone  colui  ,  a  cui  colla  fede, 
colla  fperanza,e  colla  carità  ferviamo.Egli  è  ve- 
ro per  altro  ,  che  fapendo  noi  fin  dove  Ci  (tenda 
l'autorità  de'  Re  della  terra  ,  non  abbiamo  mai 
ripugnato  alle  umane  ,  e  divine   leggi .  Abbia- 
mo bersi    pagati  i  tributi  •   Troviamo  inoltre 
negji  Atti  di  S<  Acacio  Martire  uccifo  verfo  1' 
anno  2  50.  ,  che  dimandato  egli  da  Marciano  uo- 
mo confolare  ,   fé  effendo  egli   uomo,  che  vi- 
vea  fecondo  le  romane  leggi  >  amava  i  Principi? 
rifpofe  :  E  a  chi  mai  premono  tanto   i  vantaggi 
de'  Principi  5  e  a  chi  è  più  diletto  l'Imperadore, 
che  a'  Criitiani  ?  Noi  afiìduamentc  preghiamo 
per  lui ,  acciocché  egli  viva  lungamente  ,  e  go- 
verni con  giuda  moderazione  ipopoli  ,  e  abbia  (b)lbid.p, 
l'impero  in  pace(fc).  Lo  fteflb  di  (Te  S.  Cipriano  a  l,P***s»« 
Paterno    Proconsolo  dell'Affrica  verfo    l'anno 
258.  di  Grillo  (e)  .   Negli  Atti  pure  di  S.  Vitto-  (e)  IBM.  p. 
re  ,  che  patì  verfo  l'anno  303.  della  Eradi  Cri-!s?* 
Ilo,  fi  trova,   ch'epli  rifpofe  :  „  (J)  fé  trattafi^;  '  — 
„  delle  ingiurie  di  Cefare  >  e  della  Repubblica, 
,,  io  certamente  non  ho  arrecato  verun  nocu-/,v  p     - 
5,  mento  né  a  Cefare,  né  alla  repubblica  ,  né  ho  n.  vu,"  I1*«L 
3)  tolto  nulla  all'onore  dell'Imperadore  ;  né  mi 
„  fono  ritratto  dal  difenderlo  .  Ognidì  fagrifù 
3,  co  io  per  la  falute  di  Cefare  ,  e  di  tutto  l'im- 
3,  pero  ,  e  ogni  dì  offro  per  Io  fiato  felice  della 
»  repubblica  fpirituali  oftie  al  mio  Dio  ,3 .  Che 

fé 
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fé  i  Principi  comandavano  ,  che  per  confervar 
la  repubblica  i  fedeli  pure  prendeflero  le  armi  , 
<*  infieme  co'  loro  concittadini  gentili  la   difen- 
dettero, non  folamente  trovavanfi  moltbche  ih* 
bito  loro  foddisfaceano,  ma  tutti  ancora  le  pre- 
ghiere loro  agli  sforzi  de'foldati  univano3e  oran- 
do riuscivano  al  pubblico  di  gran  follievo,e  ren- 
deano  la  falute  all?affalita>e  travagliata  loro  focie- 
ta.Per  la  qual  cofa  rimprovera  Tertulliano  agi5 
idolatri  >   da'  quali  eravamo   confiderati  come 
inutili   pefì  delle  città  ,  la   ingratitudine  loro 
verfo  i  Cridiani ,  che  tutto  ciò  ,    che    faceafl 
da5  gentili ,  faceano  ,  fino  a  militare  ancora  con 
elfi  ,  purché  non  foflero  loro  comandate  cofe_* 
(a)    Cap.  contrarie  alla  legge  di  Dio  ,  e  alla  religione  (d). 
xxxvu.       Abbiamo  inoltre,che  S.  Maurizio,  e  i  compagni 
Apol.  p.30.  Martiri  differo  all*f  mperadore  ,  che  volea  ,  che 
^ib.ad-*Scap"  rinnegaflero  la  Criftiana  religione  : ,,  Noi  fiamo 
e.  iv.  p.  71.  >j  tuoi  foldati  ,  o  Imperadore  ,  ma  però  flamo 
3,  fervi  di  Dio,   lo  che  liberamente  conte  flia- 
„  mo,A  te  doviamo  la  milizia,  a  Dio. la  innocen- 
5,  za.  Da  te  abbiamo  ricevuto  lo  (tipendio  delle 
„  naflre  fatiche  ,  da  lui  il  principio  del  noitro 
3,  vivere  .  Or  non  ti  poniamo  noi  acconfentire, 
„  mentre  ci  cforti  a  negare  Dio  uoftro  creato- 
3,  re>e  autore,  e  Signore  tuo  ancora.  Se  noi  non 
3,  fìamo  coftretti  a  commettere  un  azione  co- 
„  tanto  per  noi  fleiTi  fu nefta  >  qual  è  l'offender-» 
5,  lo  ;  noi  certamente  ti  obbediremo  ,    come 
>,  facemmo  per  lo  paffato  ;  che  fé  vorrai  co- 
„  frignerei    a  un  male  sì  grave  ,  obbediremo 
3,  bene  a  lui  ,  ma  non  già  a  te  ,  che  malamente, 
00  N.iv.p.  »  e  ingiuftamente  comanderai,,.(£)Quanto  aiie 
■43;     apud  preghiere  ,  non  vi  ha  dubbio  >  che  con  quella, 
Emiu  £oru  ^i  armj  fpirituali  j[  Criltiani  foffero  di  fom- 

uno  giovamento  alla  repubblica  .  3;  Eforca  Cello, 

,>  i  Cri- 
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ti  i  Cridiani  ,  dice  Origene  (<*),  che  prendano  (a)  L.vnr» 
„  l'armi?  e  aiutino  l'Imperadore  ,  e  vengano  *•  LXXIlr* 
,,  a  parte  delie  giude  fatiche  di  lui ,  e  fé  egli 
%>  vuole,militino  (òtto  le  infegne  del  medefimo, 
»,  e  conducano  con  effo  lui  l'efercito  •  Ma  noi 
„  rifpondiamo  ,  che  aiutiamo  il  Principe  ,  dirò 
,,  cosi, con  divini  foccorfi?  vediti  colle  armi  dei- 
3,  ls  fede  ,  e  così  facciamo  obbedendo  alla  voce 
,,  dell' A  portolo  ,  che  dice  :  Vi  prego  di  or  are ^e 
,>  dimandare  >  e  ringraziare  Dio  per  tutti 
„  gli  uomini ,  pe'  %e  ,  e  per  tutti  quelli,  che 
*,  fono  collocati  in  uno  fiato  fublìme  *  Sicché 
„  quanto  più  uno  è  eccellente  per  la  pietà,  tan- 
5,  to  più  è  a' Principi  di  giovamento  ,  e  fa  più 
9,  de'  foldati ,  che  nel  campo  di  battaglia  ucci- 
3,  dono  quanti  nemici  poflfono  „  .  Egli  è  celebre  (h)  Apoif 
il  miracolo  5  che  Tertulliano  (£)  ,  e  altri  an.  e.  ▼•  p«  *}» 
tichi  fcrittori ,  come  ben  ofTervammo  nel  primo 
Volume  delle  nodre  Antichità  Cridiane  (e)  >  ^  P*  3*4* 
riferirono  edere  avvenuto  per  le  preghiere  de9  fc(*e 
foldati  Cridiani  a  prodell'efercito  di  Marco  Au- 
relio Imperadore  .  Imperciocché  eflendoti  ri- 
dotti i  Romani ,  che  contro  i  Quadi ,  e  i  Mar- 
comanni  combattevano,a  uno  dato  infeliciflìmo, 
per  non  trovar  acqua  ,  onde  potettero  eftingue- 
re  l'ardentiflìma  fete  ,  che  li  cruciava  ,  i  folda- 
ti ,  che  abbracciato  aveano  il  Cridianeflmo  9 
avendo  con  (ingoiare  devozione  ,  e  confidenza 
ricorfo  al  Signore  ,  ottennero  prodigiolàmente 
la  pioggia  ,  iicchè  dopo  rimafe  l'efercito  Roma- 
no vittoriofo  de' (boi  nemici  . 

Quantunque  fodero  obbedientiiTimi  i  Cri- 
diani a' Principi,  e  a*  Magiflrati ,  con  tutto 
ciò,  come  altre  volte  dicemmo ,  ricufavano 
di  fare  la  volontà  loro  ,  qualora  i  Principi  muo- 
veano  guerra  alla  óivma  legge,  e  alla  religione, 

Poi* 
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Poiché  erano  talmente    animati  i  noììn  ,  che 
piuttorto   avrebbero   (offerto  qualunque  trava- 
glio ,  che  o  ceffato   dalla    promulgazione  della 
divina  legge  ,  o  commeffo  qualunque  cofa  an- 
corché leggiera  ,  che  non  (offe  conforme  a'  det- 
tami del  fanto  Evangelio.   Laonde  S.  Dionifìo 
AlefTandrino  chiamato   in  giudizio  „  difie  a  chi 
5,  lo  interrogava  ,  eh'  egli  adorava    quel  folo 
5,  Dio,  e   non   altri  ,  e  che  non  farebbefi  mai 
,,  dipartito  dalla  determinazione  di   eflfere  per- 
,,  petuamenteCriftianOé.  é  Noi  crediamo  ,  ve- 
,,  neriamo  ,  e  adoriamo  Iddio  Creatore  di  tutte 
„  le  cofe  ,  il  quale  ha  dato  l'impero  a  Valeria- 
„  no  ,   e  a  Gallieno  Augurti.  A  lui  noi  offeria- 
3,  mo  continue  preci  per  lo  impero  loro,accioc- 
tì   A    j  n  chè  fia  (labile  (tf)„é  Ma  che  dico  io Dionifio? 
%*{.).  vn    Gli  Aportoli    fteffi   avendo  udito  gli  ordini  del 
H.  E.c.xi,'  Sinedrio,  che  proibiva  loro  di  annunziare  a'  pò* 
p.  $tf*  Ed.  poli  il  nome  di  Gesù  Redentore  ,  rifpofero  con 
Cantabr.      incredibile  intrepidezza  ,  effef  meglio  obbedire 
/l*     /  *    a  Dio  ,  che  agli  uomini  (b)  *  Quelli  efempli  la* 
Apoft.c.iv.  Piavano  eglino  a   poderi  ,  onde  leggiamo  nelle 
v.  2j>.v.v.  antiche  nortre  memorie  ,  che  (ebbene  erano  i 
-p.  noftri  maggiori  p'eni  di  riTpettd  verfo  i  Princi- 

pi,  e  a  quelli  predavano  onore  ,  ofTequio  ,  e 
obbedienza^  tuttavoita  non  acconfentivano  loro 
in  ciò  ,  che  alla  divina  legge  ripugnava,  anzi 
t  \    r       pregando  il  Signore  ,  che  dette  loro  forza  per 
SL.  Om!  ^fendere  la  pietà  ,  e  la  giullizia  >    a  gravami 
nr.'p. 9-\  incomodi  *  e  travagli   efponevano  là  vita  loro, 
ftq.S.  Va*  e  vittoriofl  confegu ivano  la  palma  di  un  gloriofo 
Jycarp.        Martirio (c)  .   Èrtendo  eglino  adunque   difòoiti 
Martyr.       jn  qUS(ja   gUjfaj   e  avendo  netta  la  cofeienza  > 
godeano  una  perfetti  filma  pace  .  Per  la  qual  eo- 
1<1)    Legata  premeva  loro,  dice  Atenagoru  (d)  ,  che   Ci 
u,«It.p.3 54.  pregaOe  per  lo  Imperadore  ,  e  fi  obbedifse  alle 
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civili  leggi  ,  affinchè  efli  pure  me  nafte  ro  una  vi- 
ta pacifica  ,  e  tranquilla  ,  e  ferviflero  con  alle- 
grezza al  vero  Dio  .  Avendo  inoltre  eglino  ap- 
re fo  da  Gesù  Cri  fto  ,  e  da'  Santi  difcepoli  di 
ui  ,  che  doveanfi  pagare  i  tributi  al  Principe  * 
efattamente  adempivano  quello  loro    dovere  (a)  ».xvu# 
ancora  ,  ficchè  voleano  effere  i  primi  tra  quelli^  P*  J4« 
che  a  quefto  fine  al  magiftrato  fi  prefentavano. 
Laonde  San  Giù  (lino  Martire   nella  Tua  prima  fb)    Orat. 
-Apologia  (a)  attefta  ,  che  i  fedeli  de'  tempi  fuoi  «>mra-» 
con  fommo  itudio  s  ingegnavano  di  effere  1  pri-       ^ 
mi  a  pagare  i  cenfi,  e  i  tributi.  Lo  fteffb  ferivo-  r* 
no  de'Criftiani  dell'età  loro  Taziano  (t)  e  Ter-  (c)Apol©$* 
tulliano  (e)  3  e  altri,  che  per  brevità  fitrala-c.  xlii.p. 
feiano.  136. 

IH*  Dalla  legge  ,  che  al  Criftiano  preferive  I* 

obbedienza  a'  Principi ,  e  a'  Maeiftrati  ,  nafee  f  f**f.ifT* 
•1  j  »•    n-        1  1    ?»      r   i-  •      •        t_     tant  dalle 

lì  dovere  di  effere  lontano  dalle  fediziom  >  che  re^im; 9 

31  gran  danno  apportano  alla  repubblica  .  Quin- 
di  è  che  i  fedeli  de*  primi  fecoli  della  Chiefà 
daogniforta  di  diflurbo  civile  ,  e  di  fedizione 
con  incredibile  cautela  fi  riguardavano  ,  come 
«lai  fecondo  capo  del  libro  di  Tertulliano  a  Sca-  (d)  pag.tf?.. 
j)ula(«Q  e  dall'addotto  paffb  del  primo  libro  alle  %. 
inazioni  $  e  da  Origene  nel  terzo  libro  centra 
Celfo  (e)  fi  può  agevolmente  comprendere,  (e)  n.  xv« 
Veggafi  inoltre  ciò ,  che  noi  fu  quello  argu mento  T.  1»  opp. 
fcriverhmo  nei  noftro  primo  volume  delle  An, 
itichità  Grillane  Uh  t.  r.  ni.  n*  iv.  Né  credo 
già  >  che  fi  poffa  trovare  un  uomo  sì  poco  ver- 
gato nella  Moria  della  Chiefà  ,  il  quale  preten- 
da,che  il  non  eflerfi  mai  folle  vati  contro  de'  Cé- 
fari  i  criftiahi  fia  provenuto  non  da  virtù  ,  mada 
impotenza.  Perciocché  aveano  i  noftri  de'  Sena- 
tori *  de'  prefetti  delle  Provincie  ,  e  grati   hù- 
inero  ancora  di  gente  3  come  fi  feorge  dalPApo- 
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iogetico  di  Tertulliano  ,  e  dal    libro  dallo  fteffb 
fcrittore  indirizzato  a  Scapufa  ,  ficchè  fé  aveffe- 
ro  voluto  ,  avrebbero    potuto   congiurare  >  e 
cagionar  de' tumulti  nelle  città.  Ma  la  (ingoiare 
loro  pietà  facea  sì  ,  die   piuttosto  arrufferò  di 
patire.  Somma  era  la  loro  moderazione  ,  e  fin- 
<a)Àpol.e.  golare  la  ritiratezza  ,  e  il  difprezzo  della  vana 
xxxvur.p.  gloria.  „  Noi,  dice  Tertulliano  (*),  effendo  lon- 
II7*  >,  tani  dalla  gloria  3  e  dal  defìderio  di  ottenere 

,>  le  dignità  nella  repubblica,  non  ci  curiamo  di 
(b)n.rxxv  "  ^are  ^e^e    combriccole,}.  Origene   ancora 
T,  It        "  nell'ottavo  libro  (&)  contra  Celfo  avanza ,  e 
(bftiene  i  medefimi  fentimenti  ,  febbene  né  que- 
fti ,  né  Tertulliano  condannano  i  Criftiani  ,  che 
non  moffi  dall'ambizione  ,  efercitavano  le  cari- 
che nell'Impero  ,  fenza  commettere  veruna  di 
quelle  azioni,  che  alla  legge  di  Crifto  ,  calla 
|  %  religion  ripugna ffero. 

0S  doven  jy^  Non  meno  erano  efatti  nell'adempiere  i 
de  Vejcovi  e  .  ,  .  .  . r 

de*  mìniflrì Joro  doveri  verfo  quei,  che  foggetti  erano 
della  Chtefa  alla  loro  cura  ,  e  verfo  quegli  ancora  ,  ch'erano 
wrfo  ì  loro  loro  flati  dati  da  Dio  perfuperiori .  Impercioc- 
judditi ,  e  c}^  f]ccome  fapeano  ,  che  ad  ognuno  debbefi  da- 
de'  fuddiu  re  cjò  ■     jle    [j  pervjerie     e  c]ie  deefl  a»  Vefco- 

j  •«  e  w;-,  vr,  e  agli  altri  ìupenon  delle  Chicle  onore  >  e 
ritiri.  obbedienza,  come  a' fudditi  cura  ,  e  attenzio- 
ne ,  nò  quelli  *  né  quefti  tralafc'avaao  alcuna 
cofa ,  che  all'obbligo  loro  appartenere  .  I  Ve- 
feovi  pertanto  >  che  all'uffizio  loro  penfavano  , 
e  conofeevano  quanta  attenzione  ,  e  diligenza 
doveano  impiegare  per  ifeieglierei  minifìri  del- 
le fpirituali  cofe  ,  affinchè  le  loro  pecorelle  non 
fi  efponeffero  a'  morfì  di  tanti  lupi,  invece  di  ef- 
fere  governate  da'  buoni  pallori  ,  andavano  in 
traccia  de'  migliori  (oggetti ,  e  quelli  ordinava- 
mo miniftri ,  e  f^cerdoti ,  e  chiamavano  in  ajuto 
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ne!  regolamento  dc!le  loro  diocefì  (d)  •  "Veggaii  00     Vide 
Origene  nell'ottavo  libro  contra  Celio  >  nel  qual  T*  ^  Antt 
libro  dimoftra  la  cautela  ,  che  i  noftri  ufivano  ^  ri  A*j*§* 
nello  fcegliere  i  minifiri  delle  Chicfe  cattoliche        *     ^' 
(£)  ♦  Non  erano  eglino  accettatori  di  perfone  . 
Se  taluno  de' minihVi  mancava  al  fuo  dovere,  L   *,LXX^ 
era  gravemente   punito ,  e  fé  non  dimoilrava 
fegni  di  vero  pentimento  ,  era  depollo  ,  né  gli 
fi  perdonava  ,  ancorché  foffe  iketto  parente  del 
Vefcovo  .  Non  era  fola  mente  nel  buon  rego- 
lamento de'  miniilri  n'eretta  la  cura  de'  Pre- 
lati Criftiani .  Badavano  eglino  alla    condotta 
eziandio  degli  altri  ,   iicchè  non    ammettevano 
alla  com  union  della  Cbefa  ,  fé  non  quelle  per- 
fone ,  che  non  erano  indegne  di  una  tal  grazia  * 
Non  il  lafciavano  muovere  dalla   tenerezza  de' 
fìgLucli,  come  leggiamo  del   Santo  Vefcovo ,    (c)Vic!^ 
che  fu  Padre   di  Marcione  (f  )  ;  ne  abbagliava*!  T.  1.  Anr. 
la  v'ita  loro  per  lo  fplendore  della  dignità  [ni-  Chrift.    p. 
penale  ,  come  di  un  gran  Prelato  riferifee  Eu-  liS« 
febio  nel  feiìo   libro  della  fua  Iiìoria  (d)  ,  cài 
S.  Ambrogio  Teodoreto  nel  quinto  1  bro  delia    (d)    Cap» 
fioria  Eccieiìafrica  al  capo  diciotte  fimo  >Ke\  Non  xx*  ^PS- 
era  minore  L'attenzione  de'  Sacerdoti  ,  e   de'  ^v8'ta.      '" 
miniftri  verfo  i  loro  Vefcovi  •  Conficìeravangli 
cifi  come  loro  padri ,  e  in  tutte  le  cofe  da  loro?  Ce)  P.  21?» 
come  da  direttori  delle  cofcienze,e  della  vita  lor  Ecl*  Cantab. 
dipendeano  .   Anziché  i  Maglilrati ,   e  ì  Princi-  ^\   ya  m. 
pi,  che  abbracciato  aveano   il   CrifUaneiimo  ,  Ant.Chrift. 
come   amrniniiiravano  le  civili  cole  >  così  in  p*  44j» 
tutto  co,  che  allo  fpirituale  appartenea,   *?  De' ì  doveri 
Prelati  fcccleilaftici  volentieri  obbedivano  (/)  .  de' gen  Uorl 
V.  Né  fola-mente  de'  Vefcovi  veriò  i  loro  verjo  i  loro 
Diocefani  ,   ma  de' parenti  ancora  verfo  i   loro /*g*"wtf ,   * 
figliuoli  fommaera  la  cura  ,  affinchè  e  foflerQ}^*/^*? 
mantenuti  oncitaoiectc  ,  e  allevati  nel  timor  di  verì°  l^en  " 
Tom.IIf.  R  Dio t0    ' 
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Lio  ,  e  nell'efercizio  delle  virtuofe  operazioni  ^ 

come  argomentando  agevolmente  potremo  rae> 
(a)N.  xxi.  corre  ^a^a  ^tera  di  S.  Clemente  Romano  a' 
p.  10,  Corinti' Ù),  dalla   Epiftola  di  S.  Policarpo  a' 

Filippi- nfi  (&)  ,  e  per  tralasciar  gli  altri ,  da  Sàti 
(b)K.  iv.  Qfafìjno  Martire  rtelja  prima  Apologia  CO* 
(gj  n.xxvn.  Corrifpondeano  j  figliuoli  alla  volontà  de5  geni- 
p.  <5";,  tori  ,  e  obbedivano  Joro,  poiché  fapeano ,  non 

altro  ricercar*!  da  eflì  ,  che  la  vera  ,  e  (labile 
(d)  Latt,  felicità  della  loro  prole  (d).  Colia  medefìma 
Firm.  I.iv.  elettezza  adempivano  i  mariti  i  loro  doveri  ver- 
piv.  Inft.  fQ  je  m0gji;  e  je  mogjj  verfoi  (oro  mariti, 
e  .p.277.  ycggar(j  ^  Clemente  Romano  nella  fteffa  Epi- 
(e  Nt  xxi*  itola  a5  Corintj  (e)  S.  Policarpo  nella  fuddetta 
p<  tv?  lettera  a  Filippepfi  (/)  ,  e  S.  Giultino  . 

(f)  N.  11,       VI»  Avea  il  gloriofo  S.  Paolo  ordinato  nelle 

Tue  Epillole  >  che  ficcome  la  donna  era  flata_* 
&*l  do,e:[  foggetuta  da  Dio  alia  poteftà  dell'uomo,  ella 
orfnuT  ^bbcditfe  ai  fuo  marito,  e  fé  gli  moftrafle  fog- 
eli ,  e  citile  gett^  *  ec»  eflendo  modella  ,  cada  ,  e  attenta 
mogli  perfy  ìgH  affari  domeilici  ,  procurale  di  piacergli  3  e 
iloro mariti  di  mantenere  con  elfo  lui  la  pace  ;  e  all'uomo 
t  quali  do*  ayea  preferii  co }  che  amafle  la  fua  donna,  e_> 
per!  ffeguf*  vnrtuofamente  portandoli  ,  le  defse  colla  fobrie- 

ti  prona  ,'  11  '  i  '  re      u  * 

co»  r'/friif  u  »  ^  ^oi'a  temperanza  ,  nel  genio  ,  alimene 
e  diligenza  unitamente  educar  potefsero  con  ogni  fantità, 
da'  nostri  e  retta  difciplina  j  loro  figliuoli  •  Era  eziandio 
maggiori  f  tdè  all'uomo  di  avere  più  di  una  moglie  ,  e  di 
lalciare  la  fua  donna  per  prenderne  un  altra  , 
r     r  vietato.  Quindi  e  che  lo  (iefso  Apollolo  fcrive 

«  .  fi*Ll  •  a?  Corintj  (p):  che  qualunque  fedele  non  vuol 
vivere  celibe,  prenda  moglie  >  e  Je  corrifponda, 
come  è  dovere  ,  e  fi  guardi  di  non  abbandonar- 
la^ ch'ella  non  parta  dal  iuo  marito,  e  fé  a  cafo 
foise  partita  ,  fi  riconcilj  con  efso  lui ,  e  non  fi 
greda  di  poter  paisare*  vivente   lui,  ad  altre 

noz* 
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nozze  .  E  fcrivendo  a5  Romani  (a)  ,  dice  ;  che  (  . 
la  donna  efsendo  foggetta  all'uomo  ,  finche  Tuo-  ^/2<  f^'1' 
mo  vive  ,  è  addetta  a  lui  ,.  per  la  qua!  co  fa 
non  pi:ò   lafciarfo   per  prenderne  un  alrro .   E 
fcrivendo   agli  Efesi  :   ,,  Soggettatevi,  dice  y 
5,  l'uno  all'altro  nel  timore  di  Gesù  Crifto  .  Le 
3,  donne  fieno  foggette  a*  loro  mariti ,  come  al 
3,  Signore  .  Perchè  l'uomo  è  capo  della  donna  % 
3>  come  Crifto  è  capo  della  Chiefa  ...  Ma  co- 
,,  me  la  Chiefa  è  foggetta  a  Crifto»  cosi  fieno 
„  le  donne  a' loro  mariti  in  tutte  le  cole.  O 
5,  mariti,  amatele  voifre  mogli,  come  Grido 
3,  ha  amato  la  Chiefa  ,  e  diede  per  elsa  fé  me- 
3,  defimo...  Così  i  mariti  debbono  amare  le 
3,  loro  mogli,  come  i  loro  corpi*  Chi  ama  la  fua 
„  moglie,ama  fé  fìefso.  . .  Amate  dunque  la  vo- 
5,  flra  moglie,  come  voi  medeflmi  ,  e  le  donne 
,,  temano  i  loro  mariti  (6)  .  O  figliuoli  obbedì-  PO  C  v.  v. 
3,  te  a'  voflri  genitori  nel   Signore  ,  efsendo  zl*  fecH* 
5,  ciò  giudo ...  E  vei  o  padri  non  provocate 
5,  a  fdegno  i  voflri  figliuoli  ,  ma  educateli  nel- 
,,  la  difciplina  ,  e  correzion  del  Signore,, .  E 
fcrivendo  a5  ColofsenfI ,  eforta  le  donne  a  efsere 
foggette  a'  loro  mariti ,  e  i  mariti  ad  amare  le 
loro  mogli  ,  e  a  non  recar  loro  del  dispiacere  , 
e  dell'amarezza  (e)  •  Non  altrimenti  S.  Clemen-  ,  s  c  .. 
te  Romano  nella  fua  lettera  a*  Corinti ,  volendo  1§'ffeq- 
reflituire  loro  la  pace  ,  fcrifse  che  doveano  egli- 
no obbedire  a'  loro  fuperiori ,  onomre  i  loro  an- 
ziani ,  infegnare  la  difciplina  del  timor  di  Dio 
a' giovani ,  indurre  a  ciò  ,  ch'è  buono  ,  le  mo- 
gli loro  ,  affinchè  fieno  morigerate  ,  e  pudi- 
che ,  femplici ,  manfuete  ,  e  moderate  nel  par-  fà  V.xxi. 
lare(<0«  S.Policarpo  ancora  nella  fua  lettera  l"  "°* 
a'  Filippenfi    fcrive  :   „    -A  (Tenetevi  da   ogni 
3>  frode  ,  e  ingiuflizia,  e  faifo  tefìimonio3  non 

R  z  ,>  ren- 
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„  rendendo  male  per  male  ,   né  rimprovero  per 
,>  rimprovero,  né  pugno  per  pugno  ,  né  im- 
„  precazione  per  imprecazione  ,  e  ricordatevi 
>,  di  ciò  ,    che  difse  Cesù  Crillo  :  non   voglia-' 
,,  te  giudicare  per    non   ejfcre  giudicati 
,»  Egli  è  il  principio  di  ogni    male  la  cupidigia  . 
„  Adunque    voi   ,    che    non     avete     appor- 
„  tato  veruna  cofa  in  quefto    mondo  .  .  .  arma- 
„  tevi   di  giuftizia  ,  e  imparate  prima  per  voi  a 
„  camminare   ne'*  comandamenti  del    Signore, 
„  quindi  procurate  ,  che  le  vofìre  mogli  vivano 
„  fedelmente  ,   cattamente  ,  e  in  carità  ,  aman- 
„  do  finceramente  i  loro  mariti ,  e  gli  altri  con 
s     T    «•■"  °&nl  c°nrmcnza  (*)  »•  Finalmente  Lattanzio 
pr.#  Apoft.  Firmiano  nelle  Tue  Divine  Iftituzioni   oiserva, 
liid.3jW7i4-  che  la  moglie  dee  dimeitrare  la  fua  fedeltà  ver- 
fo  il  marito  ,  e  il  marito  verfo  la  fua  moglie  ,  e 
che  deefl  infegnare  alla  moglie  coll'efempio  dall' 
uomo  a  vivere  coftar  te  mente  .  Or  tutti  quelli 
precetti  >  e  configli  furono  efattamente  ofserva* 
fb)  Lft>.  tv  **  ^a'  Pr,m*  Criftiani(è)  .  S.  Giuftino  Martire 
ìnft.  Divi»,  parlando  nella  fua  lettera  a  Diogneto  de4  fedeli 
cxKi.p45>9*  de'  luoi  tempi  :>,  Quei    Criftiani  ,  dice,  che 
T.  i.  ,,  prendono    moglie ,  la  prendono   fecondo  le 

>»  leggi  »   c  \%  prendono  per  aver  de5  figliuoli , 
„  e  quantunque   abbiano    carne,  non  vivono 
(G)  «,v.p.  >>  Pero  fecondo  i  dettami  di  lei  (e)  „.  Dimo- 
$4§.  fo<j.      ftra  egli  pure  nella  fua  feconda  Apologia  ,  ch'e- 
glino  legandoli   col   vincolo  del   matrimonio  , 
procuravano  5  che  la  loro  prole  fofse  ben  educa-» 
ta  (rf)  .  Lo  ftefso  attera  nella  prima  Apologia 
(e)  fcrivendo  :  >,  O  non    prendiamo  moglie  , 
,,  o  fé  la  prendiamo  ,  non  celebriamo  per  altro 
(e)n.xzix,  ^  gne  |e  nrZze  >  che  per  educare  bene  la  prole, 
$f    z'         j>  che  ci  farà  conceduta  da  Dio  „  .  Taziano  an- 
gora ,  che  appreie  da  S.  Giuftintf le  lettere, 

nella 


(d)  ti,    IV, 
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«élla  Tua  orazione    conerà   i  Greci  parla   della "  géya  „„*,„ 
,.  .  .      ,   |,       ,       r    ~  .n.        (a)n.xxxm. 
continenza  ,   e  pudicizia  delle  donne  Criltune  «#  xg7. 

dell'età  Tua  (d)  .  Atenagora  pure  nella  fua  cele- 
bre Legazione  dirnoftra  (&)„che  fperando  i  fede- 
a,  li  la  vita  eterna  *  difprezzavano  tutte  le  cofe  (b)n*xxxui* 
4,  di  quello   baffo  mondo.  Laonde  ognuno  di  P*  33°- 
9,  quelli  i    che  aveano  prefo    moglie  fecondo 
3,  le  leggf,fuggiv.ano  ogni  ombra  d'indecenza  „  * 
Della  fedeltà  de'  Criftiani  nell'offervarc  le  leggi 
del  matrimonio  ragiona  Tertulliano  nt\  fuo  ec-  (c)e,rv.  ,& 
celiente  libro  indirizzato  a  Scapula  (e)  .  Anzi-  ?i< 
che  quanto  premette  alle  mogli  di  ritirare  dalla 
fuperftizione  >  e  di  far  abbracciare  la  verità  ,  e 
la  innocenza  i  loro  mariti  ,  e  a' mariti  le  loro  /^-f^  jj 
mogli ,  raccoglievi  da  ciò  ,  che  fcrive  S.  Giuilino  $u  tèa.  " 
Martire  nella  fua  feconda  Apologia  (rf) . 

VII.  Non  può  eziandio   negarli,  chef  i  Cri- £e>  doveri 
jftiani  verfo  i  loro  fervi  gentili  non  ufaffero  quel-  de9 padroni 
la  carità ,  e  giuftizia  ,  ch'era  loro  dovuta  .  Che  *erfb  l  Uro 
fé  eglino  erano  obbligati  a  fervire  ,  di  inoltrava- /^{  > €  d-' 
no  verfo  i  loro  padroni  una  fedeltà  {Ingoiare  , V rvt  Vc\r>° 
poiché  aveano  letto  nelle  Epiftole  dello  fleflfo $ p 
Dottore  delle  genti  ,  ch'eflendo  fervi  a  obbedif- 
fero  a'  carnali  loro  (Ignori  con  timore  ,  e  tre-  ^  aj  %* 
more ,  e  con  femplicità  di  cuore  (e)  ,  ancorché  phef.  e.  vi. 
non  foffero  veduti  da  loro  ,  mentre  doveano  te-  v.  5. 
mere  Iddio  (/)  .  Quindi  è  ,  che  i  fervi  loro  feb-  ^.(l  Coa 
bene  erano  dediti  alla  fuperftizione  della  Idola- ]0r#    Ct  nu 
tria  ,  tuttavolta  tormentati  da' giudici  fovente  ».  ai. 
non  ofavano  di  accufarli>come  rei  di  alcuna  fcel- 
leratezza  9  porciocchè  vedeanfi  da  efli  trattati  (g)Atherii§* 
con  carità  ,  e  giuftizia  (#)  ,  ed  e  di ,  s'erano  fer-  n.  xxxv.  p, 
vi ,  apportavano  la  loro  condizione  con  fedeltà,  332» 
e  pazienza  (/?) .  Ma  fé  i  fervi  de' fedeli   abbrac-    (ij)Tatiaa* 
ciavano  il  Criftianefimo ,  immantinente*  come  jfeij,  n*vi* 
è  credibile,  ottenevano  la  libertà,  e  co'  loro  p.  *£?* 
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$ual  folfe  peroni  fervevano    con  pietà  (Ingoiare    il  Si- 

l  attenzione  _nrrp  r 

,.    ~      ,.   gnore  » 
di  ih    nevi  xmi      a  »      » 

adempiei  i  V1,l#.  amavano  inoltre  teneramente  i  loro 
loro  doveri  prò  filmi,  e  tanta  era  in  erti  la  fcambievole  carità, 
verfoilprof.  che  gli  uguali  loro  chiamavano  fratelli ,  e  forel- 
fimo .  le,  ì  maggiori  padri  ,  e  madri  ,  e  i  minori  di  età 

ru  figliuoli,  e  figliuole  (a).  Né  erano  eglino  meno 
ib/d.  num.  attentl  ad  adempiere  con  canta  ,  e  giufiizia  1  lo- 
xxxrr.  p,  ro  doveri  verfo  i  proflìmi  ,  che  miferamente 
55o.  erano  involti  nelle  tenebre  del  gentilefimo  .  An- 

fu  zi  erano  i  gentilità  loro   appellati  fratelli  ,   co- 

r^\-r>.     nie  couV  dall'Apologetico  di  Tertulliano  (&) , 
Bd.H  ivèrc.  e  dalle  teftimonianze  de5  Padri  da  noi  addotte 
nel  primo  volume  delle  Antichità  Criftiane  (e)  . 
(e)  pg.  <r.      jx#  EfTendo  adunque  i  fedeli  de'  primi  tempi 

noi»  4*  j    ti       «-->!  •    r  ••  ..  . 

della  Chiefa  cotanto  pn  ,  e  amorevoli  verfo  i 
Ahh  rr'va-  Pro^im'1  >  e  attenti  ad  adempiere  i  loro  doveri, 
noglY'omìì  ^  d?e.  recarcl*  maraviglia,  che  abborriflero 
cidi.  gli  omicidi,  e  qualunque  altra  cofa  ,  che   ap- 

portale agli  altri  del  nocumento  .  Laonde  San 
(d)  n.  xvr.  Gl'u^ino   Martire   nella  prima   Apologia  (d)  „ 
pag.fj*      a>  Noi  fiamo,  dice  ,  pazienti,  e  pronti  di  fer- 
„  vire   a  tutti,  e  liberi  dalla  collera...  non 
„  eflendo  convenevol  cofa  ,  che  noi  damo  imi- 
„  tatori  de5    cattivi  ;  lo  che    portiamo   dimo- 
„  Arare  cogli  efempli  di  molti  de5  voftri  ,  che 
„  da' violenti,  e  tiranni    ch'erano  ,  divennero 
,,  pazienti ,  e  manfueti  con  abbracciare  il  Cri- 
(e)n.xxvh;  ''  ftianefimo. . .  Noi  (O  per  non    arrecare  del 
p.  6i*         „  danno  agli  altri,e  per  non  commettere  veruna 
„  empietà,  abbiamo  imparato  a  condannare^» 
„  que5  malvagi  gentili,  dispongono   i  bambi- 
„  ni.  .  .  temendo  ,  eh 'eflendo  così  efpofti  per 
,,  le  vie  ,  none/Tendo  preti    da  qualche    uomo 
,,  pietofo,  perifeano,  e  fumo  rei  di  omicidio  „  . 
E  nella  feconda  parlando  di  To  Ioni  meo  Martire  , 

dice, 
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dice  >  ch'effendo  egli  ftato  condannato,  Lucio 
Criftiano  parlò  al  giudice  in  quefla  guifa:  },  Per 
„  qual  cagione  hai  cu,o  Ùrbico^condannàto  que- 
„  (lo  uomo  ,  il  quale  non  eflendo  omicida  ,  ne 
9,  ladro  j  ne  convinto  di  verun  altra  reità*  ha_>  ^  m\aÀU 
„  confeflfato  di  efifere  Criftiino(4)  ?i  ?  Firtalmen-  p.  ^< 
te  nel    Dialogo  con  Trifone  dimofixa  quanto  i 
noftri  abborriflfero  l'omicidio  (&).  Chi  è  toù  q^ ft^ciiu 
inetto  j  e  privo  di  fenno  ,  dicea  Atenagora  Fi-  p.  ±0Oé 
lofofo  (e)  ,  il  quale  fapendo  eflfer  noi  tali ,  quali 
veramente  fìamo  >  ardlfca  di  appellarci  omicidi*  tÈ)  ii>id«i« 
mentre  non  potiamo  rioi  guftare  le  umane  carni ,  xxxV*  £aS* 
fenza  che  priviamo    qualcuno  ,  uccidendolo  i  ** 
della  vita  ?  Noi  fiaiiio  talmente  difpofti  >  che 
fìamodi  fentimento,  eflfere  quafi  lo  fteffo  il  ve^ 
dere,  che  il   commettere    l'omicidio.   Come 
dunque  portiamo  uccidere  il  profilalo  ,  fé  fri- 
mi  amo,  eh  e  non  ci  fia  lecito  di  vederlo  uccidere? 
Corrifpondono  a  quella  diAtenagora  le  teflimo* 
nianze  di  Teofilo  Antiocheno  >  il  quale  nel  ter^ 
20  libro  ad  Autolieo  fcrive  (d)  eflfere  proibito   a  (J)  n.  %#4 
Crittiani  il  vedere  i  duelli  ,  affinchè  non   s'im-  |>.ig.  ?M- 
brattino,Vedendo  l'omicidio^i  loro  occhi  é   Veg-  &**  Woìf. 
gali  la  lettera  delle  Chiefe  di  Lione  ,  e  di  Vien- 
na appreffo  Eufebio  >  e  apprettò  il  Ruinart  (0  ,  (e}  n.xnit. 
nella  qual  lettera  fi  offerva*  che  i  fedeli   dimo-  P-  **•  Edlt* 
(travano  di  non  eflfere  rei  di  que'  delitti  >  ch'era*  Velon* 
no  loro  impofti ,  con  dire  >  che  riè  anco  era  loro 
lecito  di  vedere  gli  ammazzamenti .  Non  ragio- 
naaltriolenti  Tertulliano  nel  quarantèiimo  quin- 
to capo  del  fuo  Apologetico(/) .  MinUcio  Fé-  £fy  p.  t^9t. 
lice  nel  Dialogo  intitolato  Ottavio  (g)  :  >*  A  noi? 
3i  fcrive,  non  è  lecito  di  vedere  ,  né  di  udir  Po-  fé)  $<  *>$9> 
,>  micidio  j  e  tanto  ci  riguardiamo  dall'umano 
«  fangue  $  che  ne  pure  adoprlànìò  nelle  noftre 
5ii  vivande  il  fangus  degli  animali  }$  *  Sono  a^j 

&  4  $«€• 
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quertc  fomiglianti  l'efpre  filoni  di  Origene  nel 
(a)n.  vi.  terzo  libro  contraCelfo  O)  ,  dove  :  >,  Non— 5 
T.  i.opp.  ,,  hanno  mai  potuto,  dive  ,  provare  né  Celio  , 
,?  né  altri,  i  quali  fonofi  accordati  con  tifo  lui , 
„  che  fiali  da'  Criftiani  fatta  una  qualche  fedi- 
3,  zione  .  E  per  verità  ,  fé  appretto  di  noi  aver 
,,  potefife  luogo  la  {edizione  > . .  •  non  avrebbe 
„  mai  proibito  il  noftro  legislatore  l'omicidio  , 
,,  né  avrebbe  infognato  ,  non  e  (Ter  lecito  a*  Tuoi 
^,  difcepoli  di  vendicarli,  anche  quando  fembri 
.,  giudo,  di  un  uomo,  il  quale  fia  ingiuftiflimo  ; 
„  poiché  Capeva  effer  men  convenevole^» 
3,  che  dalle  lue  leggi  fi  permettefle  la  uccifione 
,,  dell'uomo,,..  Fanno  eziandio  a  quelita  pro- 
pofito  le  parole  di  Lattanzio  ,  che  leggonfi  nel 
capinolo  xx.  del  fuo  fedo  libro  delle  Divine  ifli- 
tuzioni,  le  quali  per  altro,  per  non  dilungarci 
troppo  ,  fiamo  ceftretti  a  tralafciare  . 
$eteftarj<t~      X./ Che  fé   tanto  erano  contrari  agli  omicidi, 


la   CT~  non  ^  ^a  marav,'gliarfi  ,  che  averterò  in  orrore  , 
;A,  e  in  abbominio  la  prava  confuetudine  di  alcune 


deità 

ventili  ,  Ci) 

efponeano  ,  non  £la  barbare  ,   ma  come  fi  pregiavano  eulte» 

0  uccìdeva-  edotte  lizzimi  j  ch'effendo  dedite  alla  gentile. 

ne    i    loro  fCa  fuperttizione,efponeano  alle  ftrade,  e  abban- 

b ambim  .    donavano  i  bambini  loro,fc  non  voleano  educar* 

gli ,  e  talvolta  ancor  gli  ammazzavano.  Abbiamo 

noi  pocanzi  riferito  un  paflò  di  S.  Giuftino  Mar- 

(h)   Apol.  tlre  >  che  riguarda  quella  crudele  ,  e  detefta- 

i.n.xjcvn.  bile coihimanza degl'Idolatri  (è).  Né  folamence 

p«<n.  riprova  il  Martire  la  condotta  di   quei  crudeli , 

ed  empi  genitori',  perché  efponendo  i  fanciulli» 

e  non  eflfendo  quelli  raccolti  da  qualche  pietofa 

perfona  ,  erano  eglino  cagione  della   morte  di 

chi  non  avea  commeffo  verun  attuale   peccato; 

ma    ancora  perchè  talor  fuccedeva ,  che  prefì 

i  bambini   medefimi  da   perfonc ,  che  faceano 

prò- 
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protesone  di  mille  infamità  ,  e  fcelleratezze  ,  <0  it- 
erano allegati  per  fervire  a  ogni  Torta  dì  dittò-  ^Mn.xxxtv 
lutezza  (<*)  .  Non  fono  da  quelle  differenti  Pef-  p.  3*1.  feq. 
prefiìoni  ufate  nella  fua  celebre  Legazione  dal 
Filofofo  Atenagora  (£),  da  Tertulliano  nell'A-  C£*'  IX'*' 
pologetico  (e)  ,  da  Minucio  Felice  ne!  Dialogo 
di  fopra  citato  (ji)  ,  e  da  Lattanzio  nel  quinto  («0  p.*8£« 
libro  delle  0fvfee  iftituzìoni  (é) .  .^  Cé  lxp# 

XI.  Dal  quinto  precetto  del   Decalogo,  che  5g,.  t\  i. 
riguarda  il  non  ammazzare  ,  dovremmo  noi  paf-  opp. 
fare  a  dimoftrare  ,  quanto  fofTero  attenti  i  noflri  ^uant0    ; 
maggiori  a  offervare  ciò  ,  che  fecondo  la  giufti-  ^ttrì  mag- 
ri*   preferive   il  fedo  comandamento  ;  ma  fic*  giQYì abb0r - 
come  parlammo  ampiamente  di  fopra  dèh  con-  rìjfero      fl 
tinenza  loro  ,  e  provammo  ,  quanto  erano  lon-  fort9  • 
tani  da  qualunque  ombra  d'impudicizia,  non  è 
neceffario  >  che  di  nuovo  ne  parliamo  .  Per  la_» 
q'ial  cofa  ragioneremo  del  fettimo ,  e  daremo 
chiaramente  a  divedere  ,  come  dal  togliere  ,   e 
dal  ritenere  l'altrui   roba  ,   quafl   da  un  capital 
nemico  >  i  Criftiani  (i  riguardaflero .  S.  Giultino 
Martire  nella  fua  feconda  Apologia  ,   introdu- 
cendo a  parlare  Lucio  in  favore  di  Tolommeo 
Martire  ,  in  poche  parole  dimoftra  ,  che  i  fedeli 
abbominavano  oltre  modo  il  furto (/*)  .  Lo  ftef*  ^a* ir'^ 
fo  leggiamo  noi  negli  atti  de'  Santi  Martiri  Scil- 
litani  (^)  .  Né  follmente  i  Criftiani   rendeano 
de'  loro  compagni  una  si  fatta  teftimonianza  ,     (gj  Aptid 
ma  eziandio  i  gentili  ,  mentre  dalla  Epiftola  no-  Ruinart.  a* 
vantefima  fettima  del  libro  decimo  (//)  di  Plinio  *•  P-  74*. 
a  Trajano  ,  abbiamo ,  che  eglmo  nelle  adunanze  (h)  p.  &*%; 
loro  prometteano  folent  emente  di  non  coromet-  Ed.  Celiar» 
tere  né  furti  ,  né  adulteri  ,  cài  non  circonve- 
nire alcuno  colle  frodi  ,  e  cogl'inganni  .  Atte- 
ra pure   Lattanzio   Scrittore  del   quarto  fecolo  ,^  ì      ^, 
della  Chicfa  ,  che  nonde'roftd,  ma   de'aenti-  \{m    '  ^  * 
li  proprie  erano  le  rapine  (i)  .  XL  Pa- 
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v     ,   . ,  .      XI.  Pacavano  inoltre  i  fedeli   puntualmente  i 
I  primitivi    .    ,  .  .        ?  i  ^  y     i 

Cristiani     debiti,  che  aveano  per  le   neceffita  loro  con- 

pagavano  tratti,  come  ne  aflìcura  l'Aurore  gentile  del 
puntuaU  Dialogo  intitolato  Tbilofatris  {a)  ,  il  qua!  Dia- 
menteiloro  \r>a0  fi  ritrova  tra  le  opere  di  Luciano  .  Che  fé 
debiti ,  ^  aveano  predo  di  loro  l'altrui  roba,  interrogati  , 
non  nega-  e  rr  *        •     •    j*  i         i        i 

vano  ilde»  coiirellavano  volentieri  di  averla  ,  lo  che  non 

pofìto.  folamenteda  Plinio  vien  riferito  nel  citato  luo- 
go della  Epiitola  a  Traiano  ,  ma  ancora  da__* 
(a)n.  xx.p.  Tertulliano  antico  fcrittore  delle  cofe  Criftia- 
6o7.T.  m*  ne  nel  celebre  libro  indirizzato  a  Scapula  (è)  • 
E  ciò  fra  detto  della  giuftizia  de'  primi  fedeli  , 
(k)  e.  ìv.p.  P0,'chè  febbene  a  quella  virtù  appartengono  an- 
yi*  cora  i  due    ultimi  comandamenti  del  Decalogo  , 

fìccome  però  abbiamo  di  fopra  ragionato  della 
fincerità  loro  ,  e  della  continenza  ,  edelloflu- 
dio  ,  che  tifavano  per  non  ritenere  ,  e  non  to- 
gliere l'altrui  roba,  crediamo,  non  efler  egli 
neceflario,  che  dimoftriamo  non  aver  eglino 
teftificato  il  falfo  ,  ne  dedderato  le  donne  ,  e  le 
cofe  altrui,  poiché  tutto  ciò  dalle  mentovate 
virtù  lorofeguiva  . 


CA 
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CAPO        V. 

Si  rifponde  alle  oppcjizjonì  fatte  da  alcuni 
Scrittori ,  che  hanno  riferito  3  e  citati 
il  Terzo  Tomo  delle  Antichità  Crijlia- 
ne  5  //  quii  Tomo  riguarda  i  co/turni  de* 
primitivi  fedeli  ,  Della  ifcrì. 

mi  une  :  Deo 
I.O  Apendo  io  quanto  fia  debole  l'umano  in-  ™gno  *g* 
Ll  tendimento  ,  e  quanto  fia  facile  a  qua-  "rn?  *  fZ 
lunqueuomo,  e  a  me  particolarmente  ^/; />  ^^ 
i'  errare  ,  non  fono  così  privo  di  fenno  ,  né  tote  non  h* 
cosi  pertinace  a  foftenere  le  mie  opinioni  >  por  tate  ^ut- 
che  fé  mi  fi  dà  in  qualche  maniera  a  dive-  tc,  le,  'Tcr'" 
dere  di  aver  io  sbagliato ,  non  ritratti  Terrore  **ont  *  che 
e  non  abbracci  la  verità  ,  che  unicamente  ^'^11^0  nel 
cerco  .  Per  la  qual  cofa  fono  io  così  lontano  dal  capitolo  de' 
riprendere  i  miei  accufatori  >  che  piuttofio  mi /imboli  de' 
riconofeo  obbligato  a  rendere  loro  infinite  gra- /f/*f  Grt" 
zie  per  l'attenzione,  che  ufano  ,  allorché  il  *******  Pe}* 
mettono  aefaminare  imiei  libri  •  Non  perque-  5j  c1^ 
fio  però  debbo  io  tralafciare  di  difendermi  "ft„s"p^" 
colla  dovuta  modeftia  qualunque  volta  mi  Ddla  ìfcrL 
fembri  di  aver  la  verità  dalla  mia  .  Ansi  ere-  jjonedìGa- 
do  certamente ,  che  ficcome  fono  loro  tenuto  udente.  ^ 

fé  mi  correeeono  eì ultamente  ,  cosi  non  deb-  Dd    ìtntl* 
LnnA  ^sr       CD  ,  ,       •  ,,.  mento     atl 

pano  eui  avere  a  male  >  che  io  ancora  gì  impu-  Maf€;  c;r. 

gni  ,   fé  mai  fi  fodero  difeoftati  dal  vero  ♦  ca  ia  m^ 

Incominciando  adunque  dall'Autore  della  j/^j  . 

Storia  Letteraria  >    a  cui  per  altro   mi  dichiaro 

obbligatiflìmo  per  lo  vantaggiofo  eftratto  (<j)  ,  (a)Lib.II.c. 

ch'ei  fa  del  mio  terzo  libro  delle  Antichità  Cri-  vii.  $.  ir. 

fiiane  ,  dico  *  che  febbene  ragionando  io  delle  p^S'fecft. 

iibri- 
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fa>  T  111  ^cr^z'on*» ne'^  quali  da'  noftri  maggiori  erano 
Am.  Chrift.  e^Pre^ì  i  mifterj  della  noftra  credenza, ne  ricopiai 
j>.  17.  C4)  una  che  conferva!!  in  Verona?  com'è  ri- 

portata dal    Fabretti  :  DEO.    MAGNO, 
ET    ETERNO,  e  non  come  è  riferita  dal 
-       Muf  Signor   Marchefe  (»  Maffei  :  DEO  MAGNO 
Veron.^L*  ETERNO:  tutta  volta  non  pare  ,  che  ciò  mi  Ci 
claxviiu    dovette  quafi  rimproverare  dal  noflro  Idoneo  , 
come  fé  non  l'aveffi  io  olfervato  ;   mentre   e  l'a- 
vea  io  veduto  beniffimoy  e  ne  avea  anche  citato 
il  luogo  del  Mufeo  Verohcfe;ma  ficcotne  credei 
.      che  badava  l'averla  efpreffa  una  volta  fecondo  la 
e.W  uiPp."  ^e2,on  dc^  Fabretti ,  (e )  non  iftima!  necelTario  il 
164.    '    '  ripeterla  >  e  dirnoftrarne  la  differente  lezione 
del  Sig.  Marchefe,  poiché  mi  premeva  di  non 
diffondermi  in  una  Variante,  che  poco  ,0  nulla 
potea  giovarmi .  Per  lo  fteffo  fine  non  volli  io 
ricercare  tutte  le  ifcrizioni  ,  che  conduceano   al 
mio  propoflto,  avendo  penfato,  che  una  ,  o  due 
che  ne  avelli  addotte  per  provare  il  mio  afsun- 
to,  potefsero  efsere  baitevoli  :  benché    non  mi 
difpiaccia  punto ,  che  l'Autor  della   Iftorià    ne 
abbia  riferite  alcune  altre  ricavate  da  que"  me- 
definii  libri  ,   de'  quali  io  ftefso  mi  era    iervito 
nelio  (tendere  quel  Capitolo  .  Quanto  alia  ifcri- 
zione  ,  che  riporto  nAhfag,  2  1.  Hi  SPIRITO 
SAN.  MARCIANE  IT,  e  dico  ,  che  pofsa  in- 
tenderli dello  Spirito  Santo  ;  fa  l'erudito  Iitori- 
co  ,  che  non  fono  contrario  al  fuo  dubitare  ,  che 
poffa  da  quefle  parole  trarfi  nulla  per  lo    Spirita 
(J)  ìhìd.  p.  Santo  5  fé  non  fé  con  un  lungo  difcoifo  (iYj  e  fa 
4Stf.not.4.  pure  ,  che  avea  io  letto  il  pafso  del  P.  Lupi  ,  a 
cui  rimette  il  fuo  lettore  ,  mentre  lo  cito  nella 
medefima pag,  11*  del  mio  Libro  Terzo  ;  e  fa  fi- 
nalmente ,  che  la  mia  interpretazione  è  prefa 
dal  P.  Lupi  ,  come  fi  può  conofeere  da  ciò  ,  che 

ferità 
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fcriflì  nel  mio  primo  volume  delle  Antichità 
Griftfane  aìhpag  64.  onde  non  mi  pare  ,  che 
foffe  di  bifogno ,  ch'egli  fyceffe  quefta  tal  offer- 
vazione  .  Non  occorreva  ancora  ch'ei  citatfe 
(a)  la  Tfcrizione  di  Gaudenzio  per  confermare  COI«-Mt$ 
ciò.che  io  provo  (6)  circa  la  menzione  della  vita  *"  *  ** 
eterna  fatta  nelle  fepolcrali  ifcrizioni  de'  noiiri 
antichi,  poiché  avendola  io  riferita  nel  primo  '  )PaS*2** 
volume  delle  Antichità  (e)  ,  non  iitimai ,  che 
fotte  necelfario  il  ripeterla  .  Ma  giacché  ha  vo-  (G)  p  ^m 
luto  citarla,  potea  dire  ,  che  non  Solamen- 
te era  ella  Hata  riportata  dall'Aringo  ,  dal  Rei- 
nefio  ,  e  dal  Fleetvvood?  ma  da  me  ancora, men- 
tre parlava  della  mìa  opera.  Che  io  poi  non 
abbia  (  numerando  gli  Autori ,  che  trattarono 
delle  materie  ,  delle  quali  io  fcriveva)  nomina* 
ti  alcuni  altri  rifpettabili  per  la  erudizione  ,  « 
dottrina  loro  ,  che  de'  mede/imi  argumenti  par- 
larono, non  credo,che  mi  fi  poffa  imputare  a  col- 
pa 5  mentre  intanto  numero  egli  è  certamente 
difficile  ,  che  mi  lammenti  di  tutti  >  e  ne  faccia 
un  efattiflimo  catalogo.  E  poi  non  mi  fono  già 
io  prefìtto  di  andar  a  ricercargli  a  uno  a  uno  ,  né 
mi  fempra  ciò  necetfario,  altrimenti  potrei  op- 
porre all'Illorico  ,  ch'egli  ha  tralafciato  e  in  al- 
tre occafioni ,  e  fpecialmente  nel  citar  gli  auto- 
ri,che  riferifeoao  la  ifcrizione,di  cui  ragioniamo, 
non  folamente  me  ,  ma  eziandio  tra  parecchi 
altri  1'  Havercamp  ,  e  il  Marangoni.  Ma_» 
non  fono  già  io  così  fofilìico  ,  che  voglia  richie- 
dere una  tal  cofa  da  chi  brevemente  procura  di 
fpicciarfi  dagli  argumenti ,  che  imprende  a  di- 
chiarare. Nella  pagina  45?).  cosi  egli  feri  ve: 
Il  Vadre  Mamacbi  non  ha  voluto  prefein- 
dere  da  cotal  queftione  ,  cioè  fé  fi  dà  la  Magia  . 
Troppo  l'ammogli  efultava,  che  ùcc&fione  glifi 

pre- 
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preferitale  di  attaccare  una  zuffa  con  un  vetera- 
no ,   e  glorioso  combattitore  ,  quaVc  il  Sig,  Mar- 
chese Maffei  •  Io  poflò  dire  fìnceramente  ,  che 
non   per    attaccar    briga  col  Signor  Marchefe 
Maffei  ,  ma  perchè  pareami  contraria  aHa  Scrit- 
tura ,  ed  alla  perpetua  tradizion  della  Chiefa  la 
opinione  di  lui,  mi  fono  indotto  a   impugnarla 
colla  maggior  diligenza,  e  forza  ,  che   mi  era 
potàbile  .  Io  ricerco  la  verità  ,  e  fé  fono  perfua- 
fo  ,  che  qualcuno  (  abbia  egli  il  credito  di  efser 
dotto  ,  o  non  lo  abbia  )  ardifee  o  di  negarla  ,  o 
di  ofcurarla  (particolarmente  fé  ella  riguarda  i 
punti  di  religione  )  non  lafciodi  foftenerla  con 
tutto  l'impegno  .  Sappia  poi  Pittorico ,  che   fé 
io  mi  foni  mofso  a  fcrivere  per  acquiftarmi  del 
nome,e  della  gloria»  avrei  forfè  imprefo  a  con- 
futare o  il  P.  Petavio,o  il  P,  Orfi,o  il  P.Berti,o 
il  P.Concina,o  il  P.Rubeis,o  il  P.  Patuzzi,e  non 
già   il  Sig.  Marchefe ,  trattandoli  di   un  punto 
più  Teologico ,  che  altro  ;  perciocché  fenza  far 
verun  torto  a  quel  degniffimo  Cavaliere  ,  fono 
del  fentimento  degl'intendenti  di  quello  genere 
di  controverfie  /ch'egli  può  ef&ere  bravo  anti- 
quario^ poeta3ma  non  è  già  un  eccellente  Teo- 
logo .   Anziché  fé  aveflì  io  voluto  per  ifpirito  di 
vanità  mettermi  a  compor  qualche  libro  >  e  im* 
pugnare  i  più  eruditi ,  edotti  uomini  non  fola- 
mente  dell'età  noftra  >  ma  delle  pafsate  ancora  , 
avrei  intraprefo  a  fcrivere  la  ftoria   letteraria  , 
e  facendo  gli  efìratti  de'  libri  o  pubblicati  di 
poco  ,  ovvero  riftampati  per  utilità  ,  e  vantag- 
gio comune,  avrei  criticato  ciò,  che  mi  fofse 
paruto.  Ma  veggiamo  con  quale  grazia  ,  e  con 
quai  vezzi  parli  di  me  il  dolciffimo  noflro  Idon- 
eo. Entra,  dice  egli ,  (  il  P.  Mamachi  )  in  cam- 
po con  quefto  infigne  letterato  >   l'urta  ,  fi  lufin* 

g* 
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ga  dt  abbatterlo  ,  e  certo  di  atterrirlo   non  gii 
co'  magici  giuochi ,    de9  quali  fa  egli  rider  fi  (  fo- 
no veramente  fecondo  il  folito,  troppo  vivi,fpi. 
ritofi  e    leggiadri   quelli  concetti  .  )   Ma   con 
gittargli  in  faccia   un  rifoluto  „    haud  feio  an 
„  communi  veterum  Patrum  de  Praeftigiatori- 
„  bus.maleficifque  fententia  negletta,  ullum  fu- 
,,  perfit  dogma  ex  traditiòné  profecliana ,  quod 
?>   negligi    pari    temeritate   ,  audaciaque    non 
3,  polli  t  „ .  sj  Dio  nonpiaeda  ,  che  ciò  fi  a  vero. 
Quale  per  avere  sì  rea  fentenza  difefi  farebbe  il 
rammarico,  quale  V  or  r  or  e  dì  un  lette  rato  *  il 
quale  ne'  fuoi  vari  ,   e  difficili  fludj    niente  pia 
ebbe  a  cuore  ,  che  di  foflenere  i  Cattolici  dogmi, 
e  nimicizie  perciò  contrade  animo fo  ,  ancora  con 
fuo  temporale  [vantaggio}  Macon  chi  l'ha  egli 
lo  Storico  ?  Ho  io  mai  condannata  la  intenzione 
del  Sig.  Marchcfe,  o  detratto  nulla  alla  eflinia,- 
zione  di  lui ,  o  negato,  ch'egli  abbia  contratte 
per  la  difefa  de'  cattolici  dogmi  delle    nemicizie 
con  fuo  temporale  fvantaggio  ?  E'  forfè  egli  il 
primo  ,  che  fenza  penfar  di  far  male  ,  fìdandofi 
della  propria  capacità,e  credendoli  di  avere  tan- 
to di  capitale  da  poter  difeifrare  quella  forta  di 
quellioni  ,  fiali  mefso  a  feri  vere  con  franchezza 
circa  un  punto  rilevantifTimo  di  Teologia  ?  Ma 
fé  allo  Storico  premea  tanto  ,  che  non  fofse  im- 
pugnato il  Sig.  Marchefe  ,  né  fofse  riprefa  la_* 
franchezza  di  lui  nel  trattare  una  tal  controver- 
sa, perchè  non  ha  egli  dimoflrato ,  efser  infuffi- 
(lenti  le  ragioni  da  me  addotte  per  comprovare 
la  mia  ,  anzi  la  comune  fentenza  de'  Padri  circa 
la  magia  ?  Perchè  le  ha  tutte  pafsate  fotto  fi- 
lenzio  ,  e  fervendoli  di  una  figurina  rettorica  , 
ha    voluto   piuttoflo    giuocare  con  una   fred- 
dura^ obiettarmi  lo  zelo  del  Sig.Marchefe,che 

con- 
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convincermi  di   errore  colle    teftimonianze  de31 
noftri  antichi  ?  Crede  egli  per  avventura  ,  che 
trattandoli  di  fentenzc  appoggiate  fulla  Scrittu- 
ra ,  e  falla  tradizione  di  tutti  i  noftri  maggiori, 
debba  chi  fcrive  sbrigarfene   colle  burle,  e  co* 
punti  interrogativi ,  e  ammirativi  ,  fenza  ap- 
portare veruna  ragione,  o  autorità  3  fu  cui  fon- 
Deglì  onori  ^ato  difenda  il  fuo  amico  dalle  accufe  ? 
dati     agV      II.  Ma  paffiamo  avanti,  e  veggiamo>  cheeo- 
Imperadori  fa  ricerchi  da  me  l'erudito  Iftorico  nella  fedice- 
da'    primi  {m7i  annotazione  O)  .  Avea   io    inabilito  nella 
fedeli.         pagina  135.  del  mio  terzo  volume  delle  Anti- 
.      t        chità ,  che   agl'Imperadori    non    davano  alcun 
k*J  P*    9  •  ODorc  j  Criftiani  ,  il  qual  onore  non  fofse  pura- 
mente civile  .  L'iftorico  per  dimoftrare  forfè  , 
ch'era  da  me  tralafciata  una  qualche  queftione  , 
che  al  mio  proposito  apparteneva  ,  mi  fa  ofser- 
vare:,,  Che  tra  quefti  onori  civili  noverano 
3>  alcuni  Criftiani  il  coronare  d'alloro  le  porte, 
3j  e   accendervi  lucerne  ad  onore  degl'Impera- 
,,  dori  nelle  congiunture  di    pubblica  letizia* 
3,  Il  (P.  Mamachi  )  nulla  ci  dice  di  quefFufo, 
5,  contro  cui  in  più  luoghi,  e   matfìmamente 
,.,  nel  libro  dell'Idolatria    rifcaldafi  il   fevero 
3,  Tertulliano  (  e.  x*  ) .  Se  egli  ben  fi  apponete 
3,  in  credere  sì  fatto  coftume  idolatrico,puòfar- 
„  fi  queftione.  Il  Baronio  C  an.  201.  )  s'unifee  a 
„  Tertulliano  ,  e  d'idolatria  condanna  queft'ufo. 
,>  Paganino  Gaudenzi  (De  yit*  Cbrìft.  e.  xé  e 
„  xi.  e  xi  1.  )  porta  alcune  non  Spregevoli  ra- 
„  gioni,  per  le  quali  appare  probabile,  di  niuna 
„  idolatrica  fuperftizione   contaminata  >  e  pu- 
(b)Etcap.  ^  ramente  civile  eflere  Hata  cotal  coftumanza.,. 
axxv.ApoI.  §apeva  i0  beniUìmo  ,  che  Tertulliano  nel  quin- 
dicefìmo  (6)  (  e  non  nel   decimo  ,  come  per 
JO  }bid.      errore  dello  ftampatore  leggiamo  nella  itoria  (e) 

Let- 
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letteraria  )  de]  libro  della  Idolatria ,  riprende 
quei  Crifliani ,  che  poneano  neile  porte  loro  gii 
allori  ,  e  le  lucerne  nelle  occafloni  di  pubblica 
allegrezza  ,  ma  veggendo,  ch'era  cofa  difputata, 
e  che  fé  faceano  male  que'  tali ,  non  conducea  al 
mio  iftituto  il  ragionarne,a vendo  io  determinata 
di  non  deferivere  i  difetti  di  alcuni,madi  riferire 
Je  virtù  de5  molti,  che  poteano  effere  di  edifica- 
zione a'  leggitori  ;  non  volli  fare  di  un  fomiglian-* 
te  ufo  ,  o  abufò  che   folle,  menzione  .    Reftq 
per  altro    io   forprefo  conflderando  per  qual 
motivo  mai  fiami  Itaca  dallo  Storico  propella  una 
$1  fatta  queflione.  Penfo  ,  ch'egli  nel  libro  fe- 
condo di  quello  iftefifo  quinto  Volume    della  fu  a 
Iftoria  al  capo  primo  numero  fecondo  pag.  I9~j* 
deride  il  P.  Concina?  perchè  ha  inferito  nell'Ap- 
parato alla  fua  Morale  Teologia  non  fo  qual 
Bolla;  e  in  un   altro  luogo,  cioè  nel  Tomo 
terzo  della  medefimaStoriap.542.  non  approva* 
che  io  abbia  riferitola  ftefla  Boììa  nel  Volume  fé-» 
condo  delle  mieAntichitàGriftiane,e  veggio  ora, 
che  vuole  »  onon  ripugna>che  fi  faccia  quelìio- 
ne,  fé  il  coflume  di  coronare  le  porte  di  alloro 
fofle  idolatrico  ,  o  civile  .  Or  io  non  lo  capisco* 
Si  dichiari  un  po'  meglio  >  che  avrò  forfè  manie-* 
ra  di  dargli  foddisfazione . 
III.  Molte  ragioni  avea  io  addotte  nel  mio  ter-      _  „ 

1  ,   tf    .      .  ,  .  ,  ,  Delle  ra~ 

20  volume  delle  Antichità  >per  provare  ,  che  i  g;on;  ( 
primitivi  Criftiani  non  frequentavano  i  Teatri .  le  quali   ì 
Per  alcune  di  effe  ragioni  (limai  di  dover  giuda-  primi  Cri- 
mente  conchiudere^cVeglino  fi  attenevano  da  fo-  &****   noà 
miglianti  fpettacoli  non  folamente  perchè  &*m^%ì%?a* 
iuperftiziofi  ,  e  impuri  >  ma  perchè  ancora  non  ™™ 
era  lecito  l'afcoltare  le  tragedie,  o  le  commedie  ; 
mimofque  >  qui  amor em  finger ent^r ecitante s  au- 
lire y  atque  hoc  patio  levare  a  continenti  laho- 
TomdlL  S  re 
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re  aiimum  *  tamctfi  nihil  iis  {comoediis)  turpe  J 
nihil  obfcaenum  ,  nihil  fuperflitiofum  continere- 
00  pag.!4$,  tur,  (4>II  noftro  Iftorico  fenza  inoltrare,  che  le 
mie  ragioni  fieno  infuflìften ti, nella pag.493.alla 
nota  17.  non  approvando  forfè  la  mia  condotta 
così  fcrive  :  „  Vi  vogliono  buone  prove  dì  cosi 
„  limitato  affunto.  Il  (  P.  Mamachi  )  fi  fludia 
3,  di  darle  ;  ma  in  ogni  cafo  egli  ha  ancora  qui 
3j  tabella  forte  d'impugnare  il  Sig.  Marchete 
3,  Maffei  j  e  nella  dottrina  ,  e  nella  mifchia  con 
„  quello  grand'uomo  è  flato  percu0bre  (leggafi 
9>  precurfore  ,  e  ciò  fia  detto  in  luogo  dell'erro- 
s,  re  di  fhmpa  a uttos  corretto  dallo  Storico  , 
„  con  dìve;leggafi  acutes  p  496.  not.  36,)  di  quel 
,»  famofo  libro  de  fpe&aculis  ,  dei  quale  parla- 
„  remo  in  altro  volume,,.  Ma  quanto  io  mi 
pregio  di  eflere  ,  come  le  mie  deboli  forze  com- 
portano ,  difensore  di  una  tal  dottrina  ,  altret- 
tanto provo  graviffimo  difpiacimento  per  la 
mifchia  ,  mentre  io  ferivo  non  per  combattere 
cogli  altri,  e  fpecialmente  con  chi  non  è  gran  co- 
fa  verfato  nelle  controverfic  teologiche, ma  per 
ricercare,  e  per  {ottenere  la  verità  ,  Per  la  qual 
cofa  prego  i  lettori  di  (correre  il  fuddetto  terzo 
Volume  delle  Antichità  Crifliane  dalla  pag.  143. 
alla  pag*  1 52.  e  il  mio  fecondo  volume  de5  co- 
fiumi  de'  primitivi  Criftiani  dalla  pag.  150.  alla 
pag.208.  e  di  giudicar  poi,  fé  ho  la  ragione  dalla 
mia ,  o  s'ella  favorifea  chi  foftiene  la  contraria 
ppinione  • 
Uitalff*  ,V'  SaPea  io  Pure>ch'ella  è  fiata  grandifTima  la 
pTnelum-  queftionc  tra5  Cattolici,  e  Montanini ,  fé  folle 
/>*^//tf/><rrJecitodi  fchivarc  colla  fuga  la  perfecuzione  , 
jecuùone .  ma  che  quella  controversa  fojjc  pia  acconcia  al 
mio  iftituto  >  che  quella  della  magia  ,  cornea 
fcrive  io  Storico  nella  p^.4^3.  not.  18.  ne  lo  fa- 

pea 
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péa  già  io»  ne  potea  immaginarmi,  che  fi  potefie 
trovare  qualcuno  così  ben  affetto  a!  Sig.Marche- 
fe,  che  me  lo  dovette  infegnare  .    Imperciocché 
avendo  trionfato,  la  Chiefa  contro  i  Montanini  , 
€  non  vi  effendo  tra'nofìri  alcuno,  il  quale  fa, 
così  fevero,  e  rigorofo,  che  creda,  efler  ella  il- 
lecita una    tal  fuga  >  ed  effendo  per   lo  contra- 
rio  certuni  così   pregiudicati ,  che  vanno  pro- 
curando di  abbattere  l'antico  *  e  comun  fenti- 
mento  del  cattoJicifmp  circa  la  magia  ,  fembra- 
vami  certamentercfler  egli  mio  dovere,  che  pre- 
sentandone ìfi  la  occasione  ,     copiofamente   io 
trattarti  della  efìftenza  della  magia  medefima  ,  e 
brevemente  parlaffi.de Ilo  Schivare  colla  fuga  il 
furor  de'  tiranni ,  contentandomi  di  alcuni  fo- 
ghi tefii  ,  ed  cfemfli ,  che  lofroyano  lecito  ,  co- 
me dice  lo.  Storico  nella  fteffa  pagina ,  nota  18.  e 
come  li  può  vedere  nel  mio  terzo  volume  delle 
Antichità  pag.  15^.  e  kg. 

V.  Non  iftarò  quìa  difendermi ,  per  avere  io      „ 
trattato  de'  fupplicj  de*  Santi  Martiri  in  quel  rQt\e  *Jf** 
volume,  ch'è  intitolato  de*  Coflumi  der primi piìà  9    co9 
Crijìi ani,  effendo  ella  mani  fé  (la  cofa,che  ho  in  ciò  quali  faro* 
Seguitato  l'efempio  di  qualche  erudito  Scritto-  no  tormen- 
re ,  come  ho  dimoftrato  >  nella  ventesima  pagi-  *****  ?*ntt 
na  della  prefazione   preèfTa  al  medefimo  terzo  Marttrt  • 
Tomo  delle  mie  Antichità  .  Anzi  ho  io  creduto 
che  ogni  ragion  voleffe ,  che  de'  tormenti  de' 
Santi  Martiri  fi  ragionale  in  quel  tal  libro ,  in 
cui  trattava!! della  pazienza,e  coihnza,e  fortezza 
de'  noftri  maggiori ,  non  potendoli  negare  ,  che 
uno  de'  più  gravi  *  e  forti  argomenti ,  i  quali 
provano ,  ejfere  fiate  in  elfi  eccellenti  quelic_> 
virtù,  fia  l'aver  eglino  iòfferto  sì  atroci  tormenti 
per  la  confezione  della  vera  fede  .  Delle  fidi- 

VI.  Nò  importa  già  molto  ciòcche  oflferva  intor-  cule  • 

S  2  no 
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ik>  *ille  fidicule  il  noltrol (lirico Joipercioechè  éf- 
/a^p,^P7é  fendo  vero   fecondo  lui(#)  il  mio  fentimento  » 
iì.2.7-  ch'elleno  fieno  ilate  cordicelle  di  nervo  ,  ed  ef- 

fendo  giufta  la  mia  interpretazione  del  paflò 
di  Prurìenzioja  qua!  cofa  egli  concede  (è),quan- 
(h)  fl>'4*  do  anche  non  a  ve  ili  io,  come  ei  dice  ,  fatto 
fentire  (>'  miei  lettori  )  dove  fla  la  difficultà  , 
non  fembrerebbe  neceflario  ,  che  ne  faceflì  una 
nuova  dichiarazione  ...  Mi  pare  nulla  di  meno  di 
avere  polla  la  difficultà  nella  fua  più  gì  ulta  vedu. 
ta  .  Ecco  le  mie  parole  par.  S*.  .,  .  Neque  Pru- 
s,  dentius  Hymno  X.  v^ìsSr^aW^ui  Hymnus 
„  de  S.  Romano  Martyrc  mitribitur  pag.  12?. 
9y  Edit.  an>  1625.  quas  fidiculas  ,  eafdem  ungu» 
39  las  appellava  ,  ut  Gallonius  arbitratur  .  Eft 
3»  enim  ita  comparatus  Prudentii  locus  ,  ut  ca- 
3,  derc  etiam  in  yincula  ,  quibus  conflringe- 
3>  rentur  ,  &  diftenderentur  rei ,  poffit  .  Nam. 
3,  fic  habet . 

.  •  *  Vertat  icìum  carnifex 
In  os  loquentis ,  inque  maxillas   manum  , 
Sulcofquc  acutos  ,  &  fidiculas  transferat , 
Verboòtatis  ut  rumpatur  locus . 
3,  Cur  enim  his  vinculis  conftringi   maxillae  » 
5,  indeque  ungulis  laniari  non  poterant  5J?  Ma  il 
BouVo  Iiìorico  iòggiugne  :  »  La  difficoltà  è  quer 
5>  Ila  ,  che  dopo  l'ordine  dato  da  ^fclepiade  ne* 
3,  predetti  verfi  >  foggi  tigne  Prudenzio: 

Impiet  jub^ntis  d>cìa  Li&or  improbus  , 
i         Charaxat  ainbas  ungulis  fcribentibus 

Genas  cruentis  ,  &  fecat  faciem  rotis  . 
„  Perchè  l'efecuzione  rifpor.da  al  fatto  cornane 
9>  damento  ,  par  necetfaria  cofa,  che  le  fidicu- 
„  le  di  Afclepiade  fieno  l'ungule  del  littore  „  f 
Io  però  mi  credea  ,  che  la  difficultà  con  (ideile 
in  quei  verfl  3  ne'  quali  fi  fa  menzione  delle  fi- 

dicu- 


B  E*  PRIMITIVI  CRISTIANI.  %']pf 

Jìcule  >  come  fono  quelli ,  che  ho  riferito ,  e 
non  in  quegli  altri ,  dove  le  fidicele  fi  pattano 
{òtto  filenzio  >  quali  fonò  i  ver  fi  addotti  dallo 
Scorico  .  Che  fi  ìefidictile  di  oéfclepiade  fom  U 
Ungule ,  quali  faranno  mai  i  fulci  acuti  dello 
loìteflfo  Afclepiade  ?  Non  confitte  adunque  ne* 
veri!  citati  da  lui  la  difficultà  principale  $  ma 
in  quelli  ,  che  fono  flati  da  me  riferiti  *  Delló  r^r 

VII.  Vengo  allo  Scafismo  .  Aveà  iofcfittò  nel  mo  . 
mio  terzo  Volume  delie  Antichità  ,  che  quella 
fortadi  fupplizio  era  principalmente  in  ufo  pref- 
fo  i  Perfiani  (a)*  a,  Atque  deferibitur*  aggiunfi%  . 
„  illud  quidem  tormenti  genus  ab  Gallonio  in  ^a^#  l2?* 
,,  eo  ,  qui  eft  de  Martyrum  eruciatibus,  Libro . 
,,  Scaphis  enim  duabus  ,  quae  congruerent,  fa- 
„  cìis ,  in  altera  hominem  ujpinum  locabant , 
„  alteram  ita  primae  imponebant ,  ut  caput  , 
a,  manus,  pedefque  excluderent,reliquum  cor- 
5>  pu.s  inclufum  retinerenc  •  Offerebant  interea 
„  carnifices  mifero  cibum  >  fiimulifque  oculos 
,,  pungentes  ,  iis  ut  reficeretur  f  cogebant  . 
>,  Vcfcenti  lac  melli  admixtum  in  òs  immitte- 
j,  bant  ,  eodemque  faciem  liniebant ,  folifque 
„  radiis  obijciebant,  ut  aculeis  vefparum^apum* 
9,  mufearumque  torti  graviflìmum  cruciaturn 
„  ferrent  *  Cumque  ex  putrefeentibus  exere- 
>,  mentis  corporis  vermes  orirentur  $  ii  in  ve- 
,,  fles  invadebant ,  corporeque  corrofo  >  rhife- 
„  rointeritum  afferebant,,.  Or  l'Autor  della 
Storia  letteraria  oiTerva  nella  pag.  497.  del  T. 
V.  che  io  così  fcrivendo  ,  non  mifeoflo  funto  dal 
Gallonio  .  Ma  perchè  mi  avea  io  a  difcoflar  dal 
Gallonio  3  fé  il  Gallonio  dice  bene  ?  L'Iftorico 
però  foggiugne  nella  nota  28.  che  ili?.  La  Oerdtè 
(  sfdverf.  faa\  e.  I2#.  ri.  42 .- )  non  a  fcafbis  * 
wm$  i'sut9Ti  >  $tà  3  P<  Mamacjii ,  ma  sì  kcn§ 

||  à'fo 
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a  fcaphio  ,  quod  cfl  *vas  ftercorarium,  crede  de* 
rivato  tal  norie  :,,  inclini  enim  pelle  aliqua,  aut 
,,  lignòj'ubi  corpus  egererctur,  vermibus  ex  pu- 
,,  'tredine  exortis  infeliciter  confumcbantur  ,, . 
Ma  dove  ho  io  parlato  mai  della  etimologia  dello 
fcafifmo?roho  folamente  riferito  in  che  confifte/L 
fé  quel  tormento,  fenza  cercarne  la  origine  della 
voce  ,  che  poco,  o  nulla  affatto  conducea  al  mio 
proposto  .  Ma  giacché  lo  Storico  mi  propone  il 
fentitnento  del  P.  La  Cerda  per  dimofrrarmi 
forfè  com'è  folito  di  fare  fpefio,  che  oltre  il  Gai- 
Ionio  da  me  citato  ,  vi  furono  degli  altri ,  i  qua- 
li parlarono  delle  materie  -,  che  vado  illuftrando, 
ne  folamente  parlarono ,  ma  fi  oppofero  ezian- 
dio alla    opinione  mia  :  voglio  io  pure  dargli  a 
divedere  di    aver  faputo  ,  che  qualche    altro 
prima  del  LaCerda  avea   Foftenuto  quella  fen- 
tenza  intorno  allo  fcafio ,  e  non  folo  l'avea  forte- 
nuta^a  anche  prima  difefa  con  quelle  iftefle  ra- 
gioni,  fulle  quali  unicamente  fi  fonda  il  dotto 
Gefuita.  Che  fé  l'Autor  della  Storia    avelie 
citato   quel  celebratitfìmo  fcrittore ,   avrebbe 
dato  forfè  qualche  pefo  al  fentimento  ,  che  ri- 
ferire .  Ma  ficcome  il  P.  La  Cerda  non  cita  niu- 
no,  il  noftro  Autore  fi  è  forfè  immaginato,  che 
egli  fìa  (lato  il  primo  inventore  di  quellaopinio- 
ne.  Lo  fcrittore,  dal  cui  libro  ha  tutto  ciò  copia- 
to,fenza  nominarlo,iIP.La  Cerda,è  il  gran  Cardi- 
nal Baronio  ,  il  quale  nelle  note  al  Martirologio 
Romano p.316.  della  Edìz.  dell" annoilo,  aldi 
28.  di  Luglio,  cosi  fcrive-v  Dicium  putofcapbif 
>>  mum  non  a  fcaphis,  feda  fcaphio  diveggia- 
mo ora, fé  la  opinione  del  LaCerda  fla  migliore  di 
quella,che  mi  attribuifee  lo  Storico.Ognuno  fa  f 
che,trattandofi  dicofe  antiche.dobbiamonoi  ac- 
confentire  agli  antichi  fcrittori  piuttofto  ,  che 

alle 
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alle  femplici congetture  degli  Autori  moderni. 
Or  confideriamo  corti'  è  defi  rito  Io  fcafismo  da 
Plutarco  nella  vita  di  Art&{fcrù:È\tK$vTi  dice  egli, 
nella  p.\?6].  T.IìU  della  Edizione  delio  Stefani , 

10  Sfc   CKd»<ptV§t)VOLI   1DL0VWV     tatt  .    <rx<x<}>a$ 

v0>"TES  5  Uge}  CTMMf  fJéifyxTU  }  &£*«  ?&*>  Xf<P*- 

«75X8X^1/980/  •    SìSòùLÒlV  i&ÒiW  TU)  OLvQgCDTtip 
Kciy  #«  0g\^  3  WgQO'fìia^QVrèQ  *  X£V79DUÌTg$   <7Z6 

i/a/toc-7%  .  ty&ywTt  SI  >  mììk  ìUéA'  5  HJ&J  y&*fc 
cru^xgxf Xfxiw  iyyiwm  tu  io  $*o^<*  >  «^j 

X.0L71L  TOV  TtgOCrOùTtoV  XOLWfXiQVfìV  •    &ÌWL    Ttgog 
70V  TiXlOviu    g-gètywm  ivoUflfOt.  m  O/UL/AXWy 

t  i&KgV'nkrcJLi  no  TtgotfCdltoV'  ivios  SI  tfiuo i>hc$ 

Wj  H^Cj  ffiVOms?  éJAojj^  CTX&^SgS  UTO 

SìslHquìvoùv  ìi$  ra  otto;  • 

s,  Comandò  adunque >  che  Mitridate  monile 
3  racchiufo  Ticllfr  #*$  *  Or  egli  è  tale  quelle! 

§4  #>  fyFf 
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>,  fupplfcio  <te//e  iSrrf/è.  Prendendo  eglino  (  i 
à5  Perfiani  )  due  £crf/è  (  cioè  due  gran  legni 
„  bislunghi  incavati  )  fatte  in  tal  guifa  ,ehe  una 
p  corrifponda  all' altra ,  in  una  di  effe  pongo- 
,,  no  fupino  il  condannato  ;  quindi  fopraponen- 
3,  dovi  Paltra  ,  talmente  l'adattano  alla  prima, 
yy  che  tutte  due*  lafciandone  fuora  il  capo  ,  le 
„  mani  >  e  i  piedi  j  il  redo  del  corpo  rf- 
*,  cuoprono  *  t)anno  dipoi  all'uomo  del  cibo, 
„  e  s'egli  non  vuole,  Io  coftringono  a  mangiare, 
,j  pungolandogli  gli  occhi .  Infondongli  ancora 
„  mentre  mangia,  del  miele  mescolato  col  latte 
a,  in  bocca,  e  gliene  verfano  anche  fulvifo, 
,,  e  poi  gli  voltano  gli  occhi  Tempre  verib  il  foh, 
3,  ilcchè  adunandoti  una  gran  moltitudine  li 
òy  mofche,  gli  ricuoprono  tutto  il  volto.  Facai* 
,,  do  egli  frattanto  di  dentro  tutto  ciò  ,  eie 
,,  neceffariamente  fanno  gli  uomini ,  che  min- 
,,  giano  >  e  bevono  ,  varj  vermi  nafeono  alla 
i5  corruziore,e  dalla  putredine  degli  efererren- 
3)  ti?  da'quali  vermi,che  penetrano  dentro  (  le 
$,  vefti  fino  alla  carnei  è  consumato  il  cono,,. 
Così  egli.  Òr  chi  non  vede,  che  non  dallo 
Scafw  ,  ma  dalle  Scafe  fu  appellato  quefb  tal 
tormento  Scafifmo  ?  Imperciocché  nominando/ 
le  Scafe  Plutarco  ,  e  non  facendo  menzione  pri- 
ma del  vafo  ftercorario  >  forza  è ,  che  lo  nutyà* 
àSfr^onde  fu  prefa  la  parola  Scafifmo ,fia  flato  col 
chiamato  dalle  Scafe  ^  non  già  dallo  Scafio.Quh- 
dièche  mentovando  FunapioSardiano  nella  vta. 
di  Mafiìmo p.  83,  £<//*.  Colon. Mlohtog.  an*\&6. 
cmeftn  forta  óà  Perdano  fupplicio  dice  :  n  <***£* 
friytjuOu  sèifaivttf  ?  Scaphifmus  fupplicium  lerjis 
ujitatum  ,  come  traduce  Adriano  Giugnio  ?  ov- 
vero come  io  intcrprctoiil  tormento  de'  'Perfiani 
detto  fcafifmo.Nk  pi.ògià  trovare  ioScorico  un  ai- 
tiro 
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ticoScrittore,da  cui  fu  un  altra  fpecie  di  fuppli- 
cio  appellato  o  colla  voce  Scafifmo  ,  o  crwyeve-if , 
o  rnafeufàiHU  ,  o  con  altro  fomifjiante  nome, 
flcche  pofla  trarre  la  etimologia  di  lui  non   dajle 
Se  afe  4,  ma  dallo  Scafo  •  Poiché  i  paffi  citati  dal 
gran  Cardinal  Baronio,  e  riferiti  dipoi  dal  La- 
Cerda  non  provano  a  mio  credere  ,  ciò  che  fta- 
bilirono  eglino  di  provare .  In  primo  luogo  nel- 
la legge  ventèlima  fettima  che  comincia  jg«/#- 
tus  del  titolo  fecondo  de'  digefti  Libro  xxxiv. 
$.  5.  la  qual  legge  è  accennata  dal  dottiffimoPor- 
porato  ,  non  leggiamo  altro  ,  fé  non  che  :  «yfr- 
gento  legato  nonputo  ventris  caujfa  habita  jea- 
pbia  contineri .  Ma  io  non  contraito ,  che  Io  /ca- 
ffo abbia  anche  una  tale  lignificazione  .  Veniamo 
adunque   all'altra   autorità  3  che  adducono  sì  ii 
Baronio  ,   come  il  La  Cerda  .  Il  primo  nel  luo* 
go  citato  feri  ve  :  „  Habes  de  Chry  faiuho  Mar* 
Aj  tjre,  obvolutum  corio,expofitumque  foli  fca* 
5,  phifmi  fupplicium  paffum  effe,*.  Il  fecondo 
nel  luogo  citato  pag.  66j.  •  „  Unde  de  Chryfan» 
,>  tho  martyre  iegitur  obvolutum  corio  ,  ex- 
„  pofitumque  foli  fcaphismi  fupplicium  pafluin 
„  effe,,.  Potea  quefti  copiare  con  maggior  fé* 
delta  il  Baronio  ?  Nò  certamente  .  E  pire  non 
ha  avuto  la  bontà  ài  citarlo  *  Se  averti   io  fegui- 
tato  Pefempio  di  lui  y  farei  forfè  (lato  dallo  Sto- 
rico dichiarato  autore  del  fentimento  ,  che  fé* 
guito  .  Ma  perchè  ho  nominato  il  P,  Galloni^,» 
ho  avuto  la  disgrazia  di  effere  numerato  tra  gl'i- 
mitatori,laddove  il  La  Cerda  per  aver  taci uto,lm 
avuto  la  forte  di  etfere  considerato  qual  invento- 
re di  una  ben  fondata  fentenza  .  Veniamo  ora  al 
punto .  Ho  io  letto  gli  atti   del  Martirio  de*  SS, 
Crifanto,  e  Dario  si  appreffo  il  Lipomano  ,  che 
appretto    \\    Svrio  ,  e  in  e  ili  non  ho  trovato 
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fard  menzione  dello  fcanYmo  .  E"  vero  ,  che  tan- 
to l'uno  »  che  l'altro  ,  quefti  due  raccoglitori 
delle  vite  de'  Santi  riferifeono  gli  Atti  di  quei 
Martiri ,  come  gli  ha  deferitti  il  Metafrafle;  ma 
con  tutto  ciò  non  poflb  immaginarmi ,  che  dal 
Metafrafte  medefimo  ,  il  quale  piuttofto  aggiu- 
gneva ,  che  levava  ,  (ia  (lata  tolta  dagli  Atti  la 
parola  fcafifmo . 

Nella  traduzione  adunque  degli  (ledi  Atti 
riferita  dal   Lipomano  pag.  27.   verfa .    Tom, 
VIL  <vìtar.  TV.  Edit  i\om.  clìu  1558.  quelle  fole 
parole  ritrovo  fpettanti  al  fupplicio  della  pelle, 
in  cui  fu  involto  Crifanto .  „  Vitulo  igiturexeo- 
9,  riatojipfum  in  ejus  pelle  nudum  incluferunt, 
a5  &  in  fole  collocarunt .  Verum  cutis  ejus  ni- 
5,  hil  e(l  Iaefa  >  nec  ullum  vir  Dei  fenfit  ìhcoiti- 
5,  modum,  quamvis  totum  diem  in  vehementi 
»,  calore,  ardentique  fole  permanfiffet .  Cate- 
3,  nis  igitur  vincìuni  obfcuro  in  loco  conci  u  fé - 
3,  runt  ,* .  Nella  (leflfa  maniera   legge  il  Surio 
Tom»  v.  Edit.  Col.  *Agripp.  an.  1 580.  ad  d,  xxv. 
CU. pag,  1051.  Ma  affinchè  non  mi   rifponda-j 
io  Storico?  che  la  vera  lezione  debbad  ricercare 
non  ne'  codici  Greci  »  ma  negli  originali  latini  , 
fappiaegli ,  che  avendo  io  ufato  della  diligenza, 
e  avendo  veduto   nella  Biblioteca  Vailiccllana 
cinque  codici ,  che  furono  ietti  dal  dottiflìmo 
CardinaIeBaronio,altri  de'quali  fono  almeno  del 
decimo,  altri  delPundecimo,  e  altri  del  tredice- 
nnio fecolo  ,  ho  offervato  che  in  cinque  fi  fa_j 
menzione  della  pelle  del  vitello  >  In  cui  fu  ri- 
voltato il  Santo  martire  ,  ma  in  niuno  (i  dice  > 
che  quello  tal  fupplicio  fofle  appellato  icafifmo  . 
I  contrafsegni  de'fuddetti  codici  fono  i  feguenti, 
acciocché  poffa  farli  rincontrare  Io  Storico  fenza 
recar  gras  faflidio  a'  fuoi  corri! ìpondenti  •  T.  f. 
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pag.  31 2.  Tom.  VII.  pag.2$s.  Tom.  IX.  pag.  132. 
Tom.  XLpag.  112.  T.  XXI.pag.  224.  Le  parole  » 
che  leggonfiin  tutti  quelli  codici ,  fono  appref- 
fo  a  poco  quelle  ,  che  tali  quali  ho  ricavate  dal 
T.  VIl.p.  285:.  •  „  Deinde  in  corio  recenti  vi- 
„  tulino  nudum  eum  conftringunt  ,  &  ad  folem 
„  ferventem  componunt ,  fed  virtute  divina 
>,  corium  ,  ut  erat,  molle  permanfit  „.  Intanto 
poi  non  i(hrò  qui  a  riferire  i  tefti  degli  altri  co- 
dici ,  perchè  non  è  neceflfario  ,  che  per  qualche 
variante  lezione  >  che  in  elfi  veggiamo  ,  nu  di- 
lunghi di  vantaggio  ,  ballando  folo  ,  che  111.3 
niuno  di  quei  £  legga,  come  ho  detto,  la  parola 
fcafifmo  .  Anzi  nei  Tom  X.  p.  234.  non  fi  legge  il 
racconto  dell'involgimento  di  Crifantonel  cuojo 
del  vitello,  come  ne  anche  nel  Martirologio 
Romano  al  di  25.  di  Ottobre ,  in  cui  fi  celebra 
la  memoria  di  quel  Santo  .  Non  trovando  adun- 
que noi  in  tanti  efemplari  degli  atti  de'  SS.  Cri- 
fanto,  e  Daria  mentovato  o  lo  fcafio  ,  o  lo/cd- 
fifmo  9  come  da  quella  femplice  narrazione  pof- 
fiamo  concludere  ,  che  lo  fcafifmo  confiftefTc 
Dell'involger  uno  nella  pelle  di  un  vitello  ?  Ma 
opporrà  forfè  qualcuno  >  che  avendo  così  fcrit- 
to  il  gran  Cardinal  Baronio  ,  forza  è  ,  che  abbia 
letto  in  qualche  codice  contenente  gli  atti  dei, 
Santo  Martire  la  voce  fcafifmo .  A  quefta  oppo- 
porzione  rifpondo  ,  che  ciò  facilmente  fi  può 
concedere  ,  ma  non  per  quello  dobbiamo  fubito 
argomentare,  che  tal  voce  fia  (lata  adoprata 
dall'autore  degli  Atti,  il  quale  ben  fapefle  i  li- 
gnificati delle  parole.  Imperciocché  non  veg- 
gendofl  vefligio  alcuno  di  quella  voce  ne'  codici 
antichi  da  me  citati  >  e  negli  efemplari  del  Me- 
tafrafte  ,  abbiamo  giuflo  motivo  di  credere  , 
ch'ella  fe   fiata  aggiunta  da  qualche  copiator 
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ignorante,  che  nulla  fapea  del  fuppHcio  dello 
Icafifmo  ,   accennato  da  Eunapio ,  e  con   tanta 
esattezza  deferitto  da  Plutarco  .  Ma  dfafì  pure 
che  Io  fcafifmo   ila  detto  non  dalle  fcafe  y  nia 
dallo  fcafio  ,  che  lignifica  «ya/ò  Stercorario:  co- 
me  mai  da  quella  origine  ,  o  etimologia   potea 
concluderli,  che  il  fuppJicioj  con  cui  fu  tormen- 
tato  Cnfanto  ,  fiappellafe  fcafifmo  ?  Fa  prefo 
il  Martire  ,  fu  involto  in  una  pelle  f^fa  di  vi- 
tello  ,  fu  efpofto  ai  fole  ,  affinchè  ella  gli  fi  fec- 
caffè  addoffò.  Dove  fi  mentova  qui  il  vafo Sterco- 
rario ?  Dove  gli  eferementi  ?  Dove   io  fcafio  ? 
Dunque  non  potea  effere  detto  quel  Supplizio 
fcafifmo  dallo  fcafio  .  Che  k  rifponde  lo  Storico 
che  potea  avvenire  ciò,  che  per  miracolo  non 
avvenne  ,  io  foggiugnerò  ,  cht  quello  è  un  in- 
dovinare ,  e  come  dallo  fcafio  prende  eHi  la  eti- 
mologia dello  fcafifmo  ,  così  la  p-nref  prender 
io  dalle  fcafe.  Poiché  ficcome  dal  vaiò  lìercora, 
rio  detto  Jcagè  fi  t  ras  feri  fc  e  la  parola  fcafifmo 
a  figmficare  l'involgimento  di  un   uomo   in  una 
pelle  ,  perchè  in  effa  neceflariamente  dovea  la 
natura  fare  le   fu^   funzioni,  cosi   dalla  conca- 
vità ddhfcafa  può  trasferir/I  la  ih  fa  parola /hi- 
fijmo  a  indicare,  la   pelle  ,  la  cui  concava  parte 
circondava   il  corpo  del  Martire .  Io  però  non 
m'indurrò  mai  a  credercene  l'involgimento  del 
condannato  in  una  pelle  ,  Ci  chiamale  da'  nolìri 
maggiori  fcafifmo .   Qjì  die,  che    avendo   io 
parlatone!  m^o  terzo  volume  del  fuddetto  tor- 

«òd  ièj  mem°  dato  aS'  Crifant0'  non  volli  chiamarlo 
W*-  4.  con  un  tal  nome  (a)  .  Tornando  ora  al  Baronio, 
eaiLaCerda,  confideriamo  gli  altri  documen- 
ti ,  che  apportano  per  torcere  la  parola  fcafifmo 
a  una  fignificazione  diveda  da  quella,  chele 
ni  data  da  Plutarco ,  e  da  JEunapio .  Avendo 
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adrnque  il  gr.n  Cardinale  fcritto  :  itidem  prae~ 
ter  Chryfantbum.  nonnullos  alios  Martyres,  men- 
tre  iliuitrava  con  eruditi/lime  note  il   pano  fe- 
guente  del  Martirologio  Qa)  „  Thebaide  in  Àc» 
5,  gypto  commemoratio    plurimorum  Sarto*y.      ^    * 
„  rum  Miirtyrum  ,  qui  in  perfecutione  Dccii ,    "  •*•**♦ 
„  &  Valeriani  pafiì   fint>  quando  Ghriftianis 
,,  optantibus  prò  Chriili  nomine  gladio  perenti, 
<,,  callidus'faoftif  tarda  ad  mortem  fupplicia  con- 
,,  quirens  ,  animas  cupiebat  Jugulare  ,  non  cor» 
9i  pora;  ex  quorum  numero  unus  polì  equuleos, 
,,  laminas  5  ac  fartagines  fuperatas  ,  melle  per- 
3,  iroéhrs  ,  ligatis  manib.  s  poft  tergum  fubar- 
,,  dentitfìmofole  fucorum,  ac  mufearum  aculeis 
,,  expofitus  fuit„  ;  il  P.La  Cerda  efiendofi  forfè 
immaginato  ,  che  quei  nonnulli  Martyres  fodero 
gli  accennati  in  quello   tetto  ,  non  ha  voluto 
mancare  di  copiarlo  con  attenzione  ,  e  accura- 
tezza ,  come  fé  fofie  un  argomento  per  provar 
lo  fcafifmo  a  fuo  modo  .  Non  offervò  però  egli  , 
che  non  facendofi  in  efifo  ne  efprefla  ,  ne  tacita 
menzione  o  àtìhfcafa  ,  o  dello  fiafio  ,  o  dello 
fcafifmo  ,  o  del  vafo  ftercorario  ,  o  di  altre  pa- 
role ,  che  a  quelle  abbiano  almeno  una  lonta- 
na relazione ,  non  potea  un  tal  paffo  dargli  ve- 
run  motivo  di  confermarti  nell'addottata  opi- 
nione .  Seguita  il  Cardinale  ,  e  dopo  di  avere 
parlato  di  un  genere  di  fupplicio  alquanto  fimile  - .  ~^, 
al  pretefo  fcafifmo  ,  così  fcrive  :  (£),>  Speciem  £^#     *  *• 
„  quamdam    fcaphifmi    praefeferebat    crucia, 
s,  mentum  illud  a  Cajo  Caligula  exeogitatum  , 
3,  dequoSvetonius  ieri  bit  in  Cajo  cap.  XX vii. 
5,  quo  miferos  homincs  perbrevi  cavea  cocrce- 
3,  bat ,  ubifuarum  egeftionum  putredine  con* 
3>  fumerentur  .„  Il  P.  La  Cerda  per  dimoftrarc 
h  fua  fedeltà    nel  copiare  3  nel  luogo  citato 
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p.66j.  fcrive  nella  medefima  maniera  fubito  do- 
po che  ha  riferito  il  defcritto  luogo  delMartiro- 
logio:  „fpeciem  quamdam  fcaphifmi  praefefere- 
3,  batcruciamentum  illud  a  Cajo  Caligula  exco- 
„  gitaturn  >quo  miferos  homines  (  quod  Sveto- 
„  nius  fcribit  in  Cajo  cap.  xxvu.  )  perbrevi 
3>  cavea coercebat ,  ubi  fuarum  egeftionum  pu- 
3y  tredine   confumerentur  ,,  .   Quindi  è  che  il 
noftro  Iftorico  per  lo  benefizio  del  fllenzio  del  P. 
La  Cerda  ,  ha  felicemente  ,  fenza  avvederfene, 
tradotto  dal  latino  in  italiano  il  breve  patto  del 
Baronio  feri  vendo  :  Di  fimil  maniera  fu  il  tor- 
mento da  Cajo  Caligola  inventato  .  Ma  né  io> 
né  il  Gallonio  abbiamo  mai  negato  ,  che  quefto 
fupplicio  mentovato  da  Svetonio  fotte  alquanto 
ilmile  allo  fcafifmo.  Per  la  qual  cofa  non  avea- 
mo  di  meftieri,chedi  nuovo  ci  fotte  oppofto  dall' 
Autor  della  Storia.  Che  s'egli  poi  pretendere 
provarfi  da  un  tal  efempio,  che  non  dalle/ca/è, 
ma  dallo  fcafio  fu  un  certo  fupplicio  appellato 
fcafifmo^  allora  bifognerebbe,chedimoftratte  pri- 
ma ,  che  Svetonio  chiami  il  tormento  inventato 
daCaligola  con  un  pinomela  qual  cofa  non  pro- 
verà egli  mai  ;  e  dipoi ,  che  a  quella  dallo  (letto 
antico  Scrittore  chiamata  cavea  convenga  più  il 
nome  di  fcafio,  che  difeafa.  Ma  non  credo  , 
ch'ei  argomentando  polla  riufeir  nell'impegno . 
Palliamo   pertanto  avanti;  ed  efarainiamo  gli 
Altri  contratefti.Huic  firn  ile  (cioè  all'ufo  di  legar 
3>  i  Criftiani,e  di  efporgli  a'eoccenti  raggi  del  fò- 
li le)cruciamentunbd/re  quivi  il  2taw//o3refert 
3>  Gellius  libro  vi.  e.  iv.  dum  agit  de  Attilio 
3,  Regulo  ,  quem   a  Carthaginenfibus  apertis 
3,  oculis,  fufdeque  confutis  palpebri^  ad  folis 
3,  radios  fuitte  expofitum  ,  tradit .  Porro  fup~ 
3>  pticium   Reguli  hoc  amplius  habuit,  quod 
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jj  cjufmodi  arca  claufus  undique  extrinfecus  ed 
>>  clavis  confixus  ,  ut  tefhtur  poft  alios  TertuU 
„  lianus  lib.  ad  Martyres  ,, .  Portale  medefime 
cofe  il  P.  La  Cerda  fubito  dopo  l'accennato  paflò 
di  Svetonio,  in  quefta  guifa  .  «  Simile  (  lafcia  il 
59  cruciamentum  del  Baronio)de  Attilio  Regulo 
j,  refert  Agellius(il  Baronio  feri  ve  Gellius)  lib. 
„  vi.cap.  iv.  quem  tradit  (  il  Baronio  mette  il 
„  tradit  nella  fine  del  periodo  )  a  Carthaginen- 
3>  iibus  apertis  oculis ,  &  (  il  Baronio  fcrive, 
„  fufdequc  )  confutis  palpe bris  ad  iòììs  radios 
(il  Baronio  aggiugne  fuijfe  )  expofltum  ,  Ad-* 
3,  ditque  Tertullianus  (Il  Baronio  mette  dopo 
„  il  nome  di  Termi liano,dicendo  ut  teftatur  poft 
„  alios  Tertullianus  ;  ma  il  P.  La  Cerda  feguen- 
„  do  Ja  brevità  ,  ha  (limato  bene  di  metterlo 
„  avanti  )  arca  inclufum  (  il  Baronio  per  aver 
>,  detto,  che  quello  fupplicio  era  fimile  aquel- 
„  lo  di  efporre  i  Criftiani  legati  a' raggi  del  fo- 
3,  le  ,  fu  corretto  a  u fare  quatte  parole:  Porro 
,,  fupplicium  Reguli  hocamplius  habuit,  quod 
,,  ejufinodi  arca  claufus  :  ma  il  P.  La  Cerda  non 
,,  avea  bifogno  di  adoprarle  ,  oncie  le  ha  trala- 
3,  feiate  )  atque  extrinfecus  clavis  confixum  . 
„  (Il  Baronio  mette  di  più  Vundique>z  Veft,e  in- 
,,  vece  di  confixum  ,  fcrive  confixus*  per  la-» 
„  particola  quod  ,  che  avea  ufata  „ .  Avea  po- 
canzi  parlato  il  Baronio  di  un  genere  di  tormen- 
to „  quo  quis  non  fcaphis  ,  vel  corio  claudeba^ 
3,  tur  ,  fed  intra  mortuum  animai ,  folo  capite 
3,  prominente  infuebatur  ,  quale  genus  lupplicii 
3,  Maximinum  in  miferos  fontes  exercuiffe  ,au- 
„  cìor  cft  Julius  Capitolinus  in  vita  ipfius  ;  e 
avendo  voluto  confermare  maggiormente^ 
Pufo  di  un  tal  fupplicio  ,  aggiunte  „  de  quo 
3>  etiam  Valerius  Maximus  lib.  ix.  cap.  lì.  De 
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„  Crude!.  Exter.  ».  n.  his  verbis  .-Maéhtorum 
„  pecudum  inteftinis  ,  &  vifceribus  egeftis,  ho- 
t,  mines  infucre,  ita  ut  capitibus  tantummodo 
„  cmincant,  atque  ut  diutius  poenae  fufficiant  , 
3>  cibo  ,  &  potione  infelicera  fpiritum  proroga- 
3,  re,  donecintus  putrefacci,  laniati  ilnt  ani- 
„  malibusj  quae  tabidis  corporibus  innafei  fo- 
99  lent„.  Ma  il  La  Cerda  avendo  con  fretta  fcrit- 
to  quel  fuo  paragrafo  riguardante  lo  fcafìfmo, 
e  perciò  non  avendo  troppo  confederato  a  qual 
propofito  fofle  (lato  citato  il  paflfo  di  Valerio 
Maffimo  dal  Baronio  ;  dopo  di  aver  riferito  il 
fatto  di  Attili©  Regolo  ,  che  fu  efpofto  al  fole, 
e  poi  rinchiufo  in  una  caffo  >  e  di  fuori  confìtto 
co'  chiodij  come  fé  un  tal  racconto  avelie  qual- 
che connefllone  con  quello  che  deferive  lo  iìef- 
iò  Valerio MafTimo,  foggi ugne  : ,,  Meminit  hu* 
3,  jus  cruciamene  Valerius    Maximus  lib.  ix. 
,,  cap.il.  his  verbis  (  ecco  Vbis  verbis  del  Baro- 
,,  nio)  :  Maftataruw  pecudum  intefiinis  &c. 
fino  alla  pzvoh  folent  >  come  appunto  fa  il  men- 
tovato eruditiffimo  Cardinale .  Ma  dirà  forfe 
qualcuno,  che  il  La  Cerda  cita  un  lungo  tefto  di 
Ateneo,  il  qual  Ateneo  non   è  mai  flato  citato 
dal  Baronio  •  Debbo  io  veramente  confeffare_^  , 
che    il  Baronio   non  ha  mai   nominato    Ate- 
neo, è  che  fé   aveffe  voluto,   non  lo  potea^ 
giuftamente  nominare ,  mentre  avrebbe  attri- 
buito a  quel  Greco  fcrittore  ,  ciò  che  fu  detta 
da  Apuleio,  che  fcriflfe  la Metamorfofì  ,  o  ila 
V •Aureo  affino  y  in  latino.  Il  Baronio  adunque 
cita  Apulejo,  ma  non  già  per  comprovare  ,  in 
che  confiftefle  il  fupplicio   dello  fcafifmo.  Im- 
perciocché illuflrando  egli  il  paflfo  del  Martira* 
(a)aàU.2&  logio(<0  in  cui  ti  tratta  di  un  martire  ,  che_j> 
Jul.p.332,  Mtllc perunttus  ligatis  manibuspoji  tergum  fuh 
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ar dentiamo  fole  fucorum  ,  ac  mufcarum  aculei* 
expofitus  fuit .  Così  feri  ve  nella  nota  più  volte 
citata  ,  e  copiata  dal  P.  La  Cerda  :  „  Hujus 
,,  fupplicii  exemplum  aliqua  ex  parte  defum- 
„  tum  videtur  ab  Apule/o  de  Afìno  Aureo  Lib. 
,,  VllL  ubi  haec  confcripta  habentur  :  arreptum 
,,  fervulum  ejus ,  qui  cauffam  tanti  fc ekris  lu- 
iy  xuriae  fuae  praefliterat ,  nudum  ,  ac  totum 
,,  nelle perlhitm  firmiter  alligavit  arbori  fìcul- 
,>  neae  ,  cujus  in  ipfo  cariofoflipite  inhabitan* 
tiumformicarumnidificiabulliebant^  <&  ul- 
tro  ,  cittoque  commeabant  multivaga  fiatu* 
rigine  >  quae  fimul  dnlce  ,  ac  mellitum  cor- 
poris  nidorem  perfentifeunt ,  parvis  quidem  > 
[ed  numerofìs  ,  <&•  continuis  morfiunculis  pe- 
nitus  inhaer  ente  s  per  longi  temporis  crucia- 
tum  >  ita  carnibus  ,  atque  ipfis  vifceribus 
„  adefis  ,  bomine  confutato  ,  membra  nudaru?it% 
,,  ut  offa  tantum  viduata  pulpis ,  nitore  nimio 
,,  candentia  funeftae  cohaererent  arbori  :  haec 
„  ilie  9,  •  Ma  tanto  è  lontano  il  Baronio  dal  chia- 
mare fcafifmo  y  o  parte  dello  fcafifmo  quello  tale 
Supplizio ,  che  apertamente  foggiugne  :  ,,  repe- 
39  ritur  ab  antiquis  genus  tormenti ,  de  quo  hic 
3y  agitur,dicìum  efTe  Cyphonifmus  a  Cyphòne  , 
9y  quod  erat  vinculum  ìigneum,  five  rerreurn, 
'*>  quo  quis  ad  ignominiam  ligatus  detinebatur 
0y  melle  delibutus  ,  flc  expofitus  mufeis  3).  Di 
quello  tormento  ho  ancor  io  ,  citando  il  P.Gal- 
lonio  >  parlato  nel  mio  terzo  volume  alla  pag. 
162.feg.Mz  il  P.  La  Cerda,  che  fecondo  lo 
Storico  ha  ben  toccato  il  punto  dello  Scafifmo  , 
flccome  frettolofimente  copiava,  così  mutò  fen- 
za  accorgerfene  il  nome  di  Apulejo  in  quello  di 
Ateneo, e  difie  edere  indubitatamente  una  parte 
dello  Scafifmo  medefimo  il  tormento  deferitto 
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da  queftq  antico  Autore  ,  quantunque  nel  pafr 
io  ,  ch'ei  adduce  ,  non  fi  faccia  menzione  veru- 
na né  dello  fcafio  ,  né  della,  fcafa ,  né  dello 
fcafìfmo  ,  né  del  vafo  degli  eferementi  ,  ne 
dell'efporre  il  condannato  al  fole  .  Ecco  ie_j 
parole  del  La  Cerda  ,  che  feguono  immediata- 
mente dopo  il  deferitto  teflo  di  Valerio  Mafll- 
mo  .  „  Qnis  dubitet  partem  hujus  fupplicij  de» 
5,  fumtam  ex  Athenaeo  (deche  laddove  il  Ba- 
3,  ronio  parlando  del  tormento  del  Cifonifmo  , 
5>  feri  ve  ,  hujus  fupplicii  exemplum  aliqua^ 
3>  ex  parte  defumtum  videtur  ab  sfpulejo,  il  La 
3,  Cerda  fcrivendo  dello  fcafifmo,muta  videtur 
v  in  un  qnis  dubitat  )  lib.  viiu  ubi  haec  haben- 
*>  tur  :  (  il  Baronio  tra  Vbaec ,  e  Ybabentur , 
s9  mette  la  parola  confcripta  )  *Arreptum  fervu- 
ti lum  e]us  ,  qui  cauffam  tanti  [celeri*  luxuriae 
„  fuae  prae/iiterat  ;  5*  &c,  fino  al  cohaererent 
^rèor^appunto  come  fa  ilBaronio.E  tanto  è  ihta 
attento  a  copiar  bene  il  pattò  riferito  dal  mede» 
fimo  Baronio  il  LaCerda,che  quantunque  abbia 
attribuito  ad  Ateneo,  quel  ch'é,  come  ho  detto> 
di  Apuleio  ,  con  tutto  ciò  ,  leggendo  nel  Baro, 
nio  arreptum  fervulum  ej us  >  egli  pure  ha  vo- 
luto ufar  Vejus  medefimo  ,  che  non  trovo  nella 
£0  p>  ?P$?  edizione(».delle  opere  di  Apuleio  fatta  in  Am- 
(lerdam  l'anno  1624.  la  quale  io  ho  perle  mani', 
e  porre  luxuriae  fuae  ,  perché  così  ha  fcritto 
quel  gran  Cardinale  ,  e  non  luxurie  fua  >  come 
fi  legge  nella  citata  edizione  .  Anzi  il  Baronio  , 
e  il  La  Cerda  leggono  fìrrnker  alligavit ,  e  nel- 
la  fuddetta  edizione  leggefl  fraeligavit ,  e  lad- 
dove eglino  feri  vono  ni  (tifici  a  bulliebanp,  &  ni- 
tro citroque  commeabant  multivaga  fcaturigine: 
nell'  edizione  citata  leggo  :  nidificia  burrie* 
bwt  ,  &  ultro  atro  commeabant  multijuga  fra- 
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turlgìne  %  Finalmente  il  Baronio  ,  e  il  La  Cerda 
fcrivono  offk  tantum  ,  e  nella  ftefTa  edizione^ 
trovo  offa,  tamen  *.  Né  folamente  ha  il  La_> 
Cerda  trafcritti  gli  argomenti  del  gran  Baronio, 
ma  eziandio  col  fentimento  medefimo  ha  termi- 
nato la  deferitone  dello  fcafifmo  >  con  cui  con- 
chiude la  fua  notalo  dettò  eruditismo  Cardina- 
le „ .  Ut  tandem  de  Chriflianorum  fupplicijs  uno 
„  verbo  dicamus,  quotquot  diverfis  tempori- 
„  bus  diverforum  tyrannorum  faeva  crudelitas 
%ì  exeogitavit  genera  tormentorum ,  ea  omnia 
,.  gentilium  rabies  in  innocentes.  Chriflianos 
,»  convertit  „  :  così  il  Baronio  ...  Non  altrimen- 
ti il  La  Cerda:  „  In  fumma  denique  ,  dice  , 
„  quodeumque  artificium  defumtum  homini- 
3>  buseft  puniendis  fceleribus  ,  id  traduclum  , 
>,  aut  imitatum  eli  tyrannis  adverfus  Martyres 
„  ChrifH  >, . 

Abbiamo  finora  dimoflrato  a  evidenza  non 
folamente,  che  il  La  Cerda  non  è  flato  l'autore 
di  quel  fentimento,  ma  che  gli  argumenti  da 
lui  apportati  non  provino  ,  che  lo  fcafifmo  ila 
dato  così  chiamato dallo  fcafio  >  e  non  dalle/r4- 
fé .  Che  fé  lo  Storico  aveffe  ben  considerato 
quelle  ultime  parole  del  La  Cerda  ,  non  avrebbe 
mai  fcritto:  „  Se  non  fi  fpiega  lo  fcafifmo  in  que- 
,>  Ila  forma  ,  non  troviamo  martire  ,  che  ila  a 
*,  quello  tormento  flato  foggetto  .  Bensì  nel 
>,  modo  ,  con  che  lo  fpiega  il  P»  La  Cerda,  ab- 
„  biamo  il  martire  S.Crifanto  tormentato^ .Im- 
perciocché fé  tutti  i  fupplicj  inventati  per  pu- 
nire gli  feeilerati/urona,  fecondo  il  P.La  Cerda 
(  dovea  io  dire  piuttofio  fecondo  il  Baronio  ) 
contro  de*  Martin  di  Gesù  Grillo  adoprati  dai 
tiranni  ,  e  io  fcafifmo ,  come  Pho  io  i piegato,  fu 
un  fupplizio  inventato  da'  Perfiani ,  fa  d'uopo  , 
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che  lo  feafifmo ,  com'è  flato  da  me  fpiegato  ,  fia 
flato  adoprato  contro  de' Martiri ,  febbene  non 
abbiamo  nominatamente  aIcuno,di  cui  dicafi,  ef. 
fere  (iato  applicato  a  un  tal  tormento  .  Ma  che 
dirà  eglbfe  ne  pure  San  Crifantofu  cruciato  col 
JLa  Cerdiano  feafifmo  ?  Scaphifmus  dittum  efl 
frmtntHm  >  dÌQz  il  La  Cerda,  non  a  fcaphis,  ut 
quidam  autumant  ,  fed  a  fcaphio  ,  quod  efl  vas 
fiercorarium;inclufi  enim  in  pelle  aliqua,yel  ìyl* 
Ugno ,  ubi  corpus  egereretur  ,  vermibus  ex  pu- 
tredine exortis  infeliciter  confumebantur  .  Or 
dove  li  parla  negli  atti  di  San  Crifanto  del 
vaiò  flercorario?  dove  dello  fcafio  ?  dove  degli 
eferementi  putrefatti  nella  pelle?dove  della  pu* 
tredine  ?  dove  de'  vermi  ?  f e  dunque  di  niu- 
na  di  quelle  cofe  fi  fa  ne*  fuddetti  atti 
menzione  ,  confeffi  lo  Storico  ,  che  nemmeno 
collo  feafifmo  del  La  Cerda  fu  tormentato  quel 
Martire  .  Ma  fé  aveffe  avuto  lo  Storico  la 
benignità  di  riflettere ,  quali  martiri  ho  io 
verifimilmente  creduto  che  fofsero  tormentati 
collo  feafifmo  ,  non  mi  avrebbe  mai  fatta  una 
fomigliante  oppofizione  •  Imperciocché  avea  io 
detto  nel  terzo  Volume  pag.  183*  delle  mie  An- 
tichità ,  che  principalmente  apprefso  i  Perflani 
era  lo  feafifmo  in  ufo  ,  e  che  perciò  leggendoli 
apprefso  Sozomeno  libi  1 1>  cap.x.  feqq:  permul- 
tos  apud  Terfas  Martyres  acer biffimi s  fuppUciis 
exeruciatos  mortem  obiijje, . .  .  veri  efl  perquam 
fimillimum  aiiquos  fahem  fcaphifmi  cruciapu  de- 
€effifle  •  Avea  10  adunque  creduto  per  una  ben 
fondata  verifimiglianza  ,  che  alcuni  martiri  era« 
no  flati  cruciati  collo  feafifmo,  fenzache  aveffi 
pretefodi  poter  nominarne  qualcuno  in  partico* 
lare.Nè  debbo  io  efsere  confiderato  come  inven* 
loredj  quella  opinione  >  Oltre  ilGallonio,  e 
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altri,  potrei  citare  a  mio  favore  il  Valefio  ,  che 

al  cap.xiVé  del  lib.it*  della  Iftofiadi  Sozomeno 

a  quelle  parole*  ib  Vix  etiim  ullus  omnia  *  quae 

„  illis  contigef  unt,  poffit  recenfere»  quinam  fei* 

*,  licet ,  &  unde  fuerint ,  &  quomodo  iììarty- 

5,  rium  confummaverint*  &  quaefuppliciorunt 

,»  genera  toleraverint  *   Quippe  hujufmodi  Gru* 

,»  ciatuum  innumerabiles  fpecies  ad  fummant 

,,  crudelitatertì  exeogitatae  funt  a  Perfis  „  così 

fcrive    nelle    note    pag.    58.    Edition.    Tati* 

fin. ,,  Sane  Perfae  in  novis  cruciatuum  generi* 

,,  bus  exeogitandis  ingeniofl  prae  ceteris  fue. 

j,  runt  »  Inter  fupplicia  a  Perfìs  inventa  memo* 

1,  ratur  ab   antiquis  ?**?iuW,  de  quo  Plutar* 

„  chus  in  Artaxerfe  ,  &  Eunapius  in  vita  Ma* 

*>  ximi  Philofophi ,, .   E  per  verità  fé  era  que* 

ilo  tormento  in   ufo  apprefso  i  Perflani ,  fa* 

fa  egli  flato  tralafciato    in   quella  occafìone  » 

quando  furono  con  crudelilfimi  fupplizj  da  loro 

cruciati  più  di  fedici  mila  Criftiani  >  come  rac* 

conta  quivi  Sozoiìieno  ?  Finalmente  refti  pure 

perfuafo  lo  Storico ,  che  non  mancano  degli 

Scrittori  ,  i  quali  dopo  la  feoperta  del  Baronio  » 

e  del  Là  Cerda,  hanno  nientedimeno  approvato 

il  fentimehto  del  Gallonio  da  me  feguitato.Leg* 

ga  egli  Giufeppe  Lorenzi  sì  nelP  Amaltea  alla_* 

parola  fi  àphifm  8  sjòoftie  nel  libro  dt^ebus  publi* 

cts  cap.vti.Tom.vi.  ^Antiq.  Grate.  Gronov.Edit» 

Lugd.Batavor.  pag.i-jo6.il  Dueange  Glofs.Med* 

&  infim. Latin. zlh  parola  ftapbìfmus,i\  Dreflfelio 

Geftiita  .  In  Vrodr*  aetat.  e.  il.p.  541  T.  1. 

il  Mòrtief  Etymolog.  fact.  Edit.  Rmn.  ari.  1703* 

alla  pafola  fcaphifmus  pag.  5^0. 

Terminerò  que  ftp  paragrafo  de4  fupplizj  5 
Con  una  breve  rifpofta  a  ciò  ,  che  fcrive  Jo  Sto- 
rico circa  gli  ftrapazzi  fatti  a'  condannati  Criftia- 
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fci  .  Di  quefti  ignominiofi  flrapazzi ,  dice  egli  » 
(  il  V.  Mamathi  )  wf  »o^r4  due...  Ter  altro 
affai  più  furono  ,  e  p//i  »'^owe  il  Galloni o  ,  Dico 
adunque,  che  per  efsermi  contentato  di  deferi- 
yere  folamehte^que*  due,  non  fegue  che  io  o 
ignorarti  gli  altri ,  o  dovefii    minutamente  nu- 
merarli >  Per  conofeere  ,  che  io  fapea  almeno 
quelli,  de*  quali   fa  menzione  il  Gailonio  ,  ba- 
ila leggere  il  paragrafo  ix.  del  cap.jè  del  lib.  111. 
del  mìo  111.  Voi.  delle  antichità  dal  numero  v.  al 
numero  xxv.  dalla  pag.  171,  alla pag.  241,  e  fi 
comprendetene  io  ho  letto  con  attenzione  tut- 
to ciò,  che  fcrifse  fopra  i  cruciati  de'  Martiri 
quelPinflgne  Autore  * 
Della  co*      vili.  Tralafcio  di  parlare  della  liberalità,  e 
IT  Vii  ddIa  dlli§enza  de*  Primi  ^cieli  neil'iftruire  i 
J&/*  appref+  con  vertltI  allil  fede  5  le  quali  cofe  pretende  l'au- 
/*    1  pnW  tore  »  che  doveano  efsere  trattate  nella  terza  , 
/>^/i .        e  non  nella  feconda  parte  del  libro  ;  perciocché 
leggendo  l'introduzione  mia  alla  flefsa  feconda 
parte,  e  considerando  il  modo  ,  con  cui  ragiono 
della  liberalità,ognuno  reitera  perfuafo  ,  di  aver 
iogiuflamente  fpiegate  quelle  meterie  in  quel 
luogo ,  febbene  fembri  ,  che  alla  terza  parte 
convengano.   Vengo  pertanto    alla  comunione 
detieni .  Divide  la  queftione  lo  Storico  in  fei 
(a)  ?.  *oo    ProP°^2loni  •>  e   riferendo  il  mio  fentimento 
nella  prima,  così  fcrive  (a),,  I  Criftiani   de' 
3,  primi  tempi,  i  quali  innanzi  la  morte  di  S. 
,,  Stefano  fiorirono  in  Gerufalemme  ,  profef/k- 
,,  rono  una  volontaria  povertà,  vendendo i  lo- 
,,  ro  beni  ,  cafe  ,  campagne,  e  a  piedi  degli 
„  Apertoli  recando  il  ricavato  prezzo,,,  Ag- 
giugne  di  poi  una  riflefTione,che  non  dice  eflere 
fiata  fatta  da  me  ancora  «.  Ma  ciò  poco  importa . 
Come  nella  prima  ,  cosi  nella  feconda  propo- 
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iizione  ,  lo  Storico  è  meco  d'accordo   *  Ma_j 
circa  la  terza   5   eh'  è  querta  :    ^  Non    tutti 
jj  i  Criftiani  di  Gerufaletnme   profefTavano  vi- 
3,  ta  comune   ,  ma  alcuni  ritenuti/}  le  cafe_» 
5,  d'  abitare  *  e  i  fondi  rìeceflarj  per  vivere  ^ 
3,  vendevano  il  reftante  *  e  àgli  Aportoli  dava* 
b9  no  il  prezzo  ,  che  ne'  poveri  doveafì  difiri- 
>,  buire  >>  dice  che  non  fa  adattare  alla  mia  opi- 
nione »  E  certamente  egli  è  padrone  di  feguita- 
re  cuella  fentenza  ,   che  più  gli  piace  $  né  fono 
io  sì  appaffionato  ,  che  creda  non  contenere 
ne'  miei    libri  Veruna  cofa  ,  che   difpiaccia^ji 
alle   perfone  dotate  di  erudizione  ,   e  di  fa-* 
pere  *  Ma  come  io  non  ho  a  male  ,  ch'egli 
fi   feofti  dal   mio    ferimento  >    cosi  egli  av- 
rà la  benignità    di  feufarmi  ,   fé  non   accón- 
fento  al    fuo  .  Or    per    procedere    ordinata- 
mente j  fa  d'uopo  i  che  prima  efponga  la  mia_> 
fentenza,  e  la  confermi  colle  autorità  degli  an* 
tichi,  e  dipoi  feenda  a  efaminare  leoppofizioni 
del  noftro  erudito  ìftorico  .  Avea  io  adunque 
ftabilito  5  che  da  molti/Timi  Criftiani  di  Gerufa- 
lemme  vendeaft    ne'   tempi  de'  Santi  Aportoli 
prima  della  morte  di  Santo  Stefano  tutto  ciò  ,  (à)*  ^ 
ch'eglino  poffedeano  (d)  ,   e  che  alcuni  (  non 
eifendo  niuna  legge  ,  che  comandante  ima  tal 
rendita  )  riteneanfì  quella  parte  de'  fondi,  ch'e- 
ra neceffaria  (oro  per  vivere, e  mantenere  le  lo- 
ro famiglie,  con  privarli  del  fuperfluo,  dandone 
il  prezzo  agli  fteflì  Aportoli  ,  affinchè  ajutaffero 
i  poveri  della  Chiefa  (/>)  .  Quello  è  il  mio  fen- 
timento,  e  cosi  ancora  voglio,  che  s'intenda  W  p.  187. 
ciò ,  che  ho   io  fcrirto   nel  fecondò  volume  di 
quella  mia  operetta  (e)  .  Imperciocché  non  ho  ^      i2$8 
io  quivi  voluto  indicare  ciò  $  che   la  maggior  &^ 
parte»  ma  ciò  3  che   tutti  faceanò  *   onde  ho 
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fcntto,  che  tutti  vendevano,  le pofleflloni ,  e 
le  cafe,  che  non  erano  necetfarie  a  Moro  ufi  , 
non   negando  però,  che  moltiflimi  vendeflèro 
tutto  il  loro  avere,  e  ne  metteflero  in  comune 
il  prezzo.  E  per  vero  dire  ,  ho  io  voluto  ufare 
una  tal  ofTervazione  ,  affinchè  non  prendano 
quindi  motivo  di  cavillarci  miei  contradictori 
i  quali  per  moftrare  di   aver  trovato  qualche 
opinione   men  fcda  ne5  miei  libri  ,  vanno  cer- 
cando come  fi  dice ,    il  pel  nell'uovo.  Ma  tor- 
niamo  al    punto  .  Avea   io  inoltre  citati  a_> 
mio  favore  il  dottiffimo  Edio  ,  il  quale  fila* 
jtrando  lì  Cap.iv.  *.?4.  degli  Atti  de'Santi  Apo- 
fa)  Sdir.ut.  W»i  W  ofTervò  ,  che  quando  S.  Luca  parla  del- 
ioa^P.^<j  Iecafe,  che  vende ranfi  da'  Criftiani ,   debba-, 
intenderli  delle  cafe  ,  che  non  erano  loro  necef- 
farie  per  abitarvi  i  poiché  le  neceflarie  non  era- 
no vendute ,  ma  fi  riteneano,  non  come  proprie, 
ma  per  ufo  loro  ,  e  de'  fratelli,  con   trasferir* 
ne  ,  dice  egli ,  i]  dominio  al  comune .  Né  fola- 
mente  ciò  dee  intenderli ,  giufta  il  ferimento 
dell'Edio  ,  delle  cafe  ,   made'  libri  ancora,  de- 
gli utenfili,   delle  velli,  degli  frumenti  meca- 
nici,e  delle  altre  fupellettili.  Oltre  PEftio  avea 
io  pure  riferita  la  opinione  a  me  favore  voi  e_j 
delTillemont,  che  cito  nel  Tomo  fecondo  di 
quella   opera  pag.229.  e  accennato  eziandio  il 
luogo  del  P.Agoftino  Calma  uomo  di  iingola- 
riflìma  erudizione  ,  il  quale  nei  fuo  Commenta- 
rio fopra  gli  Atti  de'  Santi  Apoftoli  al  cap.  iv. 
*•  li.feqq.  dopo  di  avere  ftabilito  ,  cheperniu- 
na  legge  mai  furono affretti  i  primi  fedeli  a  ven- 
dere tutto  ciò  ,  che  poflfedevano  ,  e  ad  abbrac- 
ciare la  vita  comune,  foggiugne  :  Hac  vero  li- 
beriate qui  uterentur ,  rari  crant . . .  Iberno  e- 
nim  cogebatur  ,fed  rari  crant  fide  Ics,  qui  exem- 

flum 
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plum  hoc  virorum  fanti  ijfim  or  um,  &  ftudio  legis 
flagranti um  non  fequerentur  .  Or  con  tutte_* 
quelle  teftimonianze  di  eccellenti  autori  (  tra  i 
quali  per  altro  il  Tillemont  ora  dice  in  un  mo- 
do j  ora  in  un'  altro  )  diedi  io  a  divedere 
non  eflere  nuova  la  mia  fentenza  intorno  all' 
edere  flati  alcuni  Criftiani  ne*  primi  tempi 
della  Chiefa  in  Gerufalemmc  ,  i  quali  non__* 
aveffero  feguitato  1'  efempio  della  maggior 
parte  de'  loro  compagni  con  rinunziare  a  tutte 
le  facoltà  ,  e  poffeflìoni  loro  .  E  avrei  certa- 
mente potuto  prevalermi  dell'autorità  di  uno 
fcrittore  dottiamo  ,  e  graviamo  ,  e  in  ogni 
genere  di  Eccleflaftica  dottrina  >  ed  erudizione 
verfatiflìmo ,  voglio  io  dire  del  P.  Giufeppe 
Agoftino  Orli  degniifìmo  Maelìro  del  Sacro  Pa- 
lazzo Apoftolico  ,  il  quale  nel  libro  i.  della  fua 
Moria  Ecclefiafti  ca  h.vii,  così  fcrive  :  ,,  Ven- 
,,  de  vano  per  lo  più  i  ricchi ,  e  i  poffeflòri  di 
>,  beni  ftabili  quanto  aveano  ,  e  ne  portavano 
3,  il  prezzo  agli  Apofloli>,  •  Ma  ficcomc  non  mi 
era  io  prefiffò  di  fare  uno  efatto  catalogo  de'mo- 
derni ,  che  prima  di  me  aveano  illuftrato  il  paf- 
iò  degli  JQti  riguardante  il  viver  comune  degli 
antichi  fedeli  di  Gerufalemme  ,  e  poiché  erami 
paruto  di  avere  argumenti  baftevoli  dedotti 
dalle  facre  lettere  per  confermare  il  mio  fenti- 
mento,non  iftimai  neceflario  licitarlo  .  Numera- 
ti gli  fcrittori  ,  ed  efpolh  la  mia  propofizione  ? 
apportai  tre  fole  ragioni  >  per  comprovarla  ,  la 
prima  delle  quali  era  dedotta  dalle  cafe  ,  che  al- 
cuni almeno  pofiedevano;  la  feconda  dai  lamen- 
ti degli  Ellenici  contro  gli  Ebrei  difendenti  dal- 
la ilirpe  di  Abramo  >  perchè  quelli  non  faceano 
nelle  quotidiane  diftribuzioni  tanto  conto  delle 
vedove  Ellenifte,  quanto  delle  Ebree;  mentre 
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fé  la  vita  era  pretto  tutti  affatto  comune  ,  non  li 
farebbero    eglino  lagnati    più   del  trattamento 
fatto  alle  vedove  >  che  alle  vergini  ,  e  alle  ma- 
ritateElIenifìe  :  e  la  terza  dal  parlar  di  S.  Luca 
c.ty*Jf£t.V*Ì2*  e  ninno  diceva  cj]ere  fuo  proprio 
ciò,  che  poffedea  ,  poiché  da  quefto   modo  di  e- 
fprimerfi  del  S.  Evangelica  ,  fi  conchiude  ,   che 
alcuni  poffedeano  >  quantunque  non  chiamaffe* 
ro  ciò,che  poffedeano,  proprio  .  L'Autore  però 
della  Storia  Letteraria  ,  non  potendoli  come  ho 
accennato  dì  fopra  ,  addattare  a  quella  mià^ 
fentenza  ,  prima  di  metterli  a  impugnare  le  ra- 
gioni da  me  arrecate  ,  ha  creduto,  che  a  pro- 
posto foffe  loflabilire  la  contraria  opinione  cori 
alcune  teftimonianze  di  San  Luca  medefimo  e- 
flratte  dal  capo  fecondo,  e  dal  capo  quarto  de- 
gli Atti. ^S. Lucrosi  egli  (a)  dice  efpreffamente 
(a)  p«  Joj*  5>  q  j±ftt  u#  Vé  0,  e  45.)di  tutti  i  credenti ,  che 
,,  aveano  tutte   le  cole  comuni,  e  che  a  tutti 
j,  gli  altri  dividevano  il  prezzo  delle  vendute 
j,  poffetfìoni*  Omnes  edam  qui  credebant,  erant 
3,  pariter ,  &  babebant  omnia  commmia  :  pof* 
3,  fejfiones  9  &  fubflantias  vendèbant  >   &  divi- 
„  debant  Ma  omnibus  prout  cuique  opus  erat  „# 
Nulladimeno  quello  tal  paffo  non  ripugna  al  mio 
fiflema  *  In  primo  luogo  io  non  nego  ,  che  tutti 
aveffero  comuni  tutte  le  loro  foibnze -è  Et  ba- 
>,  bebant  omnia  communia.  Io  cerco  folamente 
in  che  confifteffe  quella  comunione  dì  tutti  i  be- 
ni.   Ho  detto  ?  che  alcuni  poffedeano.  Ma_* 
ciò  non  toglie  ^  che  lefuflanze  non  le  aveffero 
anche  quelli  comuni  cogli  altri  *  in  quanto  he 
concedeano  a  tutti  l*u fo  #  Può  egli   negare   lo 
Scorico  *  che  nel  fecondo  4  nel   terzo    ,  e  nel 
quarto  fecolo  ,   i  fedeli    poffedevano    cafe  ,  e 
altri  beni  {labili  ?  No  certamente  .  E  pure  i  Cri- 
iti*- 


de'  primitivi  cristiani  »  2pp 
fiiani  di  que' tempi  ancora  diceano,  che  tutte 
le  cofe  erano  appreflb  loro  comuni,  e  indifcrete. 
Vegganfi  i  tèfti  ricavati  dalla  Epiftola  attribuita 
a  S.  Barnaba  Apoftoìo  ,  e  dal  Dialogo  di  Lucia- 
no intitolato  il  Pellegrino  da  me  riferiti  nel  Ut. 
Volume  delle  ^antichità  pag,  286.  feq.  Inoltre^? 
S.  Giuftino  Martire  ,  che  fiorì  verfo  la  metà  del 
fecondo  fecolo  della  Chiefa, nella  fua  prima  Apo- 
logia n.  xiv.pag.  52.  Edit,  Veneiae  an.  1747-  ,* 
„  Qui  pecumarum  ,  dice  ,  &  pofleflìonum  vfas 
5,  omnibus  antiquiores  habebamus,  vw  tee  ct'^é- 
,,  futy  %U  Kotvìr  <pi§ov<Tit ,  }^  wctVTi  fsojjiiycó  KOMmvk - 
3,  7if ,  nunc  &  quae  habemus  in  commune  feri- 
„  mus ,  &  omni  indigenti  communicamus  .  3> 
E  pure  quello  iiìeffo  Padre  nella  medefima  Apo- 
logia w.Lxvii./?.86.  attefta  5  che  i  Criftiani  allor 
pofledeano  ,  e  la  comunione  de5  beni  perciò 
confìfteva  nella  diilribuzione  volontària  di  quan- 
to ognuno  Volea  ,  o  poteva  :  Ex  ilio  tempore  , 
cioè  dacché  Gesù  iftituì  la  Eucariftia,  baecfem- 
per  nobis  invicefn  in  memotiam  revocamus ,  & 
41  ì%i¥<ns->  qui  babentes  fumus  indigentibus  omni- 
bus fubvenimus ,  &  fempet  una  fumus . . .  ®)tiì 
abundànt,  <&  volunt  ,  fuo  arbitrio  ,  quodquif- 
que  *vult  y  Urgiuntur  *  Che  fé  nella  età  dei 
S.  Martire  poftedeano  i  fedeli  ,  molto  piùdeeii 
ciò  credere  de*  tempi  di  Tertulliano  ,  quan- 
do il  numero  loro  era  crefciuto»  e  rnoltif- 
fimi  ricchi  ,  e  nobili  venuti  erano  alla  vera 
credenza.E  con  tutto  ciò  quell'illuftre  difenfore 
del  Criftianefimo,  feri  Vendo  contro  de'  Gentili  * 
nel  capo  xxxix.  del  fuo  Apologetico  pag.  jì* 
Edit.  Venet.  *».  17480*  Ex  fubftantia  familiari, 
„  dice,  fratres  fumus,  quae  penes  vOs  fere  diri- 
„  mit  fraternitatem  .  Itaque  qui  animo  anima- 
>,  que  mifcemur*  nihilderei  comm unicatione 
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„  dubitamus .  Omnia  indifcretafunt  apad  nòs* 
,,  praeter  uxores  „  .  E  nel  quarto  fecolo  ,  allor- 
ché Coftantino  reggea  l'Imperio  Romano  ,  chi 
dubita  ,  che  i  feguaci  della  dottrina  di  Cri  (io 
non  pofledeffero  delle  ricchezze  ?  Tutta  volta 
Eu  febio  VefcoVo  di  Cefarea  defcrivendo  i  coftu. 
mi  de'fede  li  de' fuoi  tempi  >  così  fcrive  nel  ié 
Lib.  Della  Tre  far.  E<vattg.cap.iv.pag.ii.Edittan* 
1688.  ,>  Nulltim  non  genus  hominum  divinae 
>,  doclrinae  praeceptionibu.s  imbuitnr  ,  quod 
j,  nolit  £  tm  v&ufóórrtor  avopote  ,  t&t  kvìslfi  Mite*- 
,.  m*  ea  quae  pojjidet  cum  inopibus,&  egentihus 
3,  e  omnium  e  ar  e  &  quemlibet  hominem  commu- 
,,  nis  humanitatis  nomine  complecli,  quemque 
3,  vulgo  tamquam  peregrinum  habent  ,  etirri 
5,  quafi  naturae  hgt  conjuncìiflìmum  ,  ac  velu* 
5>  tifratrem  agnofeere,, .  Se  dunque  tutti  colo* 
ro  ,  che  in  quelle  età  poftedeano,  diceanfì  nul- 
la di  meno  di  avere  i  beni  cogli  altri  comuni  i 
perciocché  ne  concedeano  l'ufo  a'bifognofì ,  per 
qual  cagion  mai  alcuni ,  i  quali  poflfedevano  ne* 
tempi  de'  fanti  Apoftoli  in  Gerufalemme*  non 
poteano  dire  di  avere  cogli  altri  fedeli  comuni 
nel  fenfo  medefimo  le  proprie  loro  fuftanze  ? 
Potendoli  adunque  prendere  in  quello  tal  fenfo 
le  parole  di  S.  Luca  :  &  babebant  omnia  com* 
munta  ,  bifognerà  confeffare  ,  che  il  mio  fenti- 
mento  non  ripugni  alle  ftefle  parole  del  Santo 
Evangelica.  È  per  verità  fé  il  P*  Cornelio  a 
Lapide  ,  e  il  P.  Tirino  Gefuiti  ,  e  il  P.  Calmct 
Benedettino  >  celebratiffimi  commentatori  del* 
le  facre  fcritture  ,  per  dimoftrare  ,  che  tutto 
era  comune  appreffo  i  noflri  antichi ,  dovettero 
prevalerli  del  parto  dì  Tertulliano  omnia  indi' 
fcretafunt  apud  nos  ,  praeter  uxores  ,  fa  d'uopo 
credere,  che  o  non  feppero  in  che  confiikfle  la 
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diverfità  della  comunione  de'òeni ,  che  pausava 
tra  i  fedeli  della  primitiva  Chiefa  di  Gerufalem- 
me,ei  Criftiani  de' tempi  di  Tertulliano ,  la 
qual   cofa  non  fo  fé  pofTa  dirli  fenza  far  loro  in- 
giuria; o  fé  lo  feppero,  hanno  voluto  lignificare  , 
che  quantunque  erano  alcuni  nel  ceto  Gerofo- 
limitano,  che  pofledevano ,  nientedimeno  i  beni 
loro  erano  comuni  ,  come  erano  comuni  i  beni 
de' fedeli,   che  pofledeano  delle  fulhnze  vi- 
vente Tertulliano  .  Vedali  Cornelio  a   Lapide 
in  *AUa  ad  cap.  1 1.  v.q^pag.Sj.  dove  allude  a! 
praeter  uxores  di  Tertulliano  .  Il  P»  Tirino  fpie- 
gando  l'ifreflò  verfetto  pag.ioqo.  Edit.  an.i6$6. 
fcrive  :5>  Et  habebant  omnia  communia  y  prae- 
,,  ter  uxores ,  inquh  Tertullianus  .IIP.  Cal- 
„  met  ibìL  Vi  44.  Uno  erant  animo  ,  dice  ,  una 
»,  mente,  &  mutuo  communicabant  facultates» 
s,  ut  omnibus  prodeflent  ,  erant  lingulorum  • 
#,  Idem  vitae  inftitutum  fervarunt  Eflfeni  ,  de 
„  quibusJofephus ,  &  primorum  feculorum  ft- 
„  deles,  de  quibus  Tertullianus  (  Apologet.)  „ 
Ma  rinforza  I'argumento  Pittorico,,,  e  ben  fo 
*,  dice  ,  che  nella  Scrittura  il  termine  omnis  fi- 
„  gnifica  fovente  molti  >  e  non  tutti ,  ma  in 
„  quello  luogo  quanto  più  rigorofamente  li  può, 
„  doverli  intendere  ,  il  moltra  lo  ItefTo  S.  Luca, 
j,  il  quale  altrove  ci  alficura  (  Acl.  1  v.54.  )  che 
9,  quotquot  pojjejfores  agrorum  aut    domorum 
y,  erant ,  vendentes  ajferebant  pretta   eorumu  , 
„  quae  vendebant  „ .  Servali  pure  di  tutto  il 
rigore  circa  Vomnes ,  che  io  gli  fono  confen- 
ziente  .   Sì  llgnore  b  Vomnes  lignifica  tutti  tutti; 
biibgna  però  non  mettere  il  tutto  dove  non  lo 
mette  S.  Luca  .  ^Adunque  tutti  quanti  ipoffejfori 
di  campi ,  e  di  cafe  vedendo  portavano  i  prezzi 
delle  cofe  -vendute .  Ma  dove  dice  S.  Luca  :  yen* 
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dendo  tutto?  Che  fé  dice,  vendendo,  fenza  aggiu- 
gnere  tutte  le  pojfeffioni  ,  e  cafe  >  per  qua!  ca- 
gione Io  florico  afferma ,  che  tutti  vendevano 
tutte  le  pofTeffioni ,  e  cafe  loro  >  Stende  egli 
adunque  il  detto  dell'Evangelica  ,  aggiugnendo 
qualche cofa  del  fuo  agli  Atti  de'  Santi  A  portoli  ♦ 
Stiafi  pertanto,  come  fi  dee ,  al  quotquot  pojj'ejjb- 
res  agrorum ,  aut  domorum  erant  di  S.  Luca  5  e 
non  fi  aggiunga  al  nttohwvns  vendentes  Vomnes 
domos,  aut  omnes  poflejfiones  ,  ma  dicali  come  S. 
Luca  ifteflò  feri  ve  ,  vrnKwixrit  i$s$oy  <r*%  <rtp,&$  reev 
m&pctfìtofÀiwy  vendentes  ojferebant pretta  vendi- 
torum  ,  che  allora  le  cofe  potranno  anche  fpk^ 
garfl  fecondo  il  mio  fentimento  .  E  per  vero  di- 
re aveagia  da  molto  tempo  olfervato  il  dotti  (fi- 
mo Cardinal  Gaetano  »  che  il  modo  di  parlare 
in  quefto  luogo  ufato  da  S.  Luca  potea  ammet- 
tere due  fenfi ,  cosi  fcrìvendo  ne*  fuoi  Commen- 
tar; fopra  gli  Atti  alcap.  iv.  v.  34.  :,5  Quotquot 
»  pojjeffbres  agrorum  ,  aut  domorum  erant  ven» 
,»  dentes .  Ancepseft  fermo  ;  an  erant  junga- 
„  tur  cum  pojjejfores  ,  &  flt  fenfus  :  quotquot 
„  erant  pofleflfores  vende bant  ,  &  ponebant 
99  pretium  &c.  An  verbum  ertf»£jungatur  cum 
„  participio  vendentes  >  &  non  cum  nomine  pof- 
zifeflbres,  &  non  fit  fenfus,  quod  quotquot 
»,  hiibebant  agros  vendebant  illos  y  fed  quot- 
9i  qupt  pojjejfores  agrorum  ,  aut  domorum  ven- 
^>  debantrfgrww,  aut  domum,**  Potendofi  adun- 
que interpretare  in  quefti  due  fenfi  S.  Luca  ,  e 
dicendo  egli  fieflb  %  come  apprefib  vedremo  > 
che  ni  uno  dicea  >  che  fofle  fuo  proprio  ciò  ,  che 
poffedea  >  fa  d*uopo  interpretarlo  in  una  tal  ma- 
niera ,  che  un  tefto  naturalmente  >  come  fuc- 
cede  nel  mio  fifiema ,  fi  concili  coll'aitro  >  fenza 
adoprare  ftiracchiature  .  Ma  i  Padri,  dice  lo  ito- 
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nco  ,  fono  contrari,  attendando  S.  Gian  Griioito- 
mo  nella  Omilia  xi.  fòpra  gli  Atti  ,  che  qui  in 
Mona fieri is  nunc  yivunt ,  vivono  quemadmodum 
olimfideles,  e  Poflìdio  nella  vita  di  Santo  Sgo- 
ttino, che  faèlus  Vrcsbyter   Monafierìum  intra 
Ecclefìam  mox  infìituit ,  &  cum  Dei  fervis  fci- 
vere  coepit  fecundum  moium  j   <&  regulam  fuh 
Sanclis  jipofiolis  conflitutam  ,   maxime  ut  nemo 
quidquam  proprium  in  ilio,  focietate  haberet  , 
fed  eis  cffent  omnia  communia  ,  &    diflribuere- 
tur  unicuique  ficut  opus  erat  :  e  S.  Girolamo  nel 
libro  de  Viris  illuflribus  cap.  xi.  che  tali* prima 
Cbriflo  credentium  fuit  Ecclefìa,  quales  nunc  Mo- 
nachi effe  nituntur  ,  eS*  cupiunt ,  ut  nihil  cujuf- 
fiampropriumfit ,  nullus  t'ntereos  dives  ,  nuU 
luspauper  ,  patrimoni 'a  egentibus  dividantur . 
Io  però  gli  concedo  tutto  ciò,  che  contieni!  in 
quelle  tettimonianze  •>  fènza  ufare  niuna  fpiega- 
zione  •   Poiché  non  nego  ,  che  i  Monaci  vivano, 
come  viveano  anticamente  i  fedeli ,  nò  che  San- 
to Agottino  introducendo  la  vita  comune  nel  fuo 
collegio*  abbia  imitato  gli  Apottoli  ,  ne  che  tale 
fu  da  principio  la  Chiefa  ,  quali  erano  i  Mo- 
naci ne9  primi  tempi  in  Gerufalemme  .  La__> 
quettione  confitte  ,    fé  oflervando  la  maltinto 
parte  della  Chiefa  la  vita  comune  ,  alcuni  con 
tutto  ciò  fi  trovaflerci  quali  feguendoil  Crittia- 
nefimo,pottedettero  ad  ogni  modo,o  nò.E'  verif- 
limo  che  la  regola  della  vita  comune  fufeguitata 
fottogli  Apottoli,  ma  non  da  tutti;  è  vero  che 
i  Monaci  vivendo  in  comune,imitanoi  primi  fe- 
deli ,  ma  non  tutti  ;  è  vero  che  tali  procurava- 
nodi  eflere  i  Monaci  vivente  S,  Girolamo  ,  qual 
era  la  prima  Chiefa  de'  Gerofolimitani  credenti, 
ma  non  una  piccola  parte  della  Chiefa  medesi- 
ma .  Or  dove  nominano  tutti >  omnes  3  o  tutta  la 
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Cbiefa  ,  il  Grifoftomo  ,  Girolamo  ,  e  Poffidio  ? 
Io  però  colle  teftimonianze  de'  Padri  farò  un  po' 
dopo  vedere,che  alcuni  de'primi  Criftiani  (ÌìGq^ 
rufalemme  fi  riteneano  parte  delle  loro  fuftan- 
ze  .  Intanto  conflderiamo  il  fillogifmo  del   no- 
(Iro  Storico  .  „  Quelle  teftimonianze  ,  dice  egli, 
5,  fé  rigorofamente  ,  e  come  fuonano,  voglianfi 
5>  intendere  j  fignificano,  che  tutti  i  fedeli  da 
„  S.  Luca  rammemoratici  tutti  i  loro  beni  fpo- 
3,  gliavanfi  ,  onde  menare  tutti  vita  perfetta- 
a,  mente  comune  ;  ma  nulla  v'ha,  onde  necef- 
3,  fario  fia  limitare    si  fatte  teftimonianze  ;  dun- 
„  que  tutti   i  fedeli ,  de'  quali  parla  S.  Luca  > 
„  condii  Aero   vita    perfettamente  comune,,. 
Soggiugne  poi  di  voler  provar  la  minore  »   e 
della    maggiore     non    ne  fa  parola  :  ,,    Le_^ 
$,  rifpofte  ,  dice  ,  che  daremo  alle   ingegnofe 
5,  ragioni  del  P.Mamachi,  proveranno  la  mino- 
„  re  propofizione  di   quello  fillogifmo  „  .  Io 
per  altro  nego  la  maggiore,  e  non  la  minore 
propofizione  .  Nego,  che  fé  fi  prendano  rigo- 
rofamente le  teftimonianze  de'  Padri ,  lignifichi- 
no ,  che  tutti  i   fedeli  da  S.  Luca  mentovati  di 
tuttii  loro  beni  fpogliavanfi ,  perchè  né  San  Lu- 
ca dice  ,  che  fpogliavanfi  di  tutti  i  loro  beni ,  ne 
i  Padri  dicono ,  che  tutti  i  primi  Cristiani  facef- 
ferola  vita  da  Monaco .  Balla  dunque  non  ag- 
giugnere  il  tutti,  o  il  tutte  ,  come   lo  aggiu- 
gne  l'erudito  Iftorico  ,  che  le  cofe  anderanno 
beniflìmo  per  lo  fentimento  ,  che  io  foftengo . 
Difcende  quindi  lo  Storico  alle  mie  ragioni, 
e  accennando  la  prima  con  quelle  parole  :  „  Se 
,,  averterò  eglino  le  cafe  loro  vendute,  quai 
„  luogo  farebbe  loro  rimafo  da  abitare  „  ?  co- 
si rifponde  : ,,  Quefta  ragione  èd'Eilio;  ma  la 
99  rifpofta  è  facile  5, .  Sapeva  io  pure  ,  e  l'avea 
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anche  lignificato  ,  che    quella    ragione    è  deh' 
Edio.   Ma  veggiamo  con  qual  facilità  ei  lari- 
getti  :  O  abitavano  in  cafe  a  pigione  y  come  vuo- 
le il  P.  brattino,  e  l'affitto  pagava  fi   dal  comune 
erario  (  fenza   dubbio  ,  ch'era    facile  inventar 
una  cofa  >  di  cui  non  vi  è  vcftigio  nella  fcrittura) 
0  abitavano  in  e  afe  già  loro  ,  e  non  vendute  % 
ma    cedute    alla  comunità  •  Adagio  .  Qui   lo 
Storico  concede  ciò  ,  che  ha  pocanzi  negato  . 
Ei  pretendea  prima,  che  il  paffo  di  S.  Luca  fi 
dove  (Te  intendere  così  ,  che  tutti  i  fedeli  ven- 
devano tutte  le  poffe/fìoni ,  e  tutte  le  cafe  loro  % 
altrimenti -non  avrebbe  conclufò  nulla  contro  di 
me  ;  e  ora  nega  ,  che  vendejfero  le  cafe  ,  nelle 
quali  abitavano  .  Rifèrigne  adunque  fecondo  dò» 
che  a  lui  pare  ,   contro  fua  voglia ,  le   teftimo- 
nianze  di  S.  Luca.  Fa  ora  d'uopo  ,  che  io  pro- 
vi più  copiofamente  al  mio  oppofitore,  che  le 
cafe  da  certuni  non  fi  vendeano,  né  Ci  mettevano 
in  comune  ,  fé  non  nel  fenfo  da  me   fpiegato  di 
fopra ,  cioè  in  quanto  n'era  conceduto  l'ufo,  s'era 
di  meftiere  ,   agli  altri  fedeli ,  ricevendogli   in 
effe  >  eotfervando  laofpitaiità  propria  della  lo- 
ro profe  filone  •  In  primo  luogo  adunque  io  of- 
fervo,  che  Maria  madre  di  Giovanni ,  dopo  la 
morte  di  Santo  Stefano  ,  avea  la   fua  caia  ,  la 
quale  era  frequentata  da' fedeli.   Imperciocché 
nel  capo  dodiceflmo  v«  12.  degli  Atti  veggiamo, 
ch'effendo  flato  prodigiofamente  liberato  dalla 
prigione  S.  Pietro  »  venit  ad    domum  Mariae 
3,  Matrisjohannis  ,  quicognorainatus  ed  Mar-* 
9,  cus,  ubi  erant  multi  congregati ,  &  orantes . 
»,  Pulfante  autem  cooflium  januae  ,  proceflìt 
,y  puella  ad  audiendum  ,  nomine  Rhode  ,, .  Or 
quella  e  afa  non   era  comune  ,  poiché,  dopo  I4 
morte  rii  S.Stefano,non  il  mentova  più  da  S.Luca 
Tutti.  Uh  V  la 
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la  comunità  Gerofolimitana  ;  dunque  eri  quella 
cafa  propria  di  Maria. Né  vale  il  dire,che  febbene 
non  fi  nomini  la  comunità  da  S.  Luca,  dopo  dcL 
critto  il  Martirio  di  Santo  Stefano ,  non  fegua 
che  non  vifofle  la  vita  comune  nellaChiefadiGe- 
rufalemme  .  Perciocché  non  dobbiamo  noi  fenza 
grave  fondamento  porre  di  più  un  fatto  generale 
negliAtti,che  non  è  mentovato  dal  facto  Scritto. 
re.  Altrimenti  potremo  dire,  che  la  vita  comune 
durò  in  quel  ceto  fino  alla  diiìruzione  della  città 
fanta,  mentre  non  vi  è  forfè  tra  gli  antichi  chi  lo 
neghi.Adunque  fé  raccontato  il  martirio  delSan- 
to  Diacono, non  parla  più  S.Luca  della  comunità, 
egli  è  legno,  che  difperfi,come  egli  afferma,  i  fe- 
deli, cefsò  ancora  quella  forta  di  vita.Sc  dunque 
era  propria  di  Maria  quella  tal  cafa,comc  ha  ella 
fatto  per  averla  ?  Le  fu  ella  per  avventura  ce* 
duta,dopo  la  difperfione  de'  fedeli,dalla  comuni- 
tà? Ma  ciò  non  fi  può  dire,  fenza  tirar  a  indovi- 
nare .  O  fi  ritenne  forfè  del  danaro  furtivamen- 
te, allorché  era  entrata  nella  comunità, per  com- 
prarfela  ?  Nò  certamente  ,  non  effendo  ella  mai 
fiata  tacciata  di  furto ,  o  di  frode  ,  né  avendo 
noi  motivo  di  atfermre,ch5ella  l'abbia  nuovamen- 
te comprata.  Dunque  Pavea  pofleduta,prima  an<- 
cora,  che  folle  introdotta  la  comunità  in  quella 
Chiefa  ,  come  attefta  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
Per  la  qual  cofa  fa  d'uopo  confettare  ,  cha  fenza, 
trai>fcrire  il  dominio  alla  Chiefa,  qualcuno  de* 
fedeli  Gerofolimitani  lì  riferbava  la  cafa  ,  in  cui 
abitava,  febbene  ella  era  appellata  comune, 
perciocché  era  aperta  a  tutti  i  feguaci  dd  Re- 
dentore  .  Odafi  S.  Gregorio  Nazianzeno  nella 
Tragedia  intitolata  Crifto  Vaziente  •  fag.  281, 
Tm>  IL  Off.  Edit.  4n.  1690, 
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%^7/d  e*/*  ,  tfoi/É  afpettan  le  donne  , 
£>0i;'c  m almamente  Maria  madre  di  Marco  > 
£  dove  filmo  »  c/;e  concorra  il  facto  cor»  . 
-Abbiamo  in  oltre,  che  nella  (retta  cafa  era  pari- 
mente una  fcvvz.V.iz.Tulfantc  autem  Vetro  o~ 
flium  veftibuli  •/•#J*0ì  *a/<f/<7x»  ri/£»fl£  «»■'  àfl- 
fff//4  per  nome  Rode.  S.  Gian  Crifoftomo  fpie- 
gando  quello  tal  pattò  nella  Omilìa  xxv.  foprct* 
gli  Mti n.i.fag.iog*  T.\x.  off.  Edit.  Varif  aa. 
17JI.  O  f*  yj**  r£f  vatìlwu  ìuhA$m'dki  yyittfVtff 
vedi ,  dice  ,  e  le  ancelle  piene  difietà  •  Ma  le 
a  Maria  Madre  di  Marco,o  ad  altro  criftiano  ap- 
parteneano  le  ancelle,o  ferve,  che  vogliam  dire» 
bifogna,che  alcuni  a  vette  ro  la  maniera  di  mante* 
nerle,  e  perciò  pottedeffero  qualche  cofa;  poiché 
nella  vita  comune  perfetta  non  vi  è  dilli  nzionc 
di  fervo,  e  di  padrone  ,  ma  tutti  fono  eguali  . 
Leggiamo  inoltre  negli  Atti  de*  Santi  Apoiloli 
caf.xxi.v.$.  che  S.  Paolo  venne  in  Csfarea  ,  ed 
entrando  nella  cafa  di  Filiffo  Evangelifia  ,  il 
qudle  era  uno  de  fette  Diaconi>jlette  apprejfo  lui 
parecchi  giorni .  Or  che  Filippo  uno  de'  fètte_* 
Diaconi  fofTe  ne'  primi  tempi  in  Gerufalemrne  , 
non  vi  ha  chi  Io  pofla  in  conto  veruno  metter  iti 
controversa  .  S'egli  dunque  avea  rinunciato 
tutto  ,  e  venduto  le  cafe ,  o  le  potteflioni  ,  che 
avea,  come  fofticne  io  Storico  ,  in  qua!  guifa  a- 
vea  la  eafa  w  Cefarea  ,  dove  non  fi  ùcea  vitali 
comune  >  Guadagnò  egli  forfè  del  danaro  per 
comprartene   una    dopo  la    difperfione  de_>  * 

V   %  Cri- 
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Criftiani  di  Gerufalcmme  ?  Ciò  fenza  dubbio 
non  fi  concederà  mai  ,  trattando*!  di  un  predica- 
tore zelantitfìmo  dell'Evangelio.Fa  d'uopo  adun- 
que dire  ,  ch'egli  per  la  Tua  famiglia  fi  fotte  ri- 
ferbato  quaiche  fondo  ,  che  pottedea.  Finalmen- 
te parlando  S,  Luca  del   viaggio   di  S.  Paolo  a 
Gerufalemmc,  così  fcrive  nello  fletto  Capov.  \6. 
Vcnerunt  autenr<&  ex  difcipulis  a  Cefarea  nobif» 
cum  adduccntes  fecum  apud  quem  bofpitaremur 
Mnafonem  quentdam  Cyprium   amiquum    difch 
fulum  .  Sicché    quello   Mnafone  fu  uno  degli 
antichi  discepoli ,  che  vuol  dire  ,  fino  da'  primi 
tempi  avea  cogli  Apoftoli  vittuto  in  Gerusalem- 
me .  Or  i  Crifiiani  venuti  con  Paolo  da  Cefarea 
conduceano  feco  Mnafone  ,  acciocché  quelli   ri- 
cevette in  caia  fua  il  Dottor  delle  genti  ,  e  io 
trattatte  colla  ofpitalità  degna  di  un  caritativo 
fedele.Ma  fé  la  vitacommune  era  allora  in  voga 
in  quella  Città  9  talché  niuno  fi  fofse  ri  ferbato 
nulla  del  fuo  avere*  che  bifogno  vi  era  di  con- 
durre a  bella  polla  da  Cefarea  quell'uomo,  affin- 
chè ricevette,  e  trattatte  S.  Paolo?Poichè  eflendo 
tutti  ugualùe  godendo  ugualmente  delle  comuni 
fuftanze  ,  tanto  era  lo  (lare  apprettò  qualunque 
altro  ,  che  appretto  Mnafone  •  O  dunque  bifo- 
gna  ,  che  allora  non  fi  ottervatte  in  Gerufalem- 
me  la  perfetta  comunità  l   o  fé  fi  ottcrvava  f 
bifognerà  concedere  ,  che  alcuni  avettero  del- 
le cafe  3  e  de'  comodi  da  poter  alloggiare  i 
foreftieri  Crifliani»  Che  fé   non  fi  oiservava 
più,  come  fece   Mnafone  per  impadronirfi  di 
quelle  facoltà  ?  Non  è  certamente  crcuibilt » 
ch'egli  dopo  avere  ceduta  la  cafa ,  e   vendute 
tutte  le  fue  potteflìoni ,  e  diftribuitone  il  prez- 
zo delle  vendute  cofe  alla  comunità,  le  avette 
vriprefe,  nèche  avette  guadagnato  coll'andar  del 

tem- 
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tempo  del  danaro,  per  avere  più  comodo,  men- 
tre difdiceva,  che  un  antico  difcepolo  fi  defse 
il  guadagno  del  danaro  ,  e  di  ciò  non   troviamo 
veftigio  veruno  ne'facri  libri,  e  né  anco  nelle  o- 
pere  de'  Padri.  Fa  d'uopo  adunque  confettare  , 
ch'efiendofi  egli  prevaluto  dalla  libertà  ,  che 
ognuno  avea  di  ritenerfi  ciò  ,  che  gli  parea,  del 
fuo*,   flafl  ritenuto  quel  tanto  ,  chebaltava   pel 
Tuo  mentenimento  ,e  per  quello  della  fua  fami- 
glia ,    e  per  lo  alloggia  nenco   de*  fedeli,  che 
ne  aveffero  avuto  di  meftiere  .  S.Gian  Grifofto- 
mo  interpretando  quefto  patfb  ,   così   feriva 
tìom.xiv.pag.  $4i.>,Tunccum  prò  dogmatibus 
>>  afeendebant  (  S.  Pao!o>  e  i  compagni  )  in  E  e 
clefia  hofpitabantur  ,  (  cioè  erano  alloggiati 
a  fpefe  della  Chiefa  >   che  febbene  allora  non 
„  mantcnea  la  premiera  comunità  ,  con   tutto 
j,  ciò  ,  colle  diftribuzioni  de'  fedeli  ajutava  i  po- 
,>  veri  >  e  alloggiava  gli    ofpiti  )   nunc  vero 
^  m&f*.  txaùwt  wn  <ffX#'v  )  »    apud  difeipu- 

>>  lum  quemdam.  antiquum Sic    nole- 

#  bantEccIefiae  oneri  ette  ,  cum  nlius  eflet,  qui 
3,  illos  hofpitio  reciperet  „  .  Ammette  dunque, 
S.  Gian  Grifoftomo*  che  fé  fpflero  (tati  alloggia- 
ti dalla  Chiefa  ,  le  avrebbero  dato  del  pefo  ,  on- 
de furono  alloggiati  da  un  particolare  .Dunque 
quello  tal  difcepolo  non  facea  vita  perfettamen- 
te comune  .  Altrimenti   dando  del  pefo  a  que- 
sto ,  avrebbero  dato  de!  pefo  eziandio  alla  Chie- 
fa ,  mentre  i  beni  di  lui  farebbero  Itati  beni  del- 
ia Chiefa  medefima  ,  La  qual  cofa  molto  più  mi- 
lita contro  lo  Storico  ,  che  pare  (tenda  la  perfet- 
ta comunità  anche  dopo  i  tempi  di  Santo  Stefa- 
no „  Peròfoltenendo  ,  che  non  il  facea  più  una 
tal  vita  dopo  ii  martirio  del  Santo  Diacono,per- 
ciocchè  S.Luca  dopo  deicritto  quello  iklTo  mar- 
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tirio,non  fa  della  comunità  raenzione,argomen» 
to,  come  ho  di  fopra  argomentato  ,  che  avendo 
pofledtito  l'antico  difcepolo  dopo  il  tempo  della 
comunità,  né  avendo  fatto  nuovi  acquifti  ,  tol- 
ta che  fu  la  comunione  de  beni  >fia  un  contraf* 
legno  ,  ch'ci,durante  la  comunione  >  fi  fotte  fer- 
vito  della  libertà  conceduta  ad  ognuno  di  ritc- 
neri!  ciò  ,  che  gli  foffe  paruto  opportuno  »  Pro- 
fegue  il  Santo  :  Duccntes  apnd  quem  bofpitare- 
5,  mur,  Paulum  ille  hofpitio  excipiebat  •  Dicet 
„  fortafie  veftrum  quifpiam  ,  fi  quis  mihi  Pau- 
„  lum  hofpitio  excipiendum  offerret  >  id  prom- 
>,  te  ,&  alaciter  facerem.  Ecce  Pauli  Dominutn 
3>  t ibi  hofpitio  excipere  licet  ,  &  non  vis.  Nam 
»  art ,  qui  fiìfcipit  unum  ex  his  minimis  ,  me 
,,  fufei  pit ,  Quanto  minor  ed  frater  >  tanto  ma- 
>,  gis  Chriflus  per  ipfum  advenit  „  pag.  346. 
„  ».  5»Q|iòt  hofpites  funt  ex  fratibus?  Eli  com- 
,>  munis  domusEcclefiac  ,  q u ani  Xt nona  voca^ 
„  mus  .  Curiofe  inquirite  vos  ,  fedetc  ad  fo- 
5,  res  5  venientes  fufeipite  ,  fi  non  in  domos 
,,  veftrss,illis  aliter  ncceflaria  fuppeditate.Quid 
„  ergo  inquies  ?  An  Ecclefia  non  habet  >  Habet; 
*,  fed  quid  hoc  ad  vos  ?  .  .  Sed  fumtus  habet 
«  Ecckfia  ,  inquies  ;  pecunias  habet  >  &  re- 
5,  ditus  .  Die  mihi  ,  an  fumtus  non  habet  ? 
*>  Quotidianam  ittipenfam  non  habet  ?  E* 
,5  tìam  ,  inquies  ♦  Cur  ergo  non  adju- 
,,  vas  mediocri tatem  cjus  ?  „  Vedefi  per- 
tanto ,  che  il  Santo  facendo  quefìo  paragone 
tra  chi  alloggiò  S.  Paolo  in  Gerufalemme  ,  e  i 
fedeli  di  Costantinopoli,  i  quali  egli  eforta  di  of- 
fervare  la  ofpitalità ,  dimoftra  ,  che  come  co- 
loro ,  così  ancora  Mnafonc  antico  difcepolo 
avene  delle  cafe ,  e  delle  facoltà  fufficienti  a 
ciò  fare  •  Il  P.  Lorino  infigne  Scrittore  della 
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Compagnia  di  Gesù  ne*  Cuoi  eruditiffimi  Com- 
mentari fopra  gli  Atti  de'  Santi  Apoftoli  ,  in- 
terpretando  i!   citato  verfettojJdj.  852.  febbe- 
ne  fi  fcoila  dilla  foda  ,  e  ben  fondata  efplicazio» 
nedel  Grifoftomo,  con  tutto  ciò  concede  >   che 
]Vi.:afone  averte  avuta  la  cafa  3  *uel  quia  cttm  aliis 
illis  ,  qui   capite  fecundo  >  &  quarto    narrati 
funt  ,  eam  non  vendidit ,  vel  quia  pofted  fibi 
comparava  (  co'  danari    per  avventura  ,  che 
avea  dato  agli  Apoftoli  ?  )  fyel  quia  facile  ufum 
ejus  babere  poter at  *ut  preti*  >  aut  cmnmodato  . 
E  quefto  dove  lo  ritrovò  egli,  fé  avea  dato  tutto 
il  fuo  alla  comunità,e  tofto  distribuito  a'poveri? 
Ma  dirà  forfè  lo  Storico,come  fecero  i  fedeli,che 
prima  rinunziando  a'  loro  beni  >   dopo  ,  che  fu 
tolta  la  vita  comune  ,  così  potea  fare  Mnaibnc  • 
Io  però  rifpondo  ,  che  i  fedeli  fi  difperfero  dopo 
la  morte  di  Santo  Stefano»come  dice  S»  Luca  ne- 
gli Atti  al  cap.  iv.  v.  i.fa6la  efl  autem  in  Illa 
àie  perfecutio  magna  in  Ecclefia  ,  quae  trattile- 
nfolymis  ,  e£*  omnes  difperfi  funt  per  regioncs 
Judaeae  ,  &  S amari ae  ,pr*eter  df'oftolos.  Ef- 
fondo adunque  difperfi  ,  chi  avea  cafa  in  qual- 
che città  della  Palellina  ,potea  portarfi  colà  ,  co* 
me  fece  alla  fine  Filippo  Diacono,  gli  altri  era- 
no mantenuti  colle  limofine,  e  chi  avea  fondi ,  e 
cafa  inGerufalemme,come  Maria  Madre  di  Gio- 
vanni ,  e  come  Mnafone  ,   non  le   perderono  , 
non  leggendoli ,   cfler  ella  datatale  la  perfecu- 
lione  ,  che  apportale  la  contifeazione  de'  beni  • 
Ma  giacché  abbiamo  fatto  menzione  della  liber- 
tà,che  i  primi  fedeli  aveano  di  ritenerle  volea- 
no  ,  i  loro  fondi ,  anche  dopo  di  aver   abbrac- 
ciato il   Criftianefimo ,    veggiamo  ,  fé   quella 
ancora  può  darci  ungiufto  motivo  per  credere  * 
che  fienfi alcuni  prevaluti  ói  tifa»  onde  non  ab- 
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biar.o  uè  vendute  ,  riè  cedute  alla  comunità  le 
loro  cafe  ,  e  pofft  ftìoni .  ìl  noftro  erudito  Ido- 
neo nella  pag.  5:05.  C  not.  34*)  Sebbene  giu- 
fhmente  ammette  quefta  tal  libertà  mentovata 
da  S.  Luca  negli  Atti  (  caf.  v.  «y-  4.  )  vuole  nul- 
la di  meno  ,  che  l'amore  della  volontaria  pover- 
tà da  Crifto  raccomandato  e  in  voce ,  e  con 
tanti  ammirabili  efempli  5  ve  gli  obbligale  .  Io 
per  altro  non  mi  poflb  mai  perfuadere  ,  che  in 
tanta  moltitudine  di  gente  ,  con  tanta  libertà  , 
ninno  affatto  fi  ritrovale  ,  che  non  vendeffe  ,  o 
non  cedeffe  il  dominio  della  Tua  roba  alla  Chie- 
fa  .  Ncn  aveano  forfè  ancora  le  donne,  che 
Seguitavano  Gesù  Crifto  ,  veduto  rinunziare  a 
ogni  cofa  i  Santi  Apoftoli  ,  non  aveano  ofiervati 
gli  efempli  del  noflro  Redentore  ,  e  uditi  i  con- 
figli ?  e  pure  quantunque  foflero  in  fua  compa- 
gnia ,  con  tuttociò  pofledevano  delle  facoltà  . 
S.  Luca  nel  Vangelo  dopo  di  aver  raccontato 
nel  e  tip.  v.  che  S.  Pietro  ,  S.  Giovanni ,  e  S.  Ja- 
copo relillis  omnibus  fé  cuti  funt  tum  ,  e  riferi- 
to nel  ci;p.  vi.  il  ragionamento  dt\  Signore  ór- 
ca ipoveri  ,  àe*  quali  è  il  regno  di  Dio  &c.  nel 
cap.  vii  1.  «r.  i.  feq.  così  fcrive:  „  Maria  ,  quac 
35  vocatur  Magd  alene  ,  dequafeptem  daemo- 
5,  nia  ex'erant  ,  &  Johanna  uxor  Chufae  Pro- 
,,  curatoris  Herodis  ,  &  Sufanna  ,  &  aliae  muJ- 
,,  tae  ,  quae  minifrrabant  ei  de  facultatibus  fuis. 
Quefti  efempli  adunque  febbene  faceano  gran- 
dini ma  impreifionc  negli  animi  de'  credenti , 
non  fegue  per  altro ,  che  induceflero  tutti  a 
Jafciar  tutto  per  feguitare  Gesù  ,  con  fingolare 
perfezione  .  E  che  ?  i  fedeli  delle  altre  Città 
non  erano  eglino  amanti  della  povertà  ,  liberali, 
e  fanti  ?  Non  fapeano  ,  che  in  Gerufalemme 
molti  aveano   rinunziato  a9  toro  Uni?  E  pure 

quan- 
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quantunque  gli  ammiravano,  quantunque  colle 
limoline  aiutavano  i  loro  proflimi ,  nulladimeno 
moitiffimi  non  abbandonavano  tutto  il  loro  ave- 
re. Per  la  qual  cofa  I' argumento  prefo  dall' 
efempio  degli  altri ,  e  da'  configli  del  Redentore 
non  provabile  non  vi  fonerò  alcuni»!  quali  ancor 
pofledeflero.  Baftava  ,  che  i  fedeli  fi  foflero  gui- 
dati in  Gerufalemme>comeTabita  in  Joppe,  di 
cui  fcrive  S.  Luca  negli  Atti  ctp.iX*  v.$6.feqq. 
3)  In  Joppe  autem  fuit  quaedam  difcipula  nomi- 
«  ne  Tabitha>quae  interpretata  dicitur  JDorcas. 
*,  Haec  erat  piena  operibus  bonis>&cIccmofynis 
3,  quas  faciebat  .. .   cum  advenifiet  (  Petrus  ) 
9,  duxeruntillum  in  caenaculum,  &circumftc- 
9,  terunt  illum  omnes  viduae  flentes  >  &  often- 
3,  dentes   ei  tunicas ,  &  vefles  ,  quas  faciebat 
„  illis  Dorcas  „  .  Poiché  febbene  ella  pofledeva, 
facea  delle  limoline  >  ed  era  di  giovamento  alla 
Chiefa  ,  onde  fu  dal  Santo  Apoftolo  rifu/citata  « 
Finalmente  fc  tanti  eiemplinon  piegarono  l'ani- 
mo di  Anania*  e  di  Zafiraalla  virtù,  né  ritiraron- 
gli  dal  facrilego  configlio  di  mentire  allo  Spirito 
Santo  >  e  di  ritinerfi  parte  del  prezzo  del  campo 
venduto  ;  non  fo  come  potettero  valere  appretto 
tutti  gli  altri,  fenza  eccettuarne  veruno  ,  e  fare 
sì,  che  non  fi  fervittero  alcuni  della  libertà  ,  che 
aveano,di  ritenerli  lecitamente  le  cafe,  e  le  pof- 
feflìoni ,  che  avellerò  voluto ,  e  non  confacrarle 
alla  Chiefa  . 

Circa  i  lamenti  degli  Ellenici  contro  degli 
Ebrei  ,  ri/ponde  lo  Storico ,  che  l'argomento 
quindi  da  me  ricavato  prova  troppo.  Avea  io 
ragionato  in  quefta  guifatfe  tutti  i  fedeli  aveano 
venduto  tutto  ,  e  viveano  colle  quotidiane  di- 
ftribuzioni ,  cerne  farebbonfi  lamentati  gli  Elle- 
nifii  degli  Ebrei ,  con  dire ,  che  le  vedove  loro 

non 
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ron  erano  tanto  ben  trattate  ,  quanto  le  vedove 
Ebree?  Nella  vita  comune  niuna  vedova  è  più 
povera  di  una  vergine >  ,  o  di  una  donna  mari- 
tata .  Dunque  fé  mentovarono  i  Greci  fola- 
mente  le  vedove  ;  e  non  le  vergini ,  e  le  mari- 
tate ,  fcgno  è  >  che  tutti  non  faceano  la  perfet- 
ta vita  comune.Ma  non  oflervò ,  così  ragionando 
lo  Storico,  che  la  vita  comune  non  impediva,che 
gli  arditi  >  e  gli  altri  ,  che  aveano  degli  offizj 
non  contrari  alla  pietà  ,  fi  efercitaffero  nella 
loro  profeflìone  ,  e  portaffero  a'  piedi  degli  Apo- 
floli  ciò,  che  aveano  guadagnato  co'  lavori  loro, 
e  otteneffero  quel  tanto  ,  che  ricercavafi  pel 
mantenimento  delle  loro  famiglie  >  onde  quefH 
non  fi  poteano  lagnare  .  Levati  adunque  gli  ar- 
tici >  e  coloro,  che  aveano  qualche  uffizio  > 
com'erano  i  Sacerdoti,  per  efempio,  i  quali 
obbedivano  alla  fede  ,  e  che  nel  modo  fuddet- 
to  provvedevano  a'  loro  figliuoli ,  e  figliuole  , 
e  moglie  ,  il  maggior  numero  di  quelli  >  che 
aveano  bifogno  di  una  particolare  afliftenza_*  > 
erano  le  vedove .  Onde  per  quefte  nacquero 
principalmente  i  lamenti  degli  Ellenici  ,  ed 
effe  perciò  fole  da  S.  Luca  furono  mentovate  . 
Ma  fé  tutti  i  ricchi  aveflfero  venduti  tutti  i  loro 
fondi  ,  e  fi  foflero  ridotti  ,  non  avendo  arte  ve. 
runa  ,  a  mantenere  colle  quotidiane  diflribuzio- 
ni  le  loro  cafe  ,  i  lamenti  farebbero  nati  princi- 
palmente pereffi  ,  mentre  chi  volontariamente 
fi  era  dato  a  una  tal  vita  ,  richiedeva  una  mag- 
giore compaffione,  s'era  pofpoflo  agli  altri .  Ma 
non  avrebbero  cagionato  quefta  sì  grande  im- 
pretfìone  alcuni  pochi,  i  quali  foli  fi  foffero  fpo- 
gliati  di  tutto  il  loro  avere,  Orficcome  coloro 
che  campano  co*  frutti  de*  loro  fondi,fono  pochi, 
riguardo  alia  moltitudine  di  quelli  y  che  vivono 
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to'  lavori  delle  loro  mani ,  fé  la  maggior  parte 
àncora  de'  ricchi  convertiti,  vendute  alcune  del- 
ie loro  pofletfìoni  ,  e  cafe ,  fi  riferbavano  quel 
tanto  5  ch'era  baftevole  per  lo  mantenimento 
delle  loro  famiglie ,  e  lo  alloggiamento  dcgl' 
ofpiti  ,  fempre  farebbe  vero ,  che  la  maggior 
parte  viveano  in  quella  comunità  ,  e  che_^ 
alcuni  folamente  fi  ritenevano  quel  tanto  ,  che 
loro  bifognava  .  E  per  fapere,  che  fla  vero  ,  che 
la  vita  povera  non  impediva  ,  che  gli  artifti , 
e  coloro,  che  aveano  qualche  impiego  non  con- 
trario alla  pietà,!!  efercitaflTero  nella  loro  profef- 
iione,  bafta  leggere  ciò  >  che  fcrivono  i  Padri>c 
i  Commentatori  fopra  il  capo  xxi.  delVangelo 
di  S.Giovanni  v.  $.  Imperciocché  parlando  egli- 
no della  pefeagionc  di  8.  Pietro  ,  dopo  ch'ebbe 
abbandonato  le  reti ,  e  tutto  ciò  ,  che  pofledea, 
dicono  ;  che  gli  Apoftoli  tornarono  all'arte  loro> 
affinchè  fi  procacci  a  (Fero  il  vitto  col  lavoro  delle 
loro  mani ,  o  non  fi  dettero  all'ozio  ,  né  folTero 
di  pefo  agli  altri ,  effondo  <la  quelli  alimentati . 
Ma  giacché  fofliene  lo  Storico  ,  che  quello  mio 
argumento  prova  troppo ,  dovea  almeno  feio* 
glierlo  in  una  maniera  ,  che  non  pregiudicaflc 
alla  perfetta  comunità  de'  primi  tempi  del  Cri- 
iiianefimo  ♦  Egli  però  fi  contenta  di  ofTervarc, 
che  febbene  i  oltre  le  vedove  >  altri  ancora 
profetavano  la  vita  comune  ,  nulladimeno  po- 
teanoi  lamenti  de' Greci  riguardare  folamen- 
te le  medeflmc  vedove  ,  forfè  perché  non  ba» 
dando  il  raccolto  danaro  per  tutti ,  potè  darfi  > 
che  nella  diilribuzione  delle  cofe  neceflarie ,  fi 
tvefle  qualche  minor  riguardo  alle  vedove^ 
degli  EUenifti  .  Ma  fé  il  minor  riguardo  na-, 
fcea  per  motivo  di  nazionalità  ,  come  ricavali 
dal  tcllo  di  S.  Luca  ,  perchè  le  fole  vedove  ,  e 

non 
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non  le  vergini»  e  le  maritate  furono  mentovate 
dagli  Ellenici  >  Bifogna dunque,  che  qualche  al- 
tra ragione  il  apporti  per  ifeiogliere  l'addotto 
argumento  ;  la  qual  ragione  probabilmente  è 
quella  ,  che  io  pocanzi  ho  accennata  . 

Venghiamo  ora  al  mio  terzo   argumento  .  E 
q  uè  ilo  dedotto  dalle  parole  di  S.  Luca  negli  At- 
ti   (  cap.  iv.     verf   fu  :)    njft  $v-li  $7<  it  t£* 
3&dkfxj>ifTui  aura    gAi>«/  IJIqp  Spai.    Xec  quifquam 
cosi  leggefi  nella  volgata  edizione»  eorum,  quae 
poffidebaualiquid  fuum  effe  dicebat .  Impercioc- 
ché attendando  S«Luca,che  niuno  dicea  eflere  fuc 
proprie  quelle  cofe,che  pofledeva  >  fegno  è,  che 
alcuni  pofledeanoo,  Rifporde  in  primo  luogo  lo 
»,  Storico  ,  il  pojfidebat  di  S.  Luca  non   dee  qui 
„  prender/i  nel  fenfo  ftretto  ,  e  rigorofo .  Sa- 
„  rebbe  vero,che  nemo  ali  quid  &c>  5>  Così  egli 
quando  vuole  ,  dice  »  che  i  tedi  di   S-  Luca  il 
prendano  rigorofamente>  e  quando  nò,  rinunzia 
al  rigore,  e  foftiene  ,  che  debbanfi  intendere 
largamente  .    Ma  perchè  il  tefto  quotqttot  erant 
poffeffores  &c,  v#  34.  fi  ha  da  prendere  con  tut- 
to il  rigore  ,  come  egli  dice ,  e  non  la  parola 
pofjidebat  ?  Perchè»  replica  egli  ,  altrimenti 
non  farebbe  vero ,  che  nemo  ...  aliquid  fuum  effe 
dicebat  •>  fed  erant  illis  omnia  comunia  .  Io  però 
non  gli  concederò  mai  ,  che  fé  il  pojfidebat  non 
il  prende  rigorofamente   »  non  làrebbe   vero , 
che  nemo&c.Dicz  egli  di  grazia. E  egli  vero,che 
i  fedeli  nel  fecondo ,   e  terzo  ftcolo  pofledeano? 
Verini  mo.  Come  dunque  Tertulliano  parlando 
della  comunità  de'Criftianide'fuoi  tempi,  atte- 
ila,come  di  fopra  vedemmo,che  omnia  indifcre~ 
ta  erant  apud  eos praeter  uxorcs?Dunque  ancor- 
ché alcuni  aveffero  poileduto  ne*  tempi  de'  San- 
ti Apoibli  in  Geruialcmme  ,  tutta  volta  fareb- 
be 
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be  (lato  vero  ,  che  nemo  ali  quid  fu  um  effe  dice- 
bat  9  fed  erant  illis  omnia  commutila  .  Conceda 
egli  adunque  che  fé  gli  altri  tedi  di  S.Luca  s'in- 
tendono rigorofamente  ,   come  gli  ho  io  pure 
intefi  ,  così  anche  Wpoffidebat ,  fecondo  la  in- 
telligenza di  S.Giuftino,di  Tertulliano  ,  diEufe- 
bio  òtc.  debbef7  mantenere  nel  fuo  rigore.  E  che 
la   parola  to>  C^ti^v^Thf  ,  voglia    lignificare 
delle  cofe  poffeàute  ,  corta  dal  merfi  37.  dove 
leggiamo  ,  che  S.  Barnaba  fece  vendita  CvtifX**- 
w  hot»  #YfW  del  campo   che  poffedea  .  Poi- 
che  fé  $4mfylt<r*t  lignifica  nel  v*  3  7.  vera  poffef- 
fìone  ,  perchè  non  la  fignificherà  il  1Z9  dvtf 
^tirar  nel  *v.  3  2.  ?  Ma  lo  Storico  non  fi  conten- 
ta di  una  fola  rifpofta  .  Soggiugne  pertanto  9 
»  che  fé  pur  vogliati  prendere  quefto  verbo 
„  nel  rigorofo  fuo  fenfo  >  il  poffidebat  è  anterio- 
„  re  alla  renunzia  ,  che  poi  face  a  fi  de5  beni  , 
,,  onde  fegue  quotquot  enim  poffeffores  &c.Sì  è? 
Ma  quando  mai  fi  è  udito  dire?  che  il  convertire 
il  poffidebat  in  pojjederat ,  o  in  poffedit>  fia  pren- 
dere nel  fuo  rigorofo  fenfo  quella  parola  ?  Che 
fé  quanto  alla  poffeffìone  conferva*!  il  rigore  del 
fenfo  di  S.  Luca  >  non  fi  conferva  però  quanto  al 
tempo  .   Laonde  farà  rigorofamente  prefo  que^ 
vocabolo  dal  noftro  iftorico  ,  e  non  rigorofa- 
mente .  Perciocché  mentre  egli  cerca  di  mette- 
re il  rigore  per  un  verfo,  introduce  la  largchzza 
per  Tal  tro  ;  onde  ammettendo  la  flrctta  pof- 
ieffione,  muta  il pofsedeano  di  S.  Luca,  e  lo  fa 
divenire  4^/jo  potfeduto,  o  p offe dettero .  Ag- 
gi ungafi  a  ciò ,  che  né   anco  le  parole  ^  ch'ei  ci- 
ta del  tf.34.  Quotquot  erant  poffeffores  agrorum  , 
aut  domorum,<vendentes  afferebantpretia  eorum* 
quae  vendebant   ;  gli    pofiano    cfsere  di  gio- 
vamento ;    poiché  fé  per  quello  patfo  preten- 
de, 
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de  ,che  i  Cridiani  primi  di  Gerufalemme  ven- 
deano  tutte  le  cafe  ,  e  poflfe  filoni  loro  ,  allora 
eflendo  Wpoffidebat anteriore  alla  rinunzia  ,  av- 
rebbero eglino  potuto  dire  :   noi  per  virtù  non 
chiamano  noflre  le  cafe  che  abbiamo  vendute  > 
e  quella  farebbe  (lata  una  maniera  ridicolofa  di 
parlare .  E  per  verità  fé   uno  dopo  di  avere 
venduto  il  fuo  podere  forte  lodato  da  un  qual- 
che idoneo  ,  perchè  dopo  la  vendita,  non  chia- 
ma più  fi  podere  medefimo  fuo  proprio ,  credo, 
che  l'avrebbe  a  male>  perocché  fi  vedrebbe 
derifo  ,  attribucndofegli  a  virtù  ,ciò  ch'egli  fa 
per  ncceflìtà  ,  non  potcndofi  chiamar  propria 
di  ubo  la  roba ,  ch'è  (lata  da  lui  (teffo  alienata  „ 
Ma  fé  poi  volefle  lo  dorico,  che  non  vendefsero 
quei  fedeli  tutte  le  loro  cafe,la  qual  cofa  dice  e- 
gli  altrove  contradicendofi,allorabiiògnerà,che 
neghi ,  doverli  prendere  rigorofamente  anche  il 
quotquùt  &c.  mentre  S.  Luca  dice  vendente^  ,  e 
lo  dorico  vuole  che  prefo  il  vendente s  rigoro- 
famente ,  lignifichi  ,  che  i    Cridiani  tutti  vmH 
defìero  tutte  le  pofseflìoni  loro  ,  e  tutte  le  ca(e 
altresì .  Che  fé  diceffe  ,  non  farli  menzione  del- 
le cafe  ,  e  delle  pofseflìoni  da  S.  Luca  >  dove  a> 
dopra  il  pojjìdebat,  replicherò  ,  che  le  que*  Cri- 
diani possedevano  altre  cofe  >  non  vedo  perchè 
non  pofsedefsero  ancora  cafe  ,  e  poderi . 

Ma  poiché  lo  dorico  ha  voluto  apportare  le 
tedimonianze  de*  Padri  in  fuo  favore  >  le  quali 
tedimonfanze  fono  date  da  noi  di  fopra  breve» 
mente  fpiegate  >  fa  d'uopo  ,  che  terminato  Te- 
fame  de'  palli  delle  ùcre  lettere  ,  feendiamo  a_* 
proporne  alcuni  altri  edratti  da'  libri  de'  nodri 
antidive  veggiamo  fé  o  la  mia  opinione5o  quel- 
la dall'avverfario  fodenuta  confermino  .  S.Giu- 
ìììiiQ  Martire,  il  quale  fiorì  verfo  la  metà  del  lo- 
co n- 
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condo  fecolo  ,  ed  era  informatiflimo  de'  co- 
fiumi  >  e  delle  confuetudini  ,  eh'  erano  in- 
trodotte nella  primitiva  Ghiefa  ,  nella  fua^> 
prima  Apologia  ,  dopo  di  avere  brevemen- 
te ragionato  della  Eucariftia  ,  come  fu  ella 
iftituita  da  Gesù  noftro  Redentore  ,  foggiugne* 
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XetmfJLèvois  immv  ^ttikov^ov/jlì^  >  *^  cruiufi- 
quCf  *to»&$u$  A«l .  Oa  quel  tempo  few 
fre  ci  rivochiamo  quefte  cefe  alla  memoria r 
e  avendo  >  [occorriamo  ì  bifognofi  »  e  fem~ 
fre  fiamo  infteme  •  VedafI  fé  il  pafso  allu- 
de a  quel  verfo  di  S.  Luca  negli  Atti:  Erant 
pariter  :  &  babtbant  omnia  communi  a  •  Or  io 
ragiono  cosi  .  Se  da  quel  tempo  v  in  cui  Gesù 
Grido  iftituì  la  Eucariftia,  fino  a'  tempi  di  San 
Giuftino  i  fedeli  foccorreano  i  loro  compagni  , 
e  perciò  diceafi  ,  che  faceano  vita  comune  ,  fa 
d"  uopo  confefsare,che  alcuni  fedeli  in  ogni  tem- 
po avefsero  modo  di  foccorrere  i  bifognofi ,  c_» 
perciò  pofledefsero.Or  che  da  quel  tempo,  fenza 
efcludere  il  primo  anno  dopo  la  morte  del  no- 
ftro Signore  ti  facefle  così ,  lo  attefta  S.  Giuftino 
dicendo,che  i  Crjftiani,i  quali  aveano,ajutavano 
i  bifognofi  loro  compagnia  perciò  diceanfl  di  a- 
verc  anche  ne)  fecondo  fecolo  tutte  le  cofe  co- 
muni ,  (  vedi  1?  Apoi.medefima  n.  14.  ),  in  ogni 
tempo  adunque  >  fenza  efcludere  l'anno  fud- 
detto  ,  alcuni  fedeli  aveano  modo  di  favvenire 
chi  ne  avea  di  bifogno.Anzi  adoprando  S.Giufti*- 
no  le  parole  fcwper  un»  fumuh  fembra  che  al)u~ 
da  al  tefto  di  S.  Luca  cr u  nt  pariter,  e  come  nel- 
la età  fu  a  erano  molti ,  che  pofTedevano  >  quan^ 

tun*  j 
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tunque  fiproteftaffero,  che  le  facoltà  Joro  era- 
no comuni  >  cosi  egli  accenni  ,  che  alcuni 
fofsero  in  Gerufalemmc  fomiglianti  a  quelli  ne* 
primi  tempi  del  Criftiancfimo.  Egli  è  più  chia- 
ro il  tcfto  di  Tertulliano  .  Quefti  nei  Libro  de^t 
Fuga  in  Terfecuthne  cap.xii.pag,  543*  „  Apo- 
s,  floli ,  due  ,  perfecutionibus  agitati  ,  quan- 
„  do  fé  pecunia  tracìantes  liberaverunt  >  Quae 
„  illis  inique  non  deerat  ex  praediorum  pre- 
„  tiii  td  pedes  eorum  depofitis  .  Certe  multis 
„  locupletibus  credentibus  viris  ac  femini*>  qui 
*,  his  etiam  refrigeria  fubminiftrabant,,.  Ognu- 
no vede  >  che  Tertulliano  fi  ferve  qui  di 
due  motivi  per  provare  ,  che  gli  Apoftoli  pò* 
teano  co*  danari  libcrarfi  dalle  mani  de*  perse- 
cutori, fé  avefsero  voluto  ,  primo  perchè  non 
mancavano  loro  i  prezzi  de*  poderi  venduti  da 
coloro ,  che  venivano  alla  fede  ;  fecondo  per- 
chè molte  donne  ,  e  uomini  ricchi  ficonvertiva- 
no  ,  i  quali  davano  agli  Apoftoli  medefimi  de* 
foccorfi  •  Ma  come  poteano  ciò  fare  quefti  rie- 
chi,fe  tutti  nulla  fi  riferbavano  > 

Deefidi  piùoffervare  ,  che  Tertulliano  fa 
menzione  de*  facoltofi  ,  i  quali  allora  ,  quando 
la  vita  comune  ancor  durava,  fi  convertirono 
al  Criftianefimo  ,  e  perciò  afferma  ,  che  oltre 
il  danaro  ricavato  da'  poderi  venduti  >  aveano 
eziandio  de*  foccorfi  dalle  porfone  ricche  >  le 
quali  alla  vera  credenza  venivano  .  Laonde  ado- 
pra  egli  la  particola  etiam  ,  per  dinotare  ,  che 
non  folamente  i  prezzi  de*  predj  poteano  efsere 
a  Pietro  >  e  a*  compagni  di  giovamento  ,  ma  i 
rtfrigcrj  altresì  de*  fedeli ,  i  quali  refrigerj,  o 
foccorfi,  non  poteano  effi  ottenere  ,  fé  gli  llefii 
fedeli  da  lui  accennati,  non  fi riteneano  nulla 
di  ciò,  che  prima  di  efsere  Criftiani ,  aveano 
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^jofseduto.  Origene  nel  I.  xi'.  (òpra  S.  Matteo 
(  ».  xv.  Tb w.  ///.  Opp.  Edit.  Monach.  S*  Maur.  ) 
parlando  della  vita  perfetta  .  dopo  di  avere  ad- 
dotti i  paflì  del  cap«  j  i«  e  de!  cap,  tv.  degli  Atti» 
cosi  conchiude  :  ,,  Haec  omnia  eo  a  nobis  dieta 
„  funt,  ut  unumquemque  perfeétum  evaderei 
,,  volentem  parere  pofse  probemus  Jefu  dicenti» 
„  vade  ,  <yfw<fc  ^«^c  h*bes  ,  #»  dapauperibus . 
5,  Strenuon.m  autem  ,  &  rerum  omnium-? , 
3,  quae  Epifcopo  potiflìmum  conveniunt  ,  prae- 
y>  ditorum  hominum  partes  efsem  ,  eos  adhor- 
„  tari  j  quibus  facultas  fuppetit  >  quique  adhor- 
3,  tationi  obtemperant  ,  &  iis  res  vitae  necef- 
3,  farias  e  communi  fubminiiirando  ,  &  alios  ad 
,,  idem  (  faciendum)  rogare  .  Exemplum  enim 
h  quoddam  unanimis  vitae  illudefset*  quam 
,,  tempore  Apoftolorum  fideles  agebant  „  ,  Sic- 
ché foftiene  Origene ,  ch'ella  è  uru  delle  pro- 
prietà della  vita  perfetta  il  vender  tutte  le  pro- 
prie futlanze ,  e  diftribujrne  il  prezzo  a'  po- 
veri,  e  ch'è  lodevole  cofa  ,  che  gli  Eccleflafti- 
ci  procurino  d'indurre  i  docili  a  rinunciar 
a  tutto*  e  a  vivere  colle  diflribuzioni  della  Ghie- 
ra? e  a  pregare  gli  altri  di  fare  il  medefimo 
poiché  quello  farebbe  un  rappréfentare  la_» 
unanime  vita  ,  che  menavano  i  fedeli  uè'  tempi 
de'  Santi  Aportoli .  Parla  egli  adunque  lutai 
guifa  della  comunità  Apoftolica  ,  che  dimo- 
erà non  efsere  fiata  fatta  una  fomigliante  totale 
rinunzia  delle  facoltà  loro  da  tutti  \  primi  fedeli 
della  Chiefa  di  Gerufalemme  .  S.  Cipriano  (/l'i. 
III.  Tcftimonior.  n.  III.  p.  62.  Edit.  Oxon>  )  tra- 
ducendo in.  quella  guifa  il  paifo  di  S,  Luca^»  ' 
5,  Turba  autem  eorum  ,  qui  crediderant  >  ani- 
3>  ma  ac  mente  una  agebant ,  nec  fuit  inter  iìios 
„  diferimen  ullum  3  nec  quidquam  fuum  judi- 
Tom.IIL  X  »  c«a- 
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„  cabant  ex  bonis  *  quae  eis  erant,  fed  fue- 
5,  runt  illis  omnia  communia,,  accenna  >  che 
qualcuno  almeno  tra  erti  avea 'de'  beni .  Anzi  nel 
libro  De  Opere,  &  Eleemofynis  foftiene  egli, 
che  la  comunione  de5  beni  mentovata  da  S.  Lu^ 
ca  non  confifteffe  apprettò  tutti  nello  fpogliarfi 
di  tutto  il  fuo,  ma  il  confervaflfe  ancora  appreflfo 
quelli  ,  i  quali  ritenendo  parte  delle  lorofuitan- 
ze,  ne  davano  Tufo  a'  poveri  della  Chiefa  .  Im- 
perciocché così  egli  fcrive  (  p.  208.  )  ,,  Legi- 
,,  mus  in  Acìibus  Apoftolorum  :  turba  autem 
„  eorum  >  qui  crediderant  ,  anima  ac  mente 
„  una  agebant  ,  nec  fuit  inter  illos  diferimen. 
3,  ulluai  ,  nec  quidquam  fuum  judicabant  ex 
3,  bonis  ,  quae  eis  erant  >  fed  fuerunt  illis  om- 
„  nia  communia  .  Hoc  ed  novitate  fpiritali 
3,  vere  Dei  fìlios  fieri ,  hoc  eli  lege  caelefti  ae- 
„  quitatem  Dei  Patris  imitari  •  Qupdcumque 
„  enim  Dei  ed,  in  noftra  ufurpatione  commune 
3,  eft  ,  nec  quifquama  beneficila  ejus ,  &  rau- 
5,  neribus  arcetur  ,  quo  rainus  omne  humanum 
33  genusbonitate  ,  aclargitate  divira  aequaliter 
„  perfruatur  ,  ile  aequaliter  dies  illuminai  > 
„  ibi  radiat ,  imber  rigat  ,  ventus  afpirat ,  3c 
33  dormientibus  fomnus  unus  eft  ,  &  itellarum 
3j  iplendor  ,  ac  lunae  communis  eft .  Quo  ae- 
.,,  qualitati.s  exemplo  ,  qui  pofleflòr  in  terris 
„  redditiis,ac  fruclus  fuos  cuna  fraternitate  par- 
M  ttur  ,  dum  largitionibus  gratuitis  commu- 
3,  nis ,  ac  juflus  èli  ,  Dei  Patris  imitator  eft  ,>. 
Ecco  come  (piega  egli  F erant  eis  omnia  commu- 
nia .  Non  efcluJe  dalla  comunità  Apoilolica, 
come  fi  conofee  dall'applicazione  di  quefte  ulti- 
me parole  ,  coloro  ,  i  quali  eflendo  pofleflori 
distribuivano  a' poveri  le  rendite,  e  i  frutti 
dehe  loro  fuftanze .  Santo  Atanailo  nella  vita 
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di  Santo  Antonio  Abate  (  T.  L  1\iL  Opp.  lidie. 
Taris*  Montfauc.  n.  2.p.  795.  )  racconta  ,  che 
3,  cum  fecum   animo  Antonius  cogitaret ,  qua 
5,  ratione  Apofìoli  quidem  rtlicìis  omnibus  fè- 
,>  cuti  funt  Salvatorem  ,  &  qui  in  Acìibus  (  me» 
3>  morantur)  vendentes ,  quae  ipforum  erant, 
3,  afFerebant,&  ponebant  ad  pedesApodoIon.-m 
3>  ad  diftributionem  opus  habentium>,  vendè 
tutto  il  fuo„  Dalla  quale  narrazione  raccoglie*!  » 
ch'egli  non  fotte  di  fentimtnro  y  che   tutti  fen- 
za  eccettuarne  veruno,  feguiffero  la  vita  perfet- 
tamente comune>  e  di  tutto  il  foro  avere  affatto 
fi  fpogliaflfero  y  aitrimente  avrebbe  aggiunto  il 
Santo  Scrittore  ,  omnes  ,  cjuae  ipforum  erant  • 
S.  Bafilio  il  grande  ,  (  In  Sermorz.  *Afcet.  n>  2. 
TJI.Opp.  Edit*  Par.  Mon*  S.Mauri  pag.j  19.)  ra- 
gionando di  Anania  ,   e  di  Zafìra  ,  a5  quali  era 
lecito,  prima  di  promettere  con  voto  al  Si- 
gnore la  roba  loro ,  di  ritenerla  ,   anche  allora , 
quando  era  in  vigore  la  comunità  in  Ge.ru  fai  em- 
me y  dice  : ,,  Ananiae  initio  iicebat  pofieffionem 
„  fuam  Deo  non  polliceri,  ac  vavere  ,  fed 
,,  poftquam  ad   humanam  gloriam  refpiciens  , 
3,  poffeflionem    fuam  Deo  per  poflicitationem 
5>  confecravit ,  ut  hominibus  ob  munificentiam 
5>  efset  admirationi  ,.    parte  pretii   fepofita  , 
3>  ejufmodi  adverfum  fé  indignationem  domini 
„  commovit  ,  cujus  Petrus    minider  fuit ,,  » 
Or  io  in  quefta  guifa  difeorro  •  Se  tutti  quanti 
i  fedeli  della  prima  Chiefa  in  Gerufa!emme_s> 
vendeano  tutto  quanto  il  loro  patrimonio,  e  ne 
davano  ii  prezzo  al  comune  ,  qual  maraviglia 
farebbe  mai  fiata,  che  Anania  avendo  un  campo, 
lo  vendefse  %  e  moflrafse  di  aver  rinunziato  a 
tutto  il  fuo  ,  e  di  efsere  (lato  sì  liberale  verfo  il 
proflìmo?Se  tutti   faceano  Io  ftefso,  mentre 

X  z  ab- 


5^4  !>£*        COSTUMI 

abbracciavano  il  Criflianefimo ,  potea  la  libera- 
lità di  Anania  ,  fé  avefse  fìnceramente  operato, 
efsere  approvata  ,  ma  non  ammirata  dagli  altri . 
Se  dunque  S.  Bafilio  attefta  ,  che  ciò  egli  finfe 
di  fare  per  cagionare  ammirazione,  fegno  è, 
che  non  tutti  i  ricchi  fi  fpogliavano  di  tutto  il 
loro  avere  ,  ma  che  una  parte  ne  riteneano  per 
lo  mantenimento  proprio  ,  e  della  loro  famiglia, 
e  per  folìievo  ancora  de'loro  bifognofi  pellegrini, 
e  fratelli  .  Oltre  il  pafso  di  fopra  addotto  ,  che 
riguarda  la  ofpitalità  di  Mnalbne  antico  difeepo- 
lo  mentovato  da  San  Luca,  un  altro  ritrovo  io 
nella  ornilia  decima  quarta  di  S.  Gian  Grifo  ftomo 
(  In  *Att.  n.  2.  pag.  113.  )  dal  quale  fembra  , 
che  dedurre  fi  pofsa  ,  che  giornalmente  alcuni 
fedeli  faceano  a'  loro  compagni  bifognofi  delle 
limofine  ,  le  quali  non  poteano  certamente  fare, 
fé  non  aveano  qualche  cofa  di  proprio  .  Imper- 
ciocché così  fcrive  il  Santo  :5,  Èrgoquotidianum 
>y  minifteriura  circa  viduas  erat .  Et  vide  quo- 
3,  modohic  minifterium  vocet ,  &  non  fratini 
„  eleemofynam  ,  fleque  &  eos  ,  qui  darent , 
s,  &  eos  ,  qui  acciperent ,  extollat  „ .  Sembra 
pure  ,  che  nella  ornilia  xi.  w.  3*pag.  p$.  confer- 
mi lo  ftefso  fentimento  colle  feguenti  parole  : 
,,  Ideo  gratia  ,  quia  nullus  erat  egens ,  id  eli 
3,  ex  dantium  alacritate  nullus  egenus  erat . 
„  Neque  enim  partem  largiebantur  ,  partem 
„  recondebant  (  come  fece  Anania  ,  che_j 
nafeofe  parte  del  prezzo,  poiché  quei  che  pof- 
fedeano,  confìderavano  le  facoltà  loro  come  co- 
muni ,  onde  non  le  nafeondevano  )  neque  om- 
,,  nia  dabant,  fed  quafi  propria»,.  Vero  è  però  , 
che  non  apporto  io  quello  pafso  come  evidente  , 
perciocché  veggio  le  difiìcultà  ,  che  in  efso  con- 
tengonfij  le  eiaculiamo  le  antecedenti ,  e  fuf- 
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foglienti  cofc  .  Ma  ficcome  S.  Gian  Grifoltomo 
fpiegando  il  fatto   di  Mnafone  ,  ammette  ,  che 
qualcuno  era  in  Gerufalemme,che  fino  da'  primi 
tempi  delCrift!anefimo,avea  in  quellaCittà  pof- 
seduto  ,  credo  di  potere  eziandio  prevalermi  di 
quelli  tali  tedi,  e  trargli  a  quella  tale  intelligen- 
za.(^)Terminerò  l'argomento  prefo  dall'autorità    (a)  Vedali 
de'  Padri  con  una  teftimonianza  di  Ecumenio  ,  ancoraS.Gi- 
il  quale  puòeffere  confiderato  come  interprete  cY  •  P' 
de'  fentimenti  del  Grifoftomo  .  Egli  adunque  ne'  Lxxx.v.    aI. 
Commentari  fopra   gli   Atti  de'  Santi  Apoftoli  iX.     Tom. 
(e.  iv.  pag.  41.  Edit.  Opp.  an.   1631.  )„  Ideo  IV.Opp.E- 
,,  quisquis,  dice  ,  proximum  reputans  tanquam  d.Ir-     Mar" 
„  feipfum  ,  nihil  eorum  ,  quae  potfìdebat ,  Ubi  mn# 
„  ipfi  approprians  retinebat ,  fed  in  communem 
„  utilitatem  conferebat  „  .  Accenna  egli  adun- 
que ,  che  niuno  de'  primi  fedeli  (limava  proprie 
le  cofe  ,  che  poflfedeva  >  ma  l'efponea  alla  co- 
mune utilità,  cioè  poffedendole  ,  ne  concedea 
l'ufo  agli  altri  . 

Ma  dirà  forfè  lo  Storico  ,  fé  è  vera  la  in- 
terpretazione data  alle  teftimonianze  di  S.  Luca, 
e  a'  palli  de'  Santi  Padri  dal  P.  Mamachi  ,  bifo- 
gnerà  dire  ,  che  non  abbiamo  fondamenti  da__» 
Stabilire  il  punto  della  vita  comune  perfetta  nel- 
la maggior  parte  de'  primi  fedeli  di  Gerufalem- 
me  .  Imperciocché,  fé  S.  Luca  non  dice  ,  che 
tutti  i  CriftianiGerofolimitani  vendettero  tutto, 
e  i  Padri  non  afFermano,ch'effi  tutti  fi  fpogliaffe- 
ro  di  tutto, anzi  fé  i  paifi  di  quelli  finora  arrecati» 
eflendo  generali,  dimoftrano,che  quafi  tutti  non 
ofTervaffèro  la  vita  perfettamente  comune, fegui- 
rà  certamente, che  non  Ci  poffa  fodamente  prova- 
re colle  Scritture,  e  colTautorità  degli  antichi  la 
comunità  di  quei  fedeli  almeno  ,  che  fiorirono  in 
quella  Città  fino  al  martirio  ótì  gloriofo  S.  Stcfa- 
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no.  A  quella  oppofizione  brevemente  rifpondo^ 
che  le  fcritture  debbono  effere  interpretate  non 
a  cannccio  ,  ma  fecondo  il  contefto  della  ifteffa 
Scrittura  ,  e  la  tradizione  de'  Padri  •  Or  aven- 
do noi  veduto  ,  che  da  certi  efempli  della 
Scrittura  probibilmente  ricavafl  ,  che  alcuni 
poffedeano  ,  e  dicendo  S.  Luca  negli  Atti ,  che 
jnitino  dicea  effere  fuo  proprio  ciò ,  che  pofledea, 
ragionevolmente  abbiamo  conchiufo  ,che  anche 
ì  poffeffori ,  i  quali  riguardo  alla  moltitudine^ 
de' fedeli  viventi  in  perfetta  comunità,  erano 
pochi  9  chiamavano  comuni  le  loro  fuftanze  , 
perciocché  ne  concedeano  Tufo  2*  loro  fratelli . 
avendo  inoltre  cosi  parlato  S.  Luca  5  né  aven- 
do fcritto  ,  che  quotquot  erant  poffejjbres  agro- 
rum  ant  domortim, vende  vano  omnes  agros  &c. 
ma  folamente  vendentes  afferebant  pretta  vendi- 
■torum>c\  ha  dato  motivo  dì  argomentacene  in- 
tanto egli  non  ha  aggiunto  Vomnes  poffeffìones  , 
perchè  alcuni  non  fi  fpogliavano  di  tutto  ,  ma  di 
una  parte  delle  loro  fufìanze.  Ma  che  poi  il 
tetto  m  ed  efimo  quotquot  &  e.  debba  intenderli 
In  tal  guìù,  che  fignifichi,  eflerfi  la  maggior  par- 
te fpogiiata  delle  cofe  ,  cheavea  prima  avute  in 
proprietà ,  deducefi  da'  Santi  Padri  5  i  quali  cer- 
tamente di  una  tal  rinunzia  con  parole  precife 
manifedamente  parlarono  •  VegganfI  Origene 
1.  e.  p.  %66.  e  S.  Atanasio  (  1.  e-  )  S.  Cirillo  Gè* 
rofol imitano  (  Cathec.  x\l.  n.  x.  p.  248.  edlt. 
Parlf.  Touteè:  )  S.  Bafilio  (  in  regni,  fuf.  trafòat* 
Interrog.  vii.  pag.  34%.  T.  III.Opp.  Edit.  Ejufd. 
■Interro*,  xxxii. p.  375.  Interrog.  xxxv.p.  380. 
Interrog.  x  1  x.  pag.  362.  Inter r~  xxx  1  v.  p.  3  77.  ) 
S.Gian  Grifoftomo  (Homil.  xi.  n.i.  feqq.  pag.90. 
T.  ix.  )  S.  Girolamo  rei  luogo  citato  dallo  Sto- 
rico, Santo  i\goftino  QSerm.ccui.  pag.jzq.  T.  v. 
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00  Op.p.  Edit.  an.  1700  .)•  S.  Ma  Aimo  di  Tonno  (a)  Er  Lib. 
(  How//.  De  .Avariti a  pag.  7,66 '.  Edit.  Fcnet.  an.  lS^?l  °a,'# 
1741.  )  Molti  altri  fono  io  coilretto  a  tralafciarc,     48.TI1'! 
per  non  dilungarmi  di  vantaggio  ,  e  perchè  non  E^it.  Parif" 
è  necefiario  ,   mentre  in   quello  fono  di  accordo  an.  150. 
collo  Storico  mio    contradittote .   Legganfi  per 
altro  la  lettera  V-  che  alcuni  afcriffero  a  S.  Cle- 
mente Romano,  (T.I.  Concil.pag.63. Edit. Hard.) 
e  i  Decreti  attribuiti  a  S,  Urbano  Papa  (  ibid.p.% 
114.)    il  Concilio  I.  di  Aquifgrana  celebrato  l* 
anno8i6.(cd»'Cxiii.pag.ii23./£^.)  e  il  fecon- 
do celebrato  l'anno  83 6.  (  can.  xxi.  p.  1444- 
Mf.  ejufd.T.m 

Patta  loStorico  a  obiettarmi, efiere  troppo  bre- 
ve il  tempo  della  comunità  da  me  afifegnato. Per- 
ciocché fé  la  vita  comune  durò  fino  alla  morte  di 
S.  Stefano, appena  farebbe  durata  un  anno  .  Effe- 
re  pertanto  un  tale  fpazio  troppo  tiretto  per  una 
cofa  tanto  celebrata  da'  S.  Padri .  Quafìcché  i 
SantiPadri  non  abbiano  celebrate  molto  le  cofe, 
che  per  breve  fpazio  di  tempo  durarono  .  Io  ho 
in  ciò  feguitato  il  puffi  mo  ,  e  dottiffimo  Cardi- 
nal Tommafl  5  il  quale  offerva  ,  che  non  men- 
to vandofi  più  dopo  il  Martino  del  Santo  Diaco- 
no la  vita  comune  tra5  fedeli  di  Gerufalemme 
da  S.  Luca  negli  Atti ,  non  fia  ella  (lata  offerva- 
ta  dipoi  dalla  moltitudine  di  quella  Chiefa  . 
E  per  verità  etfendofi  difperfi  i  fedeli  pei*  la 
gran  perfecuzione  ,  che  allora  nacque,  come 
racconta  S.  Luca  medesimo  ,  era  ella  malagevol 
cofa  ,  che  tornati  che  furono  ,  fi  rinnovale  tra 
loro  con  quella  frequenza  dalla  moltitudine  la 
comunione  de'  beni.Ma  furono,dice  lo  Storico  > 

mandate  dopo  le  limoline  dagli  Antiocheni  fede. 
1'  a5  fratelli  di  Gerufalemme  ne'  tempi  ài  care- 
Aia  .  Sì  bene  .   Ciò  però  non  e  indizio  della  co- 
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munita  rapprefentataci  da  S.  Luca  nel  fecondo  > 
e  quarto  capo  degli  Atti,  altrimenti  Infogne- 
rebbe dire  ,  che  nel  fecondo  ,  e  nel  terzo  fecolo 
in  varie  Chiefe  oflervavafi  la  vita  comune  ,  per- 
ciocché da5  Romani  Pontefici  mandavano  a'  fra- 
telli,  che  le  coflituivano  ,  abbondanti  limofl- 
ne  ,  come  noi  abbiamo  dimoflrato  in  quefto  ter- 
zo volume  (kp4g*33'fiqq.  &  pug.  59-feq,  ì  Né 
vale  il  replicare  ,  che  fé  durando  quella  tal  ca- 
renavi foflero  fiate  in  Gerusalemme  delle  per- 
fone  ,  che  poffedeano  ,  quefte  avrebbero  aiuta- 
ti i  loro  compagni  ,  perciocché  non  badavano 
in  tanta  fcarfezza  di  viveri  le  facoltà  de'  pofsef- 
fori  per  aiutare  i  bifognofi  ;  mentre  lo  flefso 
Idoneo  (pag.  505.  feq.  not.  3T- )  facilmente 
confefsa ,  che  prima  ancora  della  difperfìone, 
anzi  della  morte,  e  della  fi  e  fifa  elezione  di  S.  Ste- 
fano al  Diaconato  3  per  lo  numero  grande  de* 
nuovi  convertiti  ,  i  prezzi  delle  facoltà  vendute 
da' fedeli  non  erano  pienamente  baftevoli  per 
ben  mantenerli?  onde  molto  meno  farebbero 
fiate  baftevoli  quelle  ,  che  alcuni  pochi  riten* 
nero.  (1) 

(O  Concedo  però  ,  che  coloro  ,  i  quali  avea- 
no  venduto  tutte  le  loro  fuflanze  ,  e  ne  aveano 
dato  il  prezzo  agli  A  portoli  ,  ofTervaffero  ,  an- 
che dopo  la  difperflone  ,  e  il  ritorno  loro  alla 
patria  la  perfetta  comunità  5  e  vivetfero  colle 
limofine  de'  fedeli  sì  Gerofolimitani ,  come  an- 
che firanieri  ,  molto  più  perchè  non  aveano  al- 
tro modo  di  vivere  .  Vedafì  S.  Agoilino  lib.  de 
Oper.  Monacbor.  c.xv  1 1  p.  478.  T.FI.  Opp.  Edit* 
ejufd.  Anzi  avendo  io  detto  di  fopra  pag.  314. 
che  alcuni  pochi  aveano  venduto  tutte  le  loro 
poffeffioni ,  offervo  ,  doverfi  intendere  5  pochi 
riguardo  alla  moltitudine  delle  vedove ,  per  le 

quali 
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quali  fi  lamentarono  gli  ENenifH  ,  e  non  in  fé  , 
cioè  quanto  al  numero  loro  ,  che  non  era  picco- 
lo, fé  non  vogliamo  dire  ,  che  pochi  erano  for- 
fè gli  Ellenici  poflTcflbri  in  Gerufalemme  .  Ve- 
dane S.  Agoftinorz;/.  Cap.  xxi.pag.  4^2.  e  San 
Tommafo  ,  dalla  cui  fentenza  non  mi  dipartirò 
io  mai  Opufc.  xxxiv.  al.  xix.  e.  vi.  Conci.  //. 
■&pag'57<>-  Conci  Hf-pag-ìji.  &  ad  xv.  j£rg* 
pag.  573.  Edit.  an.  i$$6. 

Non  intendo  poi  ,  persphè  avendo  io  ftabi- 
fito>  che  nella  Chiefa  Gerofolimitana  fu  in  ufo 
la  perfetta  vita  comune,  egli  abbia  aggiunto: 
va  eccettuata  la  Chiefa  AlefTandrina,  fé  i  Te- 
rapeuti furono  Criftiani  :  mentre  fa  egli  benif- 
(Imo  ,  che  fecondo  la  opinione  mia?  i  Terapeuti 
mentovati  da  Filone  erano  feguaci  di  una  fetta 
giudaica  ,  e  non  di  Crifto  noftro  Signore  . 

Torno  adire,  che  fono  obbligutiftìmo  all' 
Autor  della  Ifloria  per  la  maniera  propria ,  e 
veramente  civile  5  che  ufa  nel  riferire  ciò  ,  che  r». 

ho  io  fcritto  intorno  alle  arti  ,  e  profeffioni 
de'  noftri  maggiori .  Né  mi  offendo  già  io  ,  eh' 
egli  alle  mie  ofservazioni  aggiunga  delle  altre  , 
le  quali  pofsano  efsere  di  vantaggio  alla  repub- 
blica delle  lettere  .  Anzi  provo  grandi  (fimo 
piacere,  qualora  anche  mi  veggo  guittamente 
corretto,  ma  non  già  con  burle  ,  e  con  ifcherni, 
come  ha  egli  fatto  mentre  ragionava  della  mia 
fentenza  circa  la  magia  ;  laonde  credo  ,  che  mi 
feuferà  ,  fé  io  pure  rispondendogli ,  ne  ho  dimo- 
strato qualche  rifentimento  .  Ma  veniamo  al  no- 
ftro proposto  .  Aggiugne  egli  al  catalogo  da  me 
fatto  delle  arti,e  profeffioni  de'  noftri  antichi,al- 
cune  altre,che  fé  aveffi  io  voluto  non  effer  breve, 
avrei  potuto  riferirle  ,  avendole  egli  trovate  in 
quei  libri  medefimì  mentovate,  de'  quali  aveaio 

no- 
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notizia  ,  ed  erami  anche  fervito .  Onde  non  l'Ai- 
mo dette  per  ironia  da  lui  quefte  parole  (  p ag. 
513")  Crediamo  all'autore  queflo  fuo  amore  di 
brevità .  Tralafuo  di  parlare  dell'  Articolo  de' 
Cerdoni  perchè  avrò  Toccatone  di  parlarne  al- 
trove .  Anzi  affinchè  non  vada  dicendo  il  no- 
flro  Iflorico ,  che  io  efulto, qualora  mi  fi  prefen- 
ta  l'opportunità  d'impugnare  il  Marchefe  Maflfei, 
febbene  avea  io  propofto  di  ampiamente  difen- 
dermi contro  l'accuia  da  lui  fattami  nell'ultimo 
Tuo  libro  de'  Teatri  ftampato  in  Verona  l'anno 
1753.  ne  lafcerò  nientedimeno  la  incumbenza 
a  uno  Scrittore  ,  che  faprà  ben  riufcir  nella  im- 
prefa  .  Efporrò  peraltro  in  poche  parole  ,  in 
che  confida  1'accufa  medefima  >  e  quanto  fìa 
,ella  in  fu  fiì  (lente. 
iT^nor  IX-  Piando  adunque  dalla  ftoria  letteraria  al 
Marchefe  '^ro  de'  Teatri  comporto  dal  Sig.  Marchefe  , 
Maffei  eh-  dico  ,  che  impugnando  egli  il  Padre  Conci- 
sa i Teatri,  na  ,  Io  tratta  gentilmente  da  calunniatore^, 
perciocché  avea  quefli  fcritto  ,  che  fecondo  l'a- 
utor della  Prefazione  del  Teatro  Italiano  ,  gli 
antichi  Padri  deteflarono  i  Teatri  per  la  idola- 
tria, quale  in  fé  racchiudevano.  Soggiugne_> 
pertanto  pag.  57.  feq.  Ma  qui  gran  calunnia* 
benché  ridicola  in  fommo,  fi  fabbrica  ,  che  ilfuo 
avverfario  abbia  fcritto  per  la  idolatria  ,  e  non 
già  per  V impudicizia  ejferfi  allora  riprovati  i 
Teatri . .  .  Vifleffa  imputazione  vibra  il  T.  Ma- 
rnaci)} .  T.  III.  xAnt.pag.  189.  Così  egli.  Or  io 
avea  fcritto  nel  luogo  citato  del  mio  terzo  To- 
mojinterrogando;  anfolum  idololatriam  hi  (Va- 
tres  )  reprobant ,  ut  Maffejus  putat  ?  Confide- 
riamo  pertanto  i  detti  del  Signor  Marchefe  con- 
tenuti nella  ibddetta  Prefazione  5  e  fé  in  efft 
avremo  trovato  nulla  ,  che  riguardi  la  impudi- 
cizia, 
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tizia  ,  io  farò  pronto  a  confefsare  di  aver  errato; 
fé  nò,  potrò  almeno  pretendere  5  che  qualo- 
ra il  Signor  Marchefe  fi  mette  a  fcrivere,  fi  efc 
prima  con  chiarezza  ,  e  non  ricerchi ,  che  i  fuoi 
leggitori  tirino  a  indovinare  i  fuoi  fentimenti  . 
Egìi  adunque  fcrive  in  tal  guifa  nella  pagina^ 
xxxiii.  della  Prefazione  ,  che  non  altra  cagio- 
ne adduce  della  riprovazione  de5  Teatri  fat- 
ta da'  Padri?  che  la  idolatria.  Che  fé  altrove 
nella  fiefsa  Prefazione  parla  della  impudicizia  > 
egli  a  chiunque  legge?  fembra,  ch'efcluda  la  im- 
pudicizia flefsa  dalle  commedie  ,  e  dalle  trage- 
die r  delle  quali  io  parlava  ,  e  la  metta  in  non 
fo  quali  altre  Teatrali  rapprefentazioni  .  Mai 
Padri  per  le  altre  difdicevoli  efpreflìoni ,  e  per 
le  impudiche  altresì,  le  commedie  ancor  defeda- 
rono, come  vedemmo  nel  fecondo  Tomo  di  que- 
lla opera . 

X.  AlPaccufa  del  Sig.  Marchefe  Maffei  potreb- 
be  aggiugnerfi  una  oppofizione  ,  che  qualcuno  ^r'^f 
forfè  mi  farebbe  ,  fé  leggendo  il   fecondo  capi-  d'Aquino 
tolo  di  quello  mio  terzo  libro^'immaginaflfe,  am-  circa  Vacco. 
metterfi  da  me  ,  che  conceduto  fofTe  ne5  tempi  ftarfiàìgiu. 
Apoflolici  a5  fedeli  di  cibarfi  avanti  di  ricevere  n}  alla  Eu- 

la  fanta  Eucariflia  .  Laonde  prevenendo   quella  c?w&ia  >  e 
,-rr      1  «  •   •  1  •       l         'a     a.  circa   la  co* 

difficulta  ,  prego  1  miei  lettori  a  ben  riflettere,  munìontde\ 

che  mentre  io  difputava  contro  il  Luterano  Boe-  ^en\  t 
mero  ,  e  vedeva  5  che  ammettendogli!!  ancora, 
che  alcuni  fi  cibaffero  ne' tempi  de'  Santi  Apo- 
iloli  prima  di  ricevere  la  EucariiHa  ,  e  talvolta 
avanti  la  facra  cena  le  agapi  celebraffero ,  non 
fi  potea  quindi  dedurre,che  la  tradizione  di  aco 
ilarfi  digiuno  alla  facra  menfa  non  fia  veramente 
Apoftolica;  ho  fecondato  la  opinione  dì  Santo 
Ago  (lino;  febbene  io  fono  del  fentimento  dell' 
Angelico  mio  Maeftro  ,  il  quale  nelle  fuc  cele- 
bra* 
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bratiffime  .lezioni  fopra  PEpifble  di  S«  Paolo 
(  MCor.  cap.xi.Lctiion.  1v.pag.165.  Edit.  an* 
1620.  )  dice  5  che  nemmeno  allora  era  lecito  di 
mangiare  prima  di  riftorarfi  col  corpo  ,  e  fangue 
del  Signore,  e  che  fé  qualcuno  prendea  del  cibo 
in  cafa  ,  non  dovea  dopo  ricevere  il  facramento 
mede  fimo  .  Decfl  anche  oflervare  ,  che  parlan- 
do lo  fletto  Angelico  Dottore  (  e.  cxxxn.p.2jS. 
e  c.cxxxv.p.  280.  Edit.  an.  1568.  )  della  vita 
comune  ,  ch'era  oflervata  ne'  tempi  de'  Santi 
Sportoli  in  Gerufalemme,  fi  propone  quefta 
difficultà/ ,,  Eft  unus  modus  vivendi  >  quod 
3,  poffeflìones  flngulorum  vendantur  (  non  dice 
3,  omnes pofftflìones  )  &  de  pretio  omnes  com- 
3,  muniter  vivant  (  cioè  tutti  quelli,  che  avea- 
,>  nodi  bifogno  ,  dicendo  la  fcrittura  àiftrihue- 
,3  batur  fingulis  prout  cuique  opus  erat*)  quod 
„  quidem  iub  Apoftolis  fervatum  videtur  in.-* 
„  Hierufalem  .  Diciturenim  *A5tor.  iv.  Quot- 
,3  quot  <&c.  Hic  autem  modus  non  videtur  effi- 
3,  caciter  providere  humanae  vitae  3,  .  Così 
egli  nel  e.  cxxxu.  e  rifponde  nel  e,  xxxv. 
,3  Primus  modus,  feilieet  quod  de  pretio  pof- 
„  feflìonum  (  non  dice  3  omnium  )  venditarutn 
„  omnes  communirer  vivant  (s'intende  prout 
,3  quifque  opus  babet  )  fufHciens  e(t  ,  non  ta- 
„  men  ad  longum  tempus.  Et  ideo  sportoli 
„  hunc  modum  vivendi  fidelibus  in  Hierufalem 
,3  inftituebant  (  lafciando  però  la  libertà  a  quel- 
„  li ,  che  abbracciavano  il  Criirianefi-mo  ,  di  ri- 
,,  tenerfi  ciò  ,  che  loro  foflè  paruto  ,  come  at- 
3,  tefta  S.  Luca  nel  e.  v.  degli  Atti  )  quia  prae- 
33  videbant  per  Spiritum  Sarótum  ,  quod  non 
„  diu  in  Hierufalem  fimul  commorari  debercnt, 
33  tum  propter  perfecutiones ,  &  injurias  eis 
„  inferendas  aJudaeis  (le   quali  perfecuzioni 

»  gra- 
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£  graviffime  feguirono  immediatamente  dupo 
,,  la  morte  di  Santo  Stefano  ,  onde  allora  fi  dif- 
5,  perfero  tutti,  e  la  vita  comune  de' fedeli 
y>  (ebbene  non  cefsò  affatto  ,  come  ho  detto  di 
„  fopra  ?  nulladimeno  fi  ofiervò  tra  pochi  )  tum 
3>  etiam  propter  infhntem  deflrudionem  civi- 
„  tatis ,  &  gentis  (  né  io  nego ,  che  qualcuno 
,,  dopo  ancora  della  morte  di  Santo  Stefano  fe- 
3>  guendo  l'efempio  degli  A  portoli  fi  fpogl'aflTe 
3,  di  tutto  il  fuo  )  .  Unde  non  fuic  neceflarium 
,,  nifi  ad  modicum  tempus  fidelibus  providere, 
3>  &  propter  hoc  tranfeuntes  ad  gentes  3  in^j 
9>  quibus  firmanda  ,  &  perduratura  erat  Eccle- 
3,  fia,  hunc  modum  vivendi  non  leguntur  infti— 
3,  tuifle  „  4  Vedefi  pertanto  ,  che  non  folamente 
non  è  contrario  il  Santo  alla  mia  opinione  ,  ma 
fembra  >  che  la  confermi  ancora  ,  provando  Ja 
fu  a  ragione  *  che  fé  qualcuno  avea  de'  fondi 
fuori  del  territorio  di  Gerufalemme  >  non  folea 
privarfene ,  perciocché  erano  i  fedeli  efortati  a 
privarfi  di  quelle  pofleflìoni  ,  che  aveano  vici- 
no a  quella  città  ,  che  in  breve  dovea  effe  re  di- 
itrutta ,  e  onde  prima  ancora  farebbero  flati  da' 
Giudei  corretti  a  partire  . 

Termino  il  Capitolo  con  afììcurare  l'Autor 
della  Storia  3  che  s'egli  feguiterà  a  dare  gli 
eflratti  del  mio  libro  con  quella  proprietà,  che 
ha  ufata  in  molti  paragrafi  di  quello  fuo  artico- 
lo ,  io  avrò  motivo  di  ringraziamelo  ;  ma  ì'<lj> 
vorrà  adoprare  delle  burle  ,  feguiti  pure  a 
fcrivere  ,  che  terminate  che  avrò  le  mie  an- 
tichità  ,  gliene  darò  ,  colla  dovuta  modeftia  , 
pienìflìma  foddisfazione  . 

IL       FINE. 

ER- 
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TOMO      II. 

Tag.j  i.  lin.  Jo.  aver  ceduti     aver  ceduta 
4?*         13«  giudicato     giudicato 
iop.         3j.  III.  li. 

i4s>.        i.  $-ir.        $.  in. 

287»  7.  ricorfeo       ricoifero 

TOMO      IH. 


Pag.  7.  lin.  10.  Dell*  amor 
de* genitori  veifo  i  lo* 
10  figliuoli  . 


Dell'    amor    de'    figliuoli 
verfo  i  Joro  genitori  • 


io. 

23. 

Dell'amor  de'  fedeli  verfo 
gli  altri  fedeli  » 

21. 

3i.contrafe- 

contraifegni 

gni 
$0. 

2$.contrafe« 

contratfegno 

gno 

S4- 

16".  anno  2  fi. 

anno  4^1. 

6a. 

1 .  i  fedeli 

i  bifognofi  fedeli 

66. 

3J.  con    poi 

con  cui  pollano  # 

culTano 

99- 

jtf.  E  lo  ac- 

E  lo  accenna  fecondo   molti 

cenna  I" 

Apoftolo  . 

feriti  ori  l'Apoftolo  • 

112. 

24.  Che    vi 

Che  vi  dia  la  grazia  . 

da  la  grazia 

118. 

34.  indurlgi 

indurgli  . 

172. 

14.  fegito 

feguito 

274. 

il.     percuf- 

percurfore 

foie 

3°6*. 

ip.  fenza  ti* 

,  eflendo  ftata  la  cafa  me- 

xar  a  indovinare  . 

defìma  ,  fecondo  i  principi 

dellautore  ,  venduta. 

I  N. 
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A,q.  iìmbolo  da'  Criftia- 
niufaro  .  lS9.  T.  I. 

Abele  uccifo  dz  Caino  firn- 
bolo  ,  che  adoperavano  ì 
Criftiani  1S1.T.  l.foo  li- 
gnificato ivi  feg. 

Àbramo»  e  Tuo  fagrifizio, 
fìmbolo  ufato  dai  Criftia- 
ni 1S2.  T.  1. 

accettazione  di  perfone  ab- 
bonita da'  primi  Criftiani 
a45.ro,  [II. 

Acqua  convertita  in  vino  da 
Gesti  Crifto  $4.  T.  I. 

Adamo  >  ed  !{va  .  Loro  crea* 
zione  Turibolo  3  che  i  Cri- 
ftiani tifavano  180.  T.  1. 
Cofa  lignifica  ivi  •  Simil- 
mente vi  fcolpivanoj>  e  dù 
pungevano  l'albero  della 
vita  9  e  il  ferpenre  ivi 
feg»  e  il  rimanente  della 
fìoria  di  Adamo  ivi  . 

Adriano  Imperatore  .  Sua_» 
lettera  fopra  la  condanna- 
zione de'  Criftiani  xxx. 
perseguita  i  Criftiani  281. 
T.  11.  Sua  lettera  aMinu- 
ciò  Fundano  z$$ , 

Adunanze  de5  primi  Criftia- 
ni nelle  Chiefc  la  Dome- 
nica 513.  feg.  T.  1.  Quali 
folFero  «  e  guanto  fervoro- 
fe  51».  feg.  327.  Adunan- 
ze antelucane,  e  notturne 
32- 8. Vedi  St Aldini. Agmfi. 
Tom-  UU 


Agapi,  e  loro  origine  o<?. 
feg.  e  157.  T.  ìli.  Non, 
furono  introdotte  nella 
Chiefa  ad  imitazione  ds- 
§T  ofpizj  degT  Ebrei  pc. 
In  che  confìfteffero  ioi. 
feg.  Erano  per  le  agapi  da* 
Gentili  calunniati  i  Cri- 
ftiani 103.  feg.  dicendo, 
cke  in  e  (Te  mangiartelo 
carne  umana  io?,  ni.  feg, 
Foife  dalPEucariftia  pre- 
fero i  Gentili  il  motivo 
di  tale  calunnia  120.  Si 
cerca  fé  le  ag.ipi  fi  cele- 
bratterò  avanti  la  celebra- 
zione dell*  Eucariftia  iti. 
Si  propongono  gì*  argo- 
menti di  quelli  ,  che  di- 
cono ,  che  la  precedette- 
ro ivi  .  Si  confutano  1x4. 
feg. Quale  fi.i  il  fentimcn* 
to  di  S.Giuftino  Martire 
fopra  tale  celebrazione^» 
delle  agapi  1:7.  feg.  di 
S'  Gian  Grifoftomo  Ijt. 
feg.  di  S.  Agoftìno  x$j» 
feg.  di  S.  Paolo  Apoftolo 
lì7*  *"c§*  di  Tertulliano 
141.  feg.  In  che  tempo  fi 
celebraftero  le  agapi  ìfi. 
ieg.  $i  celebravano  verfo 
la  fera  ivi  m  In  giorno  di 
Domenica  1^4.  feg.  Si 
celebravano  in  una  caft_« 
determinata  160.  feg.  nel 
Y  ce- 
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cenacolo  16$.  In  tempo 
delle  perfecuzjoni  ne' ci- 
miterj  i<56".  Quali  fofTero 
le  agapi,  natalizie  1  >7.  e 
in  che  luogo  fi  celebrale-* 
1017:.  Seguenti.  Delle-» 
agapi  connubiali  174-DcI- 
le  fune» ali  17^.  feg.  Per 
quali  cagioni  *  e  in  che 
tempo  follerò  tolte  le  aga- 
pi da' facri  templi  >  e  dal 
Criltianefime  177.  feg. 
Quali  fofTero  i  regolatori 
delle  agapi  ipp.  e  i  con^ 
vitati  210,  feg, 
Agnello,  fimbolo  tifato  dai 

Criltjani  i&o".  T.  1. 
Sf.  Agoftino  inveifce  contro 
i' abufo  de*  conviti  foliti  a 
farfi  ne** templi  iSf.  feg, 
T.lìl.         \  * 

Alberi  di   fpecie  differenti 
fcolpiti,o  dipinti  dai  Cii- 
ftiani ,  cofa    lignificalfero 
19 3.  X  l»  agli  alberi  le- 
gati i  Santi  Martiri  erano 
fquarciati  517  T.  U, 
AJerTandiini  quanto   folfero 
collanti  nella  fede  di  Ge- 
sù Cri fto  J27.   feg.  t$i, 
fcg.T.J. 
$.  '\  Jetfandro  Martire  *  Hcri. 
zione  del  fepolcro  di  lui , 
232.  T.l. 
Amore  de*  nemici  fìi  grande 
apprefTo  i  primi  Crifìiani 
Sp.fcg,  T.lll, 
Amore    verfo    il    proflìmo 
quanto   folTe    grande  ne' 
primi   Criftiani  20,    feg, 
T.  Hi.  Recava  maraviglia 
^gentili  hi,    Sovyeni- 


1  C        1 

vano  iCtiftianì  eolle  lo- 
ro facoltà  i  poveri  loro 
compagni  14.  feg.  Procu- 
ravano d*inlb"uire  gl'igno- 
ranti 3  e  di  richiamare  al 
diritto  fentiero  i  traviati. 
2?. feg.  Sovvenivano  par- 
ticolatmente  gì'  Hcclcfta- 
flici  19.  feg,  i  carcerati 
JI.  feg*  gì'  invalidi  37. 
feg*  gl'infermi  $9.  le»* 
vedove  ,  e  i  pupilli  44.  i 
forelHeri  3   e  gì'  efuli  ?o. 

2  fehiavi ,  e  i  condannati 
a'  metalli  jó".  le  Chiefe 
povere  $9»  ancor  quei  che 
non  erano  Criftiani  61. 
Con  grandilfima  attenzio- 
ne procuravano  la  loro 
converfione  6"4.  feg.  c_> 
degl'  Eretici  69.  feg.  9 
de*  peccatori  74»  Quale 
folle  la  pietà  de'pumi  Cri» 
ftiani  verfo  i  motti  >  e  i 
loro  cadaveri  7; .  feg.  e  il 
loro  amore  verfo  i  nemi- 
ci 89.  feg.  11 9*  feg*  Vedi 
Pace, 

Ancora  .  Suo  lignificato  19$, 
e  2,40.  T.  1, 

Angioli .  Erano  quelli  vene- 
rati da*  primi  Criitiani 
276".  feg.  j.  1,  con  qualc_> 
culto  Ivi , 

Annivtrfario  pe'  loro  morti 
tifato  da'  primi  Cliftiani 
76\  78.  T.  111. 

5»  Antimo  Vefcovo .  Sua»* 
fortezza,  e  lìncei  irà  240. 
feg.  T.  ITI. 

Antonino   fio  perfeguita  i 
Ciiftiafti  2S6.  feg.  T.  il 
S.Apol-» 


Delle   M 

S.  Apollonia  Martire.  Sua 
fortezza  per  con  ferva  re  la 
Verginità  i4£«  T.  U* 
Apoftoli  .  Non  fuiono  egli- 
no ingannati  intomo  alla 
Refurrezione  di  Crifto  38. 
feg,  T.  I.  Ne  ingannarono 
altri  predicandola 47.  feg. 
Loro  coftanza  nel  predi- 
carla 48.  Ceg,  Anche  colla 
perdita  della  propria  vita 
fi*  feg.  Miracoli  operati 
da'medefimi  6"$.  feg.  Pro- 
pagarono eglino  la  reli- 
gione per  tutto  il  Mondo 
102,  feg. 

Arca  del  vecchio  Teftamen- 
ro,  iìmbolo  adoperato  da* 
Criftiani  184.  T.  J. 

Arti  profetate  da' Criftiani 
quali  foifero  57.  T«  IL 

Aftino  CiHHanofà,  che  il 
fagrifìzio  de'Gentili  non 
abbia  il  fuo  effetto  i$6. 
feg.  7.1. 

Ateifmo  fu  chiamato  d?.*Giu- 
dei  il  Cri itianc fimo  v.  e 
nS-  e  120.  T.  1. 

Atrio  delle  Chiefc  defcii ve- 
li 312.  fegm  T.  1.  Vetchè 
foffe  feoperto  313. 

Avarizia  »  quanto  fotte  da' 
Criftiani  abbominata  223. 
fcg.  T.  II. 


B 


Bacio .  Baciavano  2  Criftiani 
fraternamente  nel  fpgrifi- 
2Ìodelh  Meifa  io\  T.  Ji, 

Bagni,  Urano  qucfti  frequen- 
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tati  dai   Ci  i  IH  ani    ancora 
$$.  T.  II.  Con  quale  mo- 
de ftia  ivi  Ila  vano  i  mede- 
simi ?6*. 
Balli  .  Urano  quefti  in  abbo- 
minio   ai   no  Uri  maggiori 
210.  T.1J. 
Barcocheba    Giudeo    ptrfe- 
guita    i     Criftiani    280. 
T.  II. 
Belletto  delle  donne  ripro- 
vato   da*  noftri  maggiori 
213.T.11. 
Berna  delle    antiche   Chiefe 

co  fa  fofte  31^.  T.L 
Beni  •  Erano  quefti  communi 
appretto  i  primi  Criftiani 
21S.  feg.  T.  IU  Riteneva- 
no però  le  cafe  ,  e  il  prez- 
zo di  ciò,  che  vendevano^ 
fé  non  l'avevano  prometto 
alla  Chieda  250.  e  (o>  ìli. 
2£4.feg»  Confiftevaquefta 
communionc  de' beni  nel 
diftribuire  abbondanti  li- 
mo fine  a'po  ve  ri  231.  feg. 
/ff.If. 
Blandino  Martire  300.  T.  JI. 

e  302.  Ug. 
Boemero  Eretico  interpreta 
falbamente  un  pattò  di  Lu- 
ciano fopra  gT  oratorj  de* 
primi  Criftiani  303.  T.  1. 
è  confutato  ivi  feg.  B  ri- 
gettata la  fua  opinione  in- 
torno al  giorno  del  Saba- 
to ,  nel  quale  radunavano 
t  Criftiani.  31.9.  Fu  egli 
di  fentimento  ,  che  le  aga- 
pi precedettero  la  cele- 
brazione della  Eucariftii 
I2i.  (tg.T.HL  Si  confu- 
Y  2  ta 
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fauna  tale  opinione  Ì24. 
feg. Si  portano  alcune  con- 
tradizioni di  queito  Scrit- 
tore 148.  feg.  Si  dimoerà* 
no  altri  fuoi  errori  fopra 
le  agapi  200. feg. e  207. fg. 

S«  Bonifazio  Martire  $40, 
T.1J. 

Botti .  Loro  lignificato  1^7, 
T.J. 


Calcidio  Gentile  parlò  della 
ftella  veduta  da' Magi  88. 

Calunnie  contro  i  Criftiani 
inventate  principalmente 
da' Giudei  ìv.  feg.  Quali 
fotte  io  v.  feg.  A  quefte  ne 
aggiunfero  altre  i  Gentili 
vii  Nel  terzo  fecolo  era- 
no pochi  quei ,  che  le  ere- 
de  va  no  xxxv. 

Candelabro  .  Teichè  fofle  in 
varj  luoghi  fcolj  ito  dai 
Ciiftiani  |»4>  T.l. 

Cani  :  erano  alcuni  Martiri 
sbianati  da* cani  16$.  feg. 
T.  11.  325,. 

Caraealla  Antonino  peife- 
guitòi  Criftiani  515.  T.1I. 

Carcerati  .  Fiera  de*  primi 
Criftiani  verfo  i  Carcera- 
ti 31.  ^g.  T.  111. 

Carceri,  i  piiini  Criftiani 
non  erano  melfi  in  carcere 
per  qualche  misfatto  338. 
T.  11. 

Carità  verfo  pio  .  Cofa  ella 
fla  24P.  T.  1.  Quanto  tofTe 
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grande  ne'  primi  Criftia» 
ni  113.  feg.  240.  feg.  Da 
quefta  nafeeva  in  loro  la 
fortezza  nel  confettare  la 
fanta  Fede  iv i .  Quanto 
ila  Hata  commendata  da  S. 
Paolo  251.  feg»  da  S.  Igna- 
zio Martire  25  3.  da  S.Giu- 
fìino2$4.  Quanto  lolfc^ 
eccellente  ne'Martiri  zj  j 
feg.  Vedi  ìrortez.z.a . 
Carità  de'  primi  Criftiani 
verfo  il  proflùvio  2.  feg. 
T.  111.  De' genitori  verfo 
i  loro  figliuoli  3.  feg.  de' 
figliuoli  verfo  i  genitori 
loro  7,  feg.  de'mariti  ver- 
fo le  loto  mogli  13.  feg. 
di  quelle  veifo  i  loro  ma^ 
riti  15 «feg.  de* fratelli  18. 
feg.  de'  Criftiani  verfo  i 
loro  proflimi  20.  feg.  Ve» 
di  Amore  verjo  il  projp- 

1710. 

Cafe  .  Teichè  follerò  fcolpi- 
ic  »  o  dipinte  ne' monu- 
menti dai  Criftiani  15*3. 
feg.  T.  1. 

Caftità  de'  primi  Criftiani 
134.  feg.  T.  il.  Anche  i 
Gentili  erano perfuali  del- 
la medefima  141.  e  147, 
Erano  i  Criftiani  conti- 
nenti nel  matrimonio  142, 
e  146.  feg*  Alcuni  di  quefti 
fepara vanii  per  fervile  con 
più  libertà  a  DÌ014S.  Ca- 
lti eiano  anche  i  pensieri  , 
«  idifeorfi  de'primi  Cri- 
ftiani ivi , 

Catecombe  .  Vedi  Cimiteri. 

Catecumeni  j  digiunavano 
egli.. 


Delle    Matèrie* 


eglino  prima  di  elfere  bat. 
rezzati  jij.  T,  lì.  t  edopo 
il  batte  fimo  ivi  feg* 

Cavallo  cofa  dinr.tailè  ap* 
prelfoi  Criftiani  ij»i.  T.I. 

Cene.  Vedi  Agapi . 

Ceppo  .  Supplizio  del  ceppo 
dato  a'Crilliani  dai  tirar», 
ni  501.  T.  IL  317.  feS«_ 

Cerdoni.rerchè  fo ite ro  chia- 
mati così  i  Criftiani  ?  7>* 

T.  II. 

•Cerfnto  Eretico  .  Suoi  erro- 
ri  intorno  a  Gesù  Criito 
■     iffr.  feg.  T.I.  Era  riputato 

indegno  di  ftai'e  co'  Catto- 
1.  •  b 

JlCl   KT2. 

Cervio  ,  (imbolo  ,  che  tifava-» 

•  no  i  Ciilh'ani  19I.  T.  1. 
Chicfa  di  Gesù  Crifto.  La 

medefnna  é  una  ,  è  fanta  , 
è  univeiTale  ió"S.  T.I.  Ne- 
ceilità  di    credere  qtieita 
dogma  hi  fcg. 
Chiefe  .   Se  ne'  primi  tempi 

•  I  Criftiani  avellerò  Ie_» 
Chiefe  2p5.  i"eg.  T.  Ì. 
Anche  gli  Apoftoii  ne„> 
avevano  ivi  .  In  tempo 
delie  perfeexizioni  non_* 
avevano  i  Criftiani  Chie- 
fe fabbticate  apporta  295. 
Si  adunavano  nelle  fpe- 
ionche ,  e  nelJe  caverne 
ivi,  E  ne' luoghi,  dove 
erano  fepohi  i  martiri  jco 
feg.  Nel  dialogo  intitola- 
to fUopatriJ.e  parla  fi  del- 
ie Chiefe  de'Cnftiani  $oi 
feg.  Trova  fi  da'  libri  di 
Tertulliano  avere  avuto 
«**  primi  tempi  i  ©rift  l'ani 
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le  Chiefe  30?.  feg.  Forma 
e  fhuttura  delle  medefìme 
30S.  feg.  Difpofìzinne^» 
delle  parti  Joro  $op*  feg. 
de'veftiboli  *  io»  feg.  d<l 
nartece  eftériore  ?ir.  feti 
dell'  atrio  ^ii.del  narte- 
ce interiore  j  is.feg.del- 
la  nave  217*  del  coro,  e 
del  bems  218.  Modeflia_» 
de' Criftiani  nelle  Chiefe 
32S.  fez*  Ivi  andavano 
quotidianamente  8.  Ti  ì}* 
Qtjali  efercizj  di  pietà  ivi 
faceflero/W  feg.  le  Chie- 
fe. povere  erano  foccorfe 
dalle  facoltofe  *<?.  *"eg- 
T.  111. 

Cimererio  perchè  fi  chiamai 
fé  da'Crirtiani  il  luogo  » 
'ove  fepellivano  i  loro 
morti  141.  fer>.  T.  1.  Sì 
fpiega  cofa  follerò  i  C^ 
miterj  142.  T«  II.  Erano 
in  parte  opera  de'  primi 
Criftiani  143. 

Cipreffo  albero  .  Per  qtial 
motivo  dipìnto,  o  fcolpif? 
folte  da'Crirtiani  195.T.I. 

S.  Cipriano  Martire  .  Sua_* 
umiltà  95.  T.  11.  Sua  pru- 
denza rei  fuggire  In  per- 
fecùzione  pa .  Ama  i  fuoi 
nemici  94. T*  \\ì» 

$.  C  il  ilio  dì  Cefarea  ,  Sua 
mirabile  «ortanza  nei  la  Fe- 
de di  Gesù  Crirto  12.   fcg. 

T.  ili. 

Claudio  Ertninìano  fi  con- 
verte   al      Criitianefmo. 

Colombe,  finibolo   dai  Ct'+ 
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ttianì  uftto  J?2.  14».  T.  J. 
Commodo  perfeguita  i  Cri- 
itiani 304.  T.  II. 
Commimione  de'beni .  Vedi 

Btnì. 
Continenza  «  Vedi  Caftìtd . 
Convei  fazione    de'  Critt?a« 
ni  co'Genrili  quale  fotte 
2$r.  %.  T.  I  Lt  licen- 
ziofe  convenzioni  erano 
sfuggite  da'Ctiftiani  210 
ffg.T.B. 
Conviti  de*  Gentili  non  era» 
no  frequentati  da'Criftiani 
289.  T.h 
Corda  .  Supplizio  della  cor- 
badato  a' Criitiani   284. 
TAL 
S.  Cornelio  Tapa  icrive  a  S» 
Cipriano  per  ri  condii  rre_# 
gì'  Hretìci  alla  vera  Chie- 
^  fa  72.  fcg.  T.  111. 
Coro  .  Stio  fìto  nelle  antiche 

Chiefe  318.  T.  1. 
Corone  .  Non  erano  mette  in 
tifo  da'  Criitiani  ,  perchè  i 
Gentili  fuperftizìofatnent  e 
fé  ne  fervivano  287.  fee. 
T.U 
Correzione  fraterna  tra'pn- 
taà  Criitiani  po',  feg.  T.JL 
Goftanrino  col   fegno    della 
Croce  off  enne  la  vittoria 
contro  Malfenzio  71.  feg. 
T.  1.  Egli   vide  Ja  Croce 
in  Francia  ,  e  non  in  Jta* 
Jia  73.  feg.  permife  ,   che 
folle  fcolpito  ne' mafmi  il 
prodigio   74.    per   un   tal 
prodigio  convertiron/ì  al 
Ja  Santa  Fede  molti  citta- 
dini Romani  77.  Ug. 
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Coltami  ere'  primitivi   Cri* 
ftiani  .  Quanto  Ila  utile  il 
defciiveili  1.  1.\.  Come 
quelli  fofìeroda*Criftiani 
regolati  i97.  Quali  fieno 
quelli  3  che  riguardano  fé 
fletto  }.feg.   t.  11.  e  che 
riguardano  il  proflìmo  i. 
^g.  T.UI. 
Creazione  di  Adamo  (imbo- 
lo de'primi  Criftiani  180. 
T.  1.  Cofa  lignifica  ivi  , 
Criftiana  Religione  .  Fu  pro~ 
pagata    maravigliofamen- 
te  colle    fante  operazio- 
ni dei  Fedeli  tu  T.  1.   E 
chiamata  da'  Gemili    fu- 
perftizione  iv.  dai  Giudei 
ateiftica  fetta  v.  Altre  ca- 
lunnie contro  la  medefìrna 
vi.  Era  odiato  da' Gentili 
il   folo   nome  viti*  ftg. 
Molti  Gentili   conofeiuta 
Ja  innocenza  de'  Criitiani 
ne  abbracciarono  la  reli- 
gione xxii.  {eo.   Qtianr© 
prodigiofamente  foffe  qtie- 
Ha  propagata  py.  {cg.T.Ì, 
Ciò  prova  la  verità  della 
mtdeftma  ivi .  Si  riferifee 
fopra  quello  argomento  la 
teltimonianza  di  Origene 
100.  e  106*.  feg.  di  Enfcbio 
ivi  feg,  e  ti 2. feg.  di  Santo 
Ambrogio  io!,  di  S.  Giù. 
ftino  ioi.  feg.  di  S.  Ire- 
neo   104.    di  Tertulliano 
ivi  feg.   Quanto  foffY iva- 
no i  primi    Criitiani  per 
propagarla 6*4.  feg.  T.  ili. 
Crifto  predetto  d^  Daniello 
2i •  feg.  T.  1.   Svi  Refnr- 
re- 
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lezione  ja.Comparifce  a* 
Difcepoli^  che  andavano 
in  Emmaus  59.  fcg.   Alle 
finte  donne  >  e  agli  Apo« 
foli   4?«  a   San  1  ommafo 
Apollo  lo  tvl    feg*    Con* 
*efte  e  gli  1'  acqua  in  vino 
^.Moltiplicai  pani  S*5<. 
feg.  Refufcita  Lazzaro  ?£ 
~eg«  de*  prodigi  avvenuti 
nella  morte  di  Crifto  par- 
larono Piegante  i  è  Tallo 
Gentili  90.  feg.   Nacque 
egli  da  una  Vergìne^rnorìi 
rifufcftò  eccidi,  feg.  Ne- 
cciììtà  di  ciò  credere  ivi . 
Articoli  fomiglianti  di  Fe- 
de efprelTi  con  varie  figure 
da'Criftiani  177.feg.Ifcn* 
zione3nella  quale  k  efpref- 
fo  3  che  Gesti  falito  in  cie- 
Jo  >   fiede   alla   delira  del 
"Padre  170.  Sue  immagini 
in  var)  modi  furon  dipinte, 
a  fcoìpite  da'Criftiani  1S0* 
reg.  Lo  efprimevano,  co- 
rte ftafTe  fopta  un  monte  , 
hi  quale  monte  fcaturifTe- 
io  quattro  fiumi .  Cofa_» 
toleffero  eglino    co»  ciò 
lenificare  ivi.  Lo  efpri- 
movano   con   in    mano  un 
battone  ivi  .  una  croce  ivi. 
foto  la  figura  del  buon  pa- 
llore ivi .  fotto  l' immagi- 
ne di  un'  agnello  ivi .  Si- 
gni£cati  d\  quelte  immà- 
gini 'ni .  Come  efprimef- 
feto  il  nome  dì  Criito  ,  0 
fia  il  monogramma  ivi  feg* 
Fu  Crifto  efpreiTb  ancora 
'•tt©  Ir  figti^  di  Orfeo  ì$9 


Croce  .  Con  quefìo  fegno 
Costantino  ottenne  ìa  vit- 
toria contro  Maftenfio  ^2* 
ftg*  X.  1.  Appai izionCL> 
della  Croce  fatta  a  Co*, 
ftantino  non  fu  naturale^» 
76".  feg.  Croce  dipinta  ,  d 
(colpita  in  mano  di  Crifto 
co  fa  fignifichi  I  86".  Virtù 
di  qùefto  fegno  zSf*  Col 
mede  fimo  appena  fve^I  ia- 
ti iCfiftiini  fi  fegnavano 
3,  T.  il.  Avanti  ogni  ope- 
razione 4.  e  $ii  Prima  dt 
tlfcire  di  cafa  j*  divelli 
fapplizj  di  croce  dati  a'Cri* 
$iani  26"4.   ttg>  170.  (tg. 
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Daniello  profeta  .  Stia  prò* 
fé  zia  fopia  la  venuta  di 
Gesù  Crifto  il.  feg.E  fpie* 
gata  da  Éufebio  23*  feg* 
L'iftelfo  Profeta  nel  lago 
de' leoni  cofa  dihotaire_> 
appretto  i  Cfiftiàni  i8$* 
T.l. 

Davidde  colla  fionda  in  ma- 
no in  atto  di  ferire  Golia. 
Suo  lignificato  ìS?.  T*  1. 

Debiti .  Erano  i  debiti  pun- 
tualmente p-igati  da'  piimi 
Criftiini  *66.  fo  Ali. 

Decio  f  mperadore  .  Sua  pef- 
fccuzione  contro  i  Criftia* 
ni  314.  Té  li. 

Demonj  .    Toletta  de'    foli 

Cristiani  fopra  i  medelimi 

30.  feg,   T.  1.  i   Demonj 

*an  polfóno  refufeùare.  ujì 

ìt  4       mot* 
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ni^ito  ?7.i?on  operano  al- 
cun miracolo  ;  ma  le  loro 
opere  fono  preftiqie  67. 
Denti  .  Ri-ano  quefti   Icari 
ad  alcuni  martiri  da'tìran- 
ni  3  ir.  T.IiV$i?. 
Defmare  .    Qttili  preghiere 
avanti ,  e  dopo  il  defmare 
f^ceirèro   i  Ciiilisni  e  2. 
feg.  T.  11. 
Digiuno  de' primi  Criiliani 
109.  feg.   T.U.  Si  dimo- 
erà effere  i  noftii  digiuni 
fecondo  1'  anrica  difcipli-t 
na  della  Chiefa  ivi.  Quan- 
to giovi  il  digiuno  alla  fa- 
iute  non  meno  del  corpo, 
che  dell'anima  114.   feg. 
I  Criltiani  digiunavano  in 
certi    tempi    con    iftudio 
particolare  uff.  ne'bifo- 
gni  della  Chiefa  1 17.  nel- 
le imminenti  perfecuzioni 
ivi  Ceg.  U  digiuno  è  com- 
mandato da  Dio  11S.  Ve- 
di 4|>a are/ima  .   Del   di- 
giuno avanti  il  Natale  ,  e 
h  Tenrecofte  ,  e  di  alcuni 
giorni    ira    l'anno     132, 

Dio  .  Eghé  uno,  e  insita- 
mente buono  MJ.feg.T.I. 
Non  è  l'anima  del  mondo! 

•  Errori  di  amichi  Filofnfi  , 
e  poca  cautela    di    alcuni 

-  moderni  fopra  quefto  pun- 
to 14.6.  feg.  E  onnipoten- 
te, infinito,  ottimo,  fa- 
pientililmo,  creatore  del. 
Iconio;  quegli,  che  ifpi- 
iò  1  Profeti  a  prevedete  il 
f«*ro  147.  U  f«a  natura 
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fulTilte  in  tre  perfone  14!. 
Prefenza  dì  Dio  immenfo, 
e    giufto    meditavafì    da' 
Criltiani  201.  feg.  Bili  « 
P^ncipio,  e  fine  dell'uo- 
mo  ,  a  cui  fi  devono  :ife- 
rire    le  noftrc  opeiazon» 
227.  feg. 
Diocleziano  procura  cola^ 
perfecuzione    di  diflrig- 
geie  il  Criftianefìmo  5:2. 
.    feg.  T.U. 

S.Dionifio  AlefTindrino.iua 
fermezza  nel  confelfaiela 
Fede  di  Gesù  Crilto  1  31 . 
feg.  T.j.  Converte  quei  li 
CetYo  ,  e  alti  i  nella  Liba 
1  3  j.feg.  Sua  piudenza  nd 
fuggire    la  perfecuziono 
pi.  T.H. 
Difcepoli    di  Ge&u   Crifto. 
Quei  che  andavano  in  Hn- 
mius  non  furono  inganni! 
intorno  alla  Kefurrezio>e 
di  Crilto  42.   T.  J.   Vtdi 
Apofioli . 
Difperati  erano  appellat    i 
CriiKani    zjt.    T.  1.  Per 
quale  morivo  ivi  . 
Domenica  giorno,  in  cui  ra- 
dunavano in  Chiefa  iCti- 
itinni  3  i  $.  feg.  T  i.  Qua- 
li  efercizj  di  pietà  qiefti 
in  tale    giorno    face/feto 
?2o.    feg.   fetta   de5  Cri- 
liiani     51S.    feg.      In_, 
tale  giorno  fi  celebravano 
le  agapi   154.  feg.  T.  III. 
Con  quali  nomi  roife  chia- 
mata la  Domenica  ivi  • 
Domiziano  fu  chiamato  Ne- 
„  tonti  porzione  di  Nerone 
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U.  271.  T.  11.  Sua  perfe- 
cuzionX  contro  i  Criftisni 
mf^g.  Rivocò  gl'editti 
che  avea  pubblicato  contro 
ì  medefimi  2,7$» 

Donna  Romana  per  le  per- 
fuafioni  di  S.  Tolomeo  lì 
«là  a  ben  Operare  zi<5.  feg. 
T.  I.  Procura  di  condune 
alla  Santa  Fede  il  fuo  ma* 
rito  117. 

Dorm/torio  .  Suo  lignificato 
241.  feg.  to*  1. 


Ecclefiaftici .  Pietà  de'  Cri- 
ftiaai  verfo  gì'  Ecclefiafti- 
ci  ly.  feg.  t».  111. 

Eculeo .  Defcriveiì  cofa  fotte 
Teculeoj  con  cui  erano 
martirizzati  i  Criftiani 
jitf.  feg./o- U. 

Sdelleni  quanto  fofTero  co- 
llanti nel  confeiTare  la  fan- 
ra  Fede  143.  to.  1.  Ancora 
le  donne  erano  iìmilmente 
collant i  fai  feg. 

Educazione  de'  figliuoli  . 
Quanto  follerò  diligenti 
i  primi  Criftiani  nell'  i- 
ftruirli  nelle  maffime  della 
religione  5  1.  to.  11. 4. feg, 

.  T.I li. Godevano  i  genito- 
ri quando  i  loro  figliuoli 
pativano  per  la  religione  5  • 

Elia  nel  cocchio  di  fuoco  co- 
fa  ligniiìcafTe  appretto  i 
Criftiani  iS$.  to.  ì, 

S\  Epi podio  Martire  .  Sua 
illuihe    confciTìonc    Idi. 
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ìtftf.c.  247»^.  1. 

Eretici  furono  cagione  di 
molte  dillenfioni  anche  ne* 
principi  della  Chiefa  xlh. 
to.  1.  Procuravano  coiu» 
grand/ffiroa  attenzione  £ 
Cattolici  di  ricondurli  al* 
la  vera  Chiefa  6$.  feg* 
to.  111. 

Kfempli  quanto  fieno  utili  a 
muovere  1*  animo  dell'uo- 
mo  il- 

Efercizio  quotidiano  depri- 
mi C"ftiani  5.  feg.  f0.II. 

E  fu  li  perlafantaFede.  Era- 
no quelli  fovvenuti  dagl 
altri  Fedeli  5*.  felli» 

Eueariftia  .  Con  quali  difpO- 
fizioni  ii  deve  ricevere.^ 
da'  Criftiani  5  io.  (cg.to.l* 
e  28.  teg*  to.ll.  ì  piimi 
Criftiani  frequentemente 
la  ricevevano  ijr.  ^g*  to. 
11.  Ogni  volta,  ehe  affi- 
lavano al  fagrifìzio  a  3* 
feg.  Quali  difpofizioni  ri- 
cercattero  perciò  i  Padri 
ne*  fedeli  28.  kg.  Si  rife- 
ri fee  il  decreto  d'Inno*" 
cenzo  XI.  contro  i' abufo** 
che  fi  faceva  da  alcuni  del- 
la frequenza  della  Com. 
muntone  44.  feg  Si  cerca 
fé  T  Eucaristia  fotte  cele- 
brata avanti  la  celebrazio- 
ne delle  agapi  tZ*>  **§• 
to.  111.  Si  celebrava  nel 
cenacolo  ltf£. 

Ezecchiello  perchè  fotte  di- 
pinto ,  o  fcolpito  dai  Cìi- 
ftiani  i$$.  to.U 

Fa- 
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Faei  ardenti.  Con  qwefte  era- 
no tormentati  i  SS.  Mar- 
tiri jji.  to.  II. 

faraone  fommerfo  nel  mar 
rotto  ,  fimbolo  tifato  da* 
Crifìiani  184.  to.  I. 

Fede  de"  primitivi  Criftiani 
4»  *eg.  f0. 1.  Senza  nna_* 
giufta  cognizione  delle  di- 
vine cofe  non  fi  dà  vera_» 
religione  ivi  feg.  Tale_> 
cognizione  fi  contiene  ne* 
facri  libri  6\  Quefta  è 
chiamata  fede  7.  Quale  ila 
la  virtù  della  Fede  7.  è 
definita  da  S.  Tao  lo  ivi . 
Le  verità  >  che  contiene  > 
é  molte  ragioni  delle  mc- 
defime  furono  rivelate  da 
Dio  8.  Quanto  fotte  eccel- 
lente la  fede  nei  primi 
Criftiani  io.  feg.  Motivi, 
\>e*  quali  allacciavano  i 
Criftiani  la  fanta  fede  I  j. 
feg.  Fortezza  de'medettmi 
nel  confettarla  114.  feg. 
Provali  ciò  colle  teftimo- 
nianze  degli  Apoftolì  ivi  * 
feg.  di  S.  Clemente  Ro- 
mano f  1  j.  feg.  di  S. Igna- 
zio Martire  iitf.  di  S.  Po- 
licarpo  il7.diS.  Giuftino 
*!o.  feg.  de' Martiri  di 
Lione  115.  di  S«  Ireneo 
114.  di  S. Clemente  Alef. 
12 5.  di  Tertulliano  ivi 
feg.  di  Origene  127.  di  S. 
Dionifio  Alef.  ivi  feg.i  >i. 
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feg.  di  Eufebio  156.  feg* 

avevano  una  rimile  co- 
ftanzi  ancora  le  Donne_> 
142.  feg.  Quali  fotte  ro  gì* 
articoli  di  Fede  propofti 
a  credere  a' Criftiani  14^. 
feg.  Simboli,  e  ifcrizioni 
nelle  quali  efprimevanfi 
da'  medefimi  quelli ,  e  al- 
tri articoli  177.  feg. 

S.  Felice  Prete  è  liberato 
prodigiofamenre  dalle  ca- 
tene ,  perchè  andafle  a_» 
foccorrere  San  Maximo 
240.  feg.  to.  Ui 

*■•  Felicita  .  Sua  iìluftre  con- 
feflìone  avanti  il  giudice 
212*  to,  ì.  Illustre  marti- 
rio di  lei,  e  de'  fuoi  figli- 
uoli 2S7.  feg.  to.tt. 

Fermo  Vefcovo  di  Tegafta  , 
Su*  fìncerìtà  141.  te.  III. 

Fette  de*primi  Criftiani  51 9. 
feg.  to.  1.  Della  Domeni- 
ca ivi  *  della  Pafqtia  324. 
Quale  fotte  la  preparazio- 
ne loro  alla  Pafqua  $2f. 
feg.  Altre  fette  de'  mede- 
fimi  ?,  26*.  feg. 

Figliuoli  ,  Amore  de*  figli- 
noli T  erfo  t  loro  genitori 
J.(eg.  e  *$$./*•  lll.rroeu- 
favano  di  condurli  alla  vera 
fede  fai. ài  liberarli  da  ogni 
perìcolo  io.  non  cede- 
vano alle  loro  pcrfuafioni 
contrarie    alla    vera  Fede 

12. 

S.  Filippo  Vefcovo  di  Era- 
clea. Procura,  che  non_, 
fieno  bruciati  Ì  libri   facri 

p.  feg.  to.  M« 

Fiu- 
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Fiumi.  Qnamo  fiumi,  che 
fcaturifcono  da  un  monte  > 
fu  cui  ila  Crifto  ,  perchè 
folfero  fcolpìti ,  o  dipinti 
da'  Cnftiani  186.  to.  1. 

Flagelli  .  Divertili  di  fla- 
gelli co' quali  erano  bat- 
tuti i  Criftiani  da'  Tiran- 
ni 28S.  feg.  to.  Uè 

Foggini  Pier  Francesco  è  Io- 
dato ij>£ .  to.  1. 

Fontana  nell'  atrio  delle-» 
Ghiefe  come  folTe  313. 
to.  1.  Benediceva!!  ivi  . 

Foreftieri*  Erano  quefti  con 
{ingoiare  affetto  ricevuti 
da'primi  Criftiani  50.  (t§. 
to.  111.  erano  loro  lavari  i 
piedi  ivi  .  Portavano  fVco 
i  foreftieri  lettere  com- 
mendatizie ?2.  $4» 

Fortezza  nella  fede  decimi 
Criftiani  257.  feg.  to.  il. 
Si  nafcondevanoquefti  per 
evitare  il  furore  de  Ti- 
ranni in  luoghi  remoti 
148.  ne'defctti  240.  nel- 
le caverne  >  .e  ne*  cimirerj 
241.  feg.  Soffrivano  i  Cri- 
ftiani con  grandiffìma  co- 
ftanza,  per  motivo  di  reli- 
gione ,  di  elferc  abbando- 
nati da'  loro  parenti  245. 
feg-  Quanto  da' SS.  Padri 
foife  lodata  la  loro  fortez- 
za 247.  feg.  Si  dimoftra-» 
cfTere  ftata  in  fommo  gra- 
do la  rnedefima  virtù  da' 
primi  Criftiani  poifeduta 
2*7.  feg. 

Fratelli  .  Quanto  ne*  primi 
tempi    dal    C  ridiane  firn* 


ATBRIÌ,  347 

tra  loro  i  fratelli  fi  annaf- 
ferò 18.  feg.  to.  111.  Col 
nome  di  Fratelli  chiama- 
vanfi  tra  loro  i  Cnftiani 
22.  feg. 

Fuoco .  Divertì  fupplizj  di 
fuoco  ,  co'quali  erano  mar- 
tirizzati i  Criftiani  202* 
to.  II.  272.  2y2.  1  #8.304. 
3  24.  feg.  330.  ftg. 

Furto  .  Quanto  foffe  abbor- 
rito  il  furto  da'primi  Cri- 
ftiani 26$.  to. III. 


G 


Gallo,  figni fica  la  vigilanza. 
191.  to.  1. 

Gallo  Imperadore  perfeguira 
i  Criftiani  320.  feg.  to.  lì. 

Gambe*,  erano  ad  alcuni  mar- 
tiri tagliate  le  gambe  32$. 
xo.  11. 

Genitori.  Amore  de'geni-» 
tori  verfo  i  loro  figliuoli 
3.  feg.  to.  111.  Loro  dove- 
ri verfo  i  medefìrni  2J7. 
kg*  Vedi  Educazione  . 

Gentili  conobbero  1*  inno- 
cenza de'Criftiani  iiT.feg» 
MoiTi  da  quella  ,  e  dalla-» 
divina  grazia  abbracci  a  ro- 
no  la  religioneCriftiana  tv. 
Nomi  obbrobriofbco'quali 
eglino  chiamavano  i  Cri- 
ftiani ivi .  Calunnie  dagli 
ftefll  inventate  vi.  Odia- 
vano il  nome  de' Criftiani 
vii.  Ne  approvavano  la_» 
convenzione,  ma  come 
fuperftiziofa  ne  riprovava* 


?4* 
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no  I.i  religione  vili.  Fu- 
«ivano   i  Criftiani  per  il 
folo  nome  xi  n.  fé».  Al. 
cuni  di  loro  perfualì  dell' 
Innocenza    dei     Criftiani 
abbracciarono  la  religione 
de'  medefimi    xxn.    {eg. 
Teftimonianze  étgFifttÙt 
Gentili,  colle  quali  prò. 
vali  la  verità  della  Reli- 
gione Criftiana    87.  feg. 
to.  J.   Loro  errore  dell a_» 
pluralità  degli  Dei   14?. 
Per  qual  motivo  loro  di- 
fpiaceire  che    i   Criftiani 
non  il  accoftalTero  a1  tem- 
pli degli  Dei  28  $.  Si  nar- 
rano le  perfecuzioni  di  Io- 
io  contro  i  Criftiani   2?^. 
feg.  to.  II.  Etano  eglino 
amati  da'  Criftiani ,    e  con 
quanta  diligenza  ne  tofTe^, 
«    procurata  la  converfìonc^ 

6$.  feg.to.  111. 
Giobbe    nello  fterquilinio  , 
perchè    folle    dipinto,     o 
Scolpito  da'  Criftiani  i$4* 
-   feg.  to,  1. 

Giona  nel  ventre  del  pefee  > 
fotto  l'ombra  dell'  eìkra, 
o  della  zucca  ,  quale  ligni- 
ficato avelfe  apprtflb  i  Cri- 
ttiani  iS  J.  to.l.  fotto  l'om- 
bra d'una  zucca  ,  che  efpri- 
me  il  monogramma  i8S. 
Giudei  inventori  delle  prin- 
cipali calunnie  contto  i 
Criftiani  Iv.  feg.  Publi- 
raronó,  che  era  una  Atei- 
ftica  fetta  il  Criftianelìmo 
v.  rerfeguÌr:,no  i  Criftiani 
**7«  te.  U,  z7y.  feg. 


Giuliano  Apoftata  non   potè 
atterrito  da'prodigj  di  Pia 
fabbricare  il  tempio  di  Ge- 
rofolima  <,6",  Ccg,    to.   1. 
Voleva  che  i  Gentili  imi* 
tafteio    in    alcune   cofe   i 
Criftiani   200.   (eg.   con_# 
inganno  fece  dipingere  le 
{ut  immagini,    acciocché 
rispettandole    i     Criftiani 
idolatraffero  z<ji.  tom.  L 
Per  i'iftefto  motivo  com- 
mandò ,  che  folle  gettato 
dell'  inccnfonel  fuoco  dai 
foldati ,  che  ricevevano  i? 
donativo  2P '?.  ■  Terfeguita 
i  Criftiani  $$u.  to.  II.  Lo- 
da J'ofpira!ità,  che  era  tra' 
Criftiani  53.  to»  ìli. 
Giuramento  •  I  Criftiani  non 
giuravano  per  il  genio  ,^e 
la  fortuna  degl'Imperatori 
2-p.  (eg.  to.  1.  Terciò  de- 
ve riprovar  fi  la   confuetu- 
dine  di  alcuni ,  che  ora  di- 
cono per  Dìo  Bacco ,  per 
Diana  ISTc.  280. 
Giureconfulti    Criftiani   $7. 

feg.  to.  il. 
Giufeppe  figliuolo    di  Gia- 
cobbe   fu    figura  di  Gesù 
Ctifto  182.  )o.  1. 
S.  Giuftino  Martire  ■.  Sua_, 
gloriofa  confezione    166. 
to.  1.  Sua  umiltà  8$.  to.  il, 
Giuftizia  .   Cofa  iìa  quefta_» 
virtù  in  quanto  riguarda-* 
l'uomo  giufto  338.  to.  IL 
Quanto  Y<~fte  eccellente^, 
ne' primi  fedeli  i4$ •  feg* 
to.  III. 
Graticole,  fullc  qnali  erano 
polli 
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porti   i   fanti  martiri  ^i?. 

to.  n. 

Giazia  Divina  .  Da  quella 
conofccvano  il  principio 
della  fede  loro  i  primi 
Criftiani  li.  feg.  /#.!.  Dal- 
la medefima  iiamo  nWÌÌ , 
e  ajurati  ad  operaie  bene 


I 


Iberi  popoli  vicino  al  Ponto 
Lutìino  per  qual  motivo  li 
conyertiirero  alla  Santa-» 
Fede  So.  feg,  to.  1.    Il  fi- 
gliuolo del  loro  Re  fu  pro- 
digiofamente  fanato  da  una 
donna  Criitiana  ivi .  fu,  fag- 
liata Umilmente  la  Regina 
ivi  feg.   il  Re   raccoman- 
dando ii  a  Grillo  evitò  l'im- 
minente pioggia  81. 
Idolatria  .  Quanto  follerò  al- 
la medefima  contrari  i  pri- 
mitivi Criftiani  268»  feg, 
fi,  1. 
S.lgnazio  Martire  .  Sua  gran- 
de carità  verfo  Dio  xó~l. 
feg.  to.l. 
Immortalità  fu  efprefìa  nelle 
ifcrizioni      dagl'    antichi 
Criiliani  175).  to,  1.  Perchè 
quelli  la  credevano  ,  non 
temevano    la  mene  214. 

Imperatori  .  In  quale  manie- 
ra follerò  onorari  da' Cri- 
iliani 2£0.  feg.  to.  I.  246. 
e  27J.  fljil. 

Imperatori  favorevoli  ai  Gì  i- 
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Hi  ani  xxx.  feg. 

Incantatori  .  Vedi  Demoni . 

Incarnazione  del  Verbo  n«- 
celfaria  a  crederli  da'  Fe- 
deli if$à  feg-  to.  I.  La~> 
Chiefa  fempre  P  ha  prope- 
lla come  articolo  di  Fede 
156.  feg.  GÌ'  i  ite  IH  Apo- 
lidi l'hanno  infegnnro  ivi. 
Ancora  i  l'adii  avanti  il 
Concilio  Niceno  157. feg. 
La  confeflìone  de'  Martiri 
coni  piova  la  neceiìità  di 
credere    quello     articolo 

itfo.feg. 

Infermi  .  Brano  quelli  fov- 
venuti  3  ed  aflìftiii  con_> 
grandiflìma  diligenza  da' 
primi  Criftiani  39.  feg* 
to.  IH.  Anche  gì'  appellati 
40.  feg. 

Inferno  ."  La  con  fide  razione 
dell'  inferno  era  un  de' 
motivi  ,  che  induceva  i 
Criiliani  a  operar  benc^» 
211.  e  zzo.  feg.  to.  ì. 

Inginocchiare  .  Terchè  i  pri- 
mi Criiliani  s*  inginoc- 
chiavano, e  perchè  llavano 
in  piedi  nekemporafqua- 
le  ,  e  nelle  Domeniche^ 

32S#  feg'  r  ir        j- 

Ingiurie  •  Quanto  fonerò  di- 
ligenti i  primi  Criftiani 
per  dimenticarfene  228. 
feg.  to,  HI.  Rendevano 
ben  per  male  237.  feg. 
Innocenza  de'  Criftiani  fu 
conofeiuta  dagli  ileflì  Ger»* 
«ili  ni.  feg%  to,  1.  poiché 
quelli  li  condannavano  pel 
folo  nome  viu»  feg.xv. 
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feg. Fu  dimoilrara  dagl'an- 
tichi Padri  xxxvi.  feg. 

Innocenzio  XI.  Pontefice^ 
Maflìmo  ordina  un  decreto 
contro  1*  abufo  della  fre- 
quente Communione  44. 
/#.  11.  Si  riferifee  il  decre- 
to m  feg. 

Invalidi .  Erano  quelli  fov- 
venuti  da*  primi  Criftiani 
57.  feg.  to.  HI. 

Invidia  .  Non  erano  moiTì 
dall'invidia  i  primi  Cri- 
fliani iip.  (cg.  to.  III. 

iX^rS*  cofa  lignifica  1 88, 
1^1.  to*  J. 


Lazzaro  è  da  Crifto  refufei- 
tato  $p.  feg.  to.  1. 

Leoni  .  Colle  loro  figure  co- 
fa  voIelTero  dinotare  i 
Criftiani  ipr.  to.  I. 

Leoni  .  Ad  eiTcrc  sbranati 
da'  leoni  erano  condannati 
i  Criftiani  ay8.ffl.ll. 

Lepre  .  La  figura  del  lepre 
cofa  fìgnificafle  appreso  i 
Criftiani  ipi.  to.  1. 

Leto  prefetto  dell*  Egitto  fu 
perfeeutore  de'  Criftiani 
Jl2.  to.  lì. 

Letti  di  ferro  ,  fu  de'  quali 
erano  legati  i  fanti  martiri 
3*f.  fa.  IL 

Liberti  degl'Imperadori  era- 
no anche  i  Criftiani  74. 
to.  lì. 

Libri  fagri  •  Jn  eflì  iì  contie- 
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ne  h  vera  fede  7.  1  j .  feg. 
t§A. 

Licinio  perfeguif?  i  Ciiftia- 
ni  i$6*  to.  11. 

Limofma.  Con  quanta  pietà 
foflero  da*  primi  Criftiani 
fowenuri  i  poveri  24.  feg. 
to.  IH.  gì*  Keclefiaftici  ip. 
i Carcerati  jt.  feg» gì*  in- 
validi 37.  ftg.  gl'o  infermi 
19'  frg»  le  véd  ve  >  e  i 
pupilli  44.  (eg.  i  foreftie- 
ti  >  e  gì*  efu li  50.  feg.  i 
fchiavi»  e  »  condannati  a' 
metalli  c5.  ftg.  le  chiefe 
povere  yp.  fe£.  ogni  forra 
de*  poveri ,  ancorché  no» 
follerò  Criftiani  61.  feg. 

Lira ,  ftombolo  ufato  da'Cri» 
ftiani  tpo".  e  140.  to.  1. 

Liti  •  Quanto  foifeTo  lontani 
dalle  liti  i  primi  fedeli 
222.  feg.  to.  Ili.  Ter  qua- 
le motivo  ivi . 
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Macrobio  era  Gentile  SS. 
(cg.  to.  1. 

Magia  abbominata  da'  Cri- 
iliani  z8p.  to.  I. 

Maldicenza  .  Erano  da  quella 
lontani  i  primi  fedeli  aj». 
feg.  to.  Ili. 

Manichei  .  Loro  errore  con- 
tro l'unità  >  e  bontà  <ii 
Dio  I4J-.  to.  1. 

Manfuetudinc  de* primi  Cri- 
ftiani 217.  to.  Ili» 

Marco  Aurelio  ^>erfcguita  i 
Criftiani  2p$.  feg.  t$.  11. 
Mai- 
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Marco  Vefcovo  di  A  remila 
quanto  godette  nell'effere 
tormentato  per  la  Santa»» 
Fede  140.ro.  J. 

Mare  .  Nel  mare  »  chiufì  in 
una  eafTa  ,  «ano  precipi- 
taci alcuni  martiri  $*p. 
to.  U. 

S.  Mariano  Mai  tire.  Sua-» 
fortezza  6".  to.  ìli. 

Mariti .  Quaie  folle  l'amore 
de'  mariti  verfo  le  loro 
mogli  ne*  primi  tempi  del 
Criitianefimo .  13.  feg. 
fo.UI.  Loro  doveri  2  $8. 

Martelli  »  Martiri  privati  di 
vita  co'  martelli  joi. 
to.  jl. 

Martiri  delle  Qallie  quanto 
follerò  collanti  nel  con  fé  f- 
fare  la  fede  di  Gesù  C ri- 
tto 21 8,  feg.  to.  1.  Loro 
umiltà  86".  feg.  to.ll.  c_, 
^oo.Martiri  delle  Smirne. 
Loro  fortezza  2^4.  Mar- 
tiri Scillitani .  Loro  virtù 
P4.  feg.  '0.  111. 

Martirio  divertita  de*  marti* 
rj  co' quali  i  Criftiani  era* 
no  privati  di  vita  dai  Ti- 
ranni 260,  feg.  to.  lì. 

S.  Mafiimiliano  Martire  con- 
fetto coftantemente  Ja  di- 
vinità 3  e  paflìone  di  Gesù 
Crifto  167.  to.  1,  perchè 
»on  volle  ricevere  il  cin- 
golo militare  6j.  feg. 
to.  II. 

Mafllmino  perfeguita  i  Cri- 
ftiani 515.  feg. to.  11. 

$.  Maffimo  yefeovo  di  Nola 
fapendo  di  effe  re  ricercate 
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da'gemili  fugge  nel  de- 
ferto 24.0.  to.lì.  E  prodi- 
giofamente  ajutato  >  non 
avendo  più  con  che  vive- 
re >  da  S.  Felice  prete  ivi 
Ccg. 

Medicina  .  Er?  quella  profef- 
lìone  eferv  irata  anche  da' 
primi  Criftiani  $£.  feg. 
to.  Jl. 

Meditazione  delle  divine  co- 
fe  quanto  conduceffe  ,  ac- 
ciocché i  Criftiani  operaf- 
ferobene  1517.  feg.  Ri- 
derla prefenza  di  Dio  im- 
menfo»  e  giufto  201.  feg. 
dell  inferno  ,  e  del  para- 
difo  21 1.  feg.  della  paflìo- 
ne di  Crifto  120.  to.  II. 

Mercatura  e  fé  re  ita  ta  da' pri- 
mi Criftiani  72.  feg.  to.ll. 

Mefìa  ,  Sagriflzio  de'  Cri- 
ftiani .  Spieganti  le  fue_, 
parti  il,  feg.  to»  Jl. 

Metalli .  I  Fedeli  condannati 
ai  metalli  erano  ajutati ,  e 
confolati  dagl'altri  Fede- 
li $7.  feg*  to.ill. 

Mena  Criftiano  fu  tormenta- 
to ,  perchè  non  volle  pro- 
ferirei certe  parole  profa- 
ne ,  che  gì'  avevano  co- 
mandato i  Gentili  117. 
feg.  to.  1. 

Milizia  .  I  primi  Criftiani 
efercitavano  Ja  milizia  f  S> 
feg.ro.  11.  Moltiffimi  fol- 
dati  Criftiani  erano  fotto 
Settimio  Severo  o"t.  Fro- 
vafi  da' Padri  effere  lecito 
al  Criftiano  il  militare 
62.  feg. 

Mi- 
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Miracoli  •  Co' medefimi  pro- 
vafi  da'  noftri  Maggiori  la 
verità  della  religione  G ri- 
ntana ip.  kg.to.  I.  <la_* 
S.  Giuftino  ivi  .  da  Ter- 
tulliano 51.  feg.  Il  piin-» 
cipa  !e  m t  racolo  perciò  pro- 
vare è  la  Refurrezione  di 
Crifto$2,.  feg.  Intorno  la 
refurrezione  medefima  gì' 
Apoftoli  non  furono  in- 
gannati 3$.  feg.de Ha  con- 
verfione  dell' acqua  in  vi- 
no 54. della  Refufcirazione 
diLazzaro  51 9. feg. Miracoli 
operati  da'  S.  Apoftoli  6 1. 
feg.  non  erano  prcftigic_^ 

IVIodeftia  degl'antichi  Cri- 
ftiani ii 2.  feg.  to.  II.  Lo- 
ro modeftia  interna  ivi . 
dei  volto  iui  .  Quale  av- 
vertimento daffe  Tertul- 
liano per  la  compoftezza 
delle  donne  ,  e  pe'  loro 
ornamenti  il  5.  (tg.  Ta- 
gliavanfi  i  Criftiani  i  ca- 
pelli j  e  portavano  moltif- 
£mi  di  loro  la  barba  per 
comparire  più  modefti  >  e 
pih  gravi  21$.  Modeftia 
de'  medefimi  nelle  paiole 
21 6.  feg»  nel  portamento 
ai8.  nelle  vefti  11.9.  nel- 
le cafe  2,20.  feg.  nelle.-. 
Ghie  fé  328.  feg.  to.  I. 

Mogli .  Quale  folle  appretto 
i  primi  Criftiani  l'amore 
delle  mogli  verfo  i  loro 
mariti  ìj.feg.  to.  111.  dei 
loro  doveri  2 5 S.  feg. 

Monogramma  di  Crifto  come 
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fìa  formato  i8(f.  t$ .  1.  fn 
varie  maniere,  e  in  divertì 
luoghi  ,  e  materie  eri 
da'  Criftiani  dipinto  ,  o 
fcolpìto  ivi  feg.  Non  Va 
Coftantino  Imperatore  il 
primo,  che  del  me  delìmo 
fi  fervifTc  187» 

Morti.  Piera  de'primi  fede  Ti 
ve  rfo  i  loro  morti  j  f  .feg. 
lo.UI.  Procuravano  di  abi- 
tare colle  obblaztoni,  e  con 
opere  di  mifericordia  le 
anime  loro  ivi  .  Sepel  li  va- 
no con  gran  carità  i  loro 
corpi  jp.  {eg.  Prima  gli 
lavavano  $2.  Alle  volte 
l' imbalfamavano  5cc.  8j* 
feg. 

Mosè  .  Varie  fue  getta  per- 
chè foftero  efprelfe  ne'far- 
cofagj ,  e  nelle  pitture  dai 
Criftiani  183.  (tg.  toA. 
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Nartece  de'  templi  cofa  fotte 
311.  to.  1.  Nel  nartece 
citeriore  fi  facevano  ie  fé* 
pulture  de'  Fedeli  hi» 
Cofa  folfe  il  Nartece  in- 
teriore 3  1 J. 

Nave  .  Cofa  fignificafte  ap- 
pretto i  Criftiani  1,04. feg. 
e  240.  to.ì. 

Nave  della  Chiefa  >  e  fue  di* 
vifioni  317.  to,  U 

Neione  perfeguira  i  Criftia- 
ni 262.  (eg.  to.  U.  Attri- 
buire a'medefimi  T  in- 
cendio di  Roma  ivi . 

S.Nl- 
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3,  Niceforo  Mai-tire  .  Suo 
amore  verfo  Sapricio  ,  che 
gì*  era:  inimico  97.  teg. 
to.  Il, 

Nobiltà  ^  V'erano  ne' primi 
fecoli  della  Chiefa  de* 
Criftiani  illuftri  per  la_» 
nobiltà  loro  7$.  feg.  to.  11. 

Kodritore,  Officio  di  No- 
tintore  era  efcrcirato  da' 
Griitiani  74.  to,  II. 

Noè  nel!'  arca  ,  e  la  colomba 
col  ramo  di  ulivo  limbo  lo 
de*  Criftiani  1S2.  fo.  1. 

Nome  di  Crifto  in  qual  ma- 
niera foffe  dipinto,  o  fcol- 
pito  da'  Criftiani  186". 
to,  I.Vedi  Monogramma  , 

Nome  di  Criftiano  odiato 
dai  Gentili  vii  1.  feg.  pel 
folo  nome  quelli  li  con- 
dannavano xui.  (eg. 

Nomi  obbrobrio!]    impofti  ai 

Criftiani  ili.  (eg. 
Isotrice  •  li  meftiere  di  No, 
tricc    efercitavafi    dalle_» 
donne  Criftiane  74.  to.  II. 

Numero  de'cattivi  Criftiani, 
Perché  egli  fotte  maggio- 
re dopo  i  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  xliii.  feg. 
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Chiefa  li.  to,  II. 
OccahonI  •  Erano  da'Criftia- 
ni  fuggire  le  occafioni  di 
operare  5  e  di  penfare  ma* 
le  14^.  (eg.  to.  11. 
Odio.    Non  erano  dall'odio 
trafpo itati  i  primi  Cristia- 
ni 2ip.  feg.  to,  HI. 
Omicidio  abborrito  da'  pi  imi 

fedeli  iti.  I.  Ili, 
Onore   preftato  ai  Principi  ? 
e  ai  Magiftrati  dai  primi 
Criftiani  146.  I"egve  ^^^^ 
T.  Ili, 
Operazioni  .   Come  quefte_^ 
lì  regol  afferò  da' Criftiani 
1P7.  (eg'  to,  I.   Erano  da' 
medefimi   riferite  tutte  a 
Dio  22,7.  {eg. 
Oratori  Criftiani  ?5,  to,  II. 
Orazioni  .  I  Criftiani  fi  rac- 
comandavano alle  orazioni 
de*  loro  fratelli  239.  to,  I. 
Vedi  Preghiere . 
Orfeo.  Colla  figura  di  Orfeo 
i  Criftiani  rapprefentava- 
no  Crifro  is<j,  (eg.  to,  I. 
Origene  .  Sue  fatiche  per  ri- 
condurre alla  Cattolica  re- 
ligione gli  Eretici  6y.(eg, 
felli. 
Ofpedali   pe'  pellegrini  ap- 
preiTb  i  primi  Criftiani  5  2* 
feg.  felli. 


Obbedienza.  Obbedivano  ai 
Principi  i  primi  Criftiani 
250.  feg.  T.  IH.  purché 
non  commandaffero  contro 
la  divina  legge  2?$.  feg. 

Oblazioni  del  pane  ,  e  del 
vino  fatte  da' Fedeli  nella 
Tomo  III, 


Pace  .    Era  ella  talvolta  ai 

Criftiani  cccafione  di  ri— 

lalfatezza  xlv.  feg.  Pace^» 

colia  Chiefa  efpreiTa  nelle 

Z  ifcri- 
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ifcrizioni  da'Criftiani  178 
io.  1.   e  76.  to.  111.   Tac<L^ 
interna  eie5  Criftiani  339. 
?<j.  11.  Quanto  grande  fotte 
fra  loro  h  pace  212.   feg. 
to.  HI.  onde  nafceiTe  ivi . 
.    Non.  facevano  eglino  agli 
altri  ciò  ,  che  non  voleva*» 
no  t  che  fofTe  fatto  a  loro 
21  a.  feg. 
padroni  ;  doveri  de' padroni 
verfo  i  fervi  261.  j(\  HI. 
Pagani ,  perchè  così   foffero 
chiamati  xxviii.  e  xxxvl, 
paradifo  .    La  gloria  del  Ta-> 
radifo  era  un   de*  motivij 
che  induceva  i  Criftiani  a 
operare  bene3e  a  patire  per 
Crifto  xx  1.  (eg.  to.ì. 
Pafqua  in  quale  giorno  fi  deb-» 
ha  celebrare  324,  ieg.  ro.J, 
Quale  folfe  la  preparazio* 
ne   alla  Pafqua   de'  primi 
Criftiani  52J,    feg.   Per-? 
che  nel  tempo  pafquale^» 
non    ss  inginocchiavano  £ 
primi  Criftiani  528.  feg. 
Palferi  Vicario  dei  Vefcovo 
di  Pcfaro  è  lodato  77.  ir4.I1 
Paftor  buono  dipinto  ^  o  fcol«» 
pito  da'  Criftiani  cofa  li- 
gnifica 180;.  te.  ì. 
Pavone    9    quale    lignificato 

avefle  1.02.  to.  1. 

Pazienza  .   Vedi  Fertetcx-a  9 

peccato .  Reminone  de'pec- 

cati   articolo  necellario  a 

crederfi  da*  Fedeli    iyr, 

feg  t$Af  Vedi  Remìjjtonei 

Peccatori  ♦  Amore  de*  primi 

jFeiJeJi  veffo  i  peccatori  > 

per    farli    rifri^ere    74. 
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to.  in. 

Pece  bollente  .   Co»  quefia 
erano    ciuciati    i   martiri 
311.  to.  lì. 
Pellegrini  ,  Vedi   ForettU* 

ri  . 
$.  Perpetua,  Sua  cofranz;u» 
nel  confettare  la   fede  di 
Gesù  Crifro  7.  Ug.  to.  ìli. 
Gli  apparì   Pinocrate  fuo 
fratello  morto  77, 
Perfecuzioni  contro  i  Cri-» 
ftian!  •  Erano  quefte   ca- 
gione 3  che  folfe  maggiore 
il  numero  de' buoni  xh\\ 
kg.     Perfecuzioni    degl* 
Ebrei   contro  i  Criftiani 
2J7./Q.  11.  «27J>.de'Gen. 
tili  2j9t   feg.  di  Nerone 
26"2.   feg.    di  Domiziano 
271'  ^g»  di  Trajano  27*5. 
feg.   di  Barcocheba    Giu- 
deo 280.  di  Antonino  Pio 
iS6.  feg.  di  Marco  Aure- 
lio 2.93.  (tg.  di  Commodo 
304.    di  Settimio  Severo 
rc/.feg.  di  Maffimino  313, 
di  Decio  3 14.  feg.  di  Gal- 
lo ,  e  Valeriano  320.   feg. 
di  piocleziano  32*.  feg. 
di  Licinio  3   di  Giuliano  a 
e  dì  Valente  336". 
pefee  ,  Simbolo,  che  ufava- 
no   i  Criftiani    188.  102, 
240.  t$.  J. 
pettini .  Co'  pettini  di  ferro 
erano   ftraziari  i   IVJartiri 
507»  to,  lì.  300. 
reyfoncll    Carlo    è    lodato 

ìjji.  to.  1. 
S.  Pietro  Apoftolo  gode,  ch$ 
la  fua  moglie  ila  condotta 
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al  martirio  14.  to.  III. 

S.  Pietro»  e  S.  Paolo  Apo-* 
ftoli  •  Loro  immagini  di- 
pinte »  o  (colpite  da'  Cri- 
ftiani 100.  Ti  1.  In  lina  lu- 
cerna di  metallo  1.94; 

Pino  albero  cola  lignifica  ì  03 
tei. 

Piombate  ,  genere  di  fuppli- 
iio  288.  to.  II. 

3.  Pionio  Martire  .  Sua  iliu- 
ftre  confeflione  della  di. 
vinità  di  Crifto  i  e  della 
univerfalità  della  Chiefa 
io"5».  feg.  19.  U 

I>ittur3éTale  arte  non  impara- 
vano i  primi  Criftiani  17J 
feg.  to.  I. 

Plinio  Secondo  fcrive  a  Tra* 
}ano  fopra  il  vivere  de* 
Criftiani ,  e  fopra  la  fiia_» 
condotta  in  punirli  viti. 
feg.  Pei fegu Ita  i  Criftiani 
dell' Afia,  e  della  Bitinta 

5.  Policarpo  Martire  fpende 
quali  tre  giorni  in  orazio- 
ne ,  fiibito  che  feppe  di 
dovere  elTere  prefo  pri- 
gione 333»  to.  I.  Suo  mar-- 
tirio  294.  Ug.  to  II.  Pie- 
ga pe'  fiioi  nemici  5»  f.  to* 
III. 

S  .  Potamiena  .  Suo  gloiiófo 
martirio  310.  feg.  to.  li. 

Poteftà  de*  Ciiftiani  fopra  i 
Demonj  30.  teg.  di  fare 
altre  maraviglie  0"^.  feo. 
to.  I. 

Poveri .  Becche1  non  foftèro 
Criftiani  ,  erano  contut* 
*q«*    faccorfi    «la*  primi 
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Fedelini,  feg.  ?o*IIl.  Ve- 
di Amore  verfo  il  projfi- 
t»o . 

Pozzo  ;  Alcuni  Mattili  erano 
gettati  nel  pozzo  3  iyt 
to.U. 

Prefazione  della  Metta  12. 
to.  II. 

Preghiere  de*  frinii  Criftia- 
ni 29I.  feg.  t9.\.  Confi- 
ftevaho  prirlci]}almente_* 
nel  meditare  le  cofe  da 
Dio  rivelate  Ivi,  Vedi 
Adunante,  Continuamen, 
te  i  primi  Criftiani  prega- 
vano $32.  feg.  Pèrche pie- 
gando fi  volravaho  verfo 
P  oriente 6".  to.  li  Prega* 
Vano  per  i  Principi  ,  e  i 
Magifhati  24S.  ^g'  T.Ì1U 

Prefunzione  di  fé  fretto  ,  èra 
lontana  dal  cuore  de*  pri- 
mi Criftiani  24? .  feg.ftì.  |« 
Cofa  ella  baivi  . 

Froceffioni  *  Erano  quefte  iti 
ufo  appreitb  i  primi  Cri- 
ftiani $$i.  to.  1. 

Profezia  .  Dono  di  Profezia 
concetto  a'  Criftiani  71- 
to.  I. 

Profezie  contenute  ne' libri 
fagri .  Furono  elleno  uno 
de*  motivi,  per  cui  i  no- 
ftri  maggiori  abbracci  aro-8 
no  la  Santa  Fede  13.  feg* 
io .  I .  Sono  proprie  di  Dio 
14.  feg.  Teftimonio  di 
S.  Oi'iiftinó  fopr*  di  ciò* 
ivi  feg.  di  Tertulliano  1  6"* 
feg.  di  Origene  18*  *eg. 
Profezia  di  Daniello  fopra1 
)ì  venuta  diGfe^Criitoii, 
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fegé  Le  fettimane  >  di  cui 
egii  partajfono  di  anni  ti, 
feg.  Effetti  di  qtiefja  pio* 
.lezi  a   fpiegari  da   Eufebio 

Prudenza  de' primi  Criftiani 
S8.  feg.  fo.  «   .  Fuggivano 
perciò  qncfti    le  perfecìj* 
zioni  5>o.    feg.   Riprende- 
vano 1*  altrui  imprudenza 
Pi*    Jftruivano    gli   altri 
nella  fede   $4«    Trudente- 
mente  parlavano  >   o  fcri- 
vevano     agi'    Imperatori 
ivi  feg.    Correggevano  i 
mancamenti  de*  loro    fra- 
telli ^6".  fcg* 
Tiipilli   *    Cìrirà    de*    primi 
Criftiani    verfo    i  pup.'lli 
44.  (Qg.  to,  11 J.   in  parti- 
colare verfo  i  figli  de'SaiH 
ti  Mai  tiri  48.  feg.. 
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Quadrato  presentando  l'.Apo. 
Jogiajde* Cristiani  all'im- 
peratore Adriano ,  forfè  lo 
rnofTe  a  de  li  fiere  di  perfe- 
guitare  i  Criftiani  1  ly* 
to.  h 

Qua  ré  fi  ma  «  Il  digiuno,  che 
in  tempo  della  Qunrefima 
fi  otte iva  *  é  fecondo.  Ia_» 
tradizione  Apoftolica  np* 
fd.  II.  Con  quanta  devo- 
zione fi  celebrava  da  pri- 
mi Criftiafli  ivi  feg.  Era 
cifervafo  efattamente  per 
rutta  la  Chiefa  121.  Ogn* 
uno  il  rallegrava  nel  rice- 
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vere  l'ordine  di  digiuna- 
re ivi  .   Niuno  ardiva  di 
violarlo  ivi  fegi  Quali  ci- 
bi i  Criftiani  in  tale  tem- 
po  tifa  fiero  *>  e  quanto  lì 
morti  fìcafTero  izz.  {cg.  e 
12,5.  {&g,  più    frequente* 
mente  celebravano  ie  fa-^ 
ere    adunanze    i±;.    iv  ori 
bevevano  fuori  del  tempo 
126".  fcg.  Quei,  che  erano 
di    debole    compleiTìone  , 
facevano  ciò  >  che  le  loio 
forze  portavano  1Ì7,  feg. 
Tra  giorno  i  Fedeli  non 
preridevano  veruna    forra 
di  cibo  »29«  Furono  ripre- 
fi   da'  Vedovi   quei  ,  che 
■ufivr.no  varietà  di  vivan- 
de ivi .   Ri ferbavano  ciò  , 
che    averebberò   fpefo   i* 
altri  tempi  ,  per  alimenta, 
re  i  poveri    150*    Erario 
cforrati  a  fperidere  il  rem* 
pò  in  opere  rfj  pietà  ivi  «. 
11  digiuno  Quarefimàlc_> 
era  di  preparazione  al  bat- 
teiimo  pe'  Catecumeni  13! 
e  per  i  penitenti  di  difpo- 
fìzione  per  ricevere  il  fa- 
cramenfo  dell9  altare  r^a. 
Quinta  martire;  11S.  ?o-  T. 
Quinto  vien    rìprefo  d'  irti-* 
prudenza  ,  perche  di  fpon-i 
tane  a  volontà   lì  offe  ri   al 
giudice    per    ricevere   il 
martirio  S#.  to,  li. 
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ftaglone  .  Secondo  il  detta- 
me retto  della  ragione.-» 
operavano  i  Criftiani  211. 
feg.  to.  F. 

Religione  .  La  vera  in  che 
con  lift  e  4.  lo.  I.  Non  fi 
dà  vera  religione  fenza  la 
giufta  cognizione  delle  df„ 
vino  cofe  ivi  feg.  Fli  rive-» 
Jara  da  Dio  $  come  ancora 
furono  rivelate  dal  mede- 
lìmo  molte  ragioni  per 
pruova  delle  verità  ,  che 
infegna  8.  Le  profezie^ 
provano  la  verità  della  re* 
ligioné  1  ;,  feg.  Parimente 
i  miracoli  2j>.  feg»  Qiiei 
operati  daCrifto  52.  feg. 
da'  SS.  Apoftoli  6$,  ftg, 
«dagl*  altri  Fedeli  69,  feg, 
TeftimonianzC  de* Genti- 
li i  che  provane  la  verità 
della  Religione  Griftiana 
87*  feg»  come  ancora  la 
prova  la  mirabile  fua  prp- 
p.igazionfci>p.  feg, 

Religione  virtù  .  Cofa  ella 
iìa  266.  feg.  to.  I.  Quale 
forte  ne*  primi  Criftiani 
?.6"8.  feg.  Erano  quefti 
«ontrarj  ali*  Idolatria  ivi  . 
Vèr  non  mancare  in  ciò 
confermavano  fé  fteilìj  e 
gV  altri  nella  ferma  cre- 
denza della  verità  270. 
feg»  i\  on  imparavano  i'ar-* 
te  di  dipingere 3  o  fcolpirà 
£er  non  metterli,  in   peri* 
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colo  di  fare  pitture  >  o  fta- 
tue  degl'idoli  274.  feg. 
Con  quale  culro  venerava- 
no gì'  Angioli  276".  feg* 
Non  nominavano  niun  fai- 
fo  Dio  ne*  loro  difeerfi 
27S.  feg.  Non  giuravano 
per  il  gen  io  »  e  per  la  for-* 
txina  degl'Imperatori  279. 
feg.  Non  volevano  chia- 
mare col  nome  di  Giove  il 
vero  Dio  280.  feg.  Erano 
molto  cauti  nel  converfa* 
re  co*  Gentili  2S1.  feg» 
Non  andavano  ?  vedere^ 
he  pure  i  templi  de'  mede- 
limi  282.  f^g.  Né  i  loro 
fagriflzj  2S4.  feg,  Non_» 
ufavano  le  corone  »  perchè 
i  ufo  di  quelle  èra  fuper- 
ìtiziofo  apprettò  i  Gentili 
287.  feg.  X\on  confutava» 
noi  Maghi  285;.  Non  in- 
tervenivano a' Conviti  de' 
Gestii!  ivi.  ne  a*  Teatri 
2«,o.  Vedi  Teatro,  tioh 
facevano  alcuna  dimoflra- 
2Ìone  fuperftiziofa  di  ono** 
re  agi'  imperatori  ivi  feg. 
Vedi  Preghiere  3  Chieje  , 
Adunanze  }  Stazioni  . 
Remiflìone  de'  peccati  arti'3 
colo  necelfario  a  crederli 
da'  Fedeli  pi.to,  I.  Ne* 
gl'antichifllmi  iìmbolique* 
ito    articolo    Ora    efpreil» 

17?. 

S,  Refpicio  Mai  tire  .  Stia  il-* 
luftfe  confeilìone  dell»-* 
divinità  di  Gesù  Griffo 
167.  to.  I« 

Refunesion*  di  Grillo  è  il 
1  i          jprin- 
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principale  miracolo  >  con 
cui  confermali  la  verità 
della  religione  Griftian» 
|2.  feg.  to.  I.  Dimoftraii 
da  Origene  33.  da  S.Gian- 
grifoitomo  34.  teg»  da  San 
Giuftino  36".  da  S.  Ignazio 
Martire  57.  Intorno  Ja_» 
medefima  Refui  lezione^ 
gT  Apoitoli  n^n  furono 
ingannati  38,  feg. Ne  que- 
lli ingannarono  airi  i  pre- 
dicandola 47.  feg. 

Rcfmrezione  de*  morti  arti- 
colo necelfario  a  crederfì 
da'  Criftiani  173.  feg. 
to.  I. 

Ricchezze  .  Non  erano  iii__» 
niun  conto  curate  da'  Cri- 
ftiani 134.  feg.  to.  ir. 

Romani  .  Molti  di  loro  con- 
verti ronfi  a  Crifto  veduta 
che  ebbero  la  prodigiofa 
vittoria  di  Coftantino  77. 
feg.  to.h 

Ruota  .  Diverfi  tormenti  di 
ruota  dati  ai  Martiri  353. 
ieg,  to*  II. 

S.  Rurilio  Martire  .  Fuggì 
egli  h  perfecuziont  pò. 
to.  IL 


$agrifìzj  de'Genrili  non  ave- 
vano il  loro  effetto,  quan* 
do  i  Criftiani  facevano  il 
fegno  della  Croce  28$. 
ftg.  to.  i. 

Salmi-  Cantavano  da5  primi 
giifihni  nfllt  Chiefe  j>, 


to.  IT.  Quando  incorni»-* 
ciaffero  a  cantarli  alterna- 
tivamente io. 

Santtuj  ,  SanflusWc  dell» 
Melfa  era  chiamato  inn# 
Angelico  1 5.  to.  II. 

Sanfone  in  atto  di  levare  le 
porte  di  Gaza  ,  iìmbolo 
da'  Criftiani  tifato  184» 
to.l. 

Sarmentizj  percliè  foifero 
chiamati  i  Criftiani  199* 
to.  IL 

Saffi  .  Martiri  uccifi  co*  fallì 

-Qi.  (tg.tO.  H. 

S>.  Saturnino  Vefcovo  di  To* 
lofa  martire  31*.  to»  U, 

Scafifmo  \  cofa  egli  foffe  ^77. 
feg.  T.  III. 

.Schiavi  .  Con  fomme  di  da» 
raro  erano  quefti  fovvenu* 
ri  da' primi  Criftiani  f6. 
to.  III.  anche  facendofi  alle 
volte  mettere  nelle  catene 
per  liberarli  $7. 

Scure  .  Colle  feure  tronca- 
vano i  tiranni  il  capo  a' 
martiri  305.  f#.  II. 

Secondo  Vefcovo  Tigilbno 
nega  di  confegnaie  asol- 
dati i  libri  facri  24?. 
T.  III. 

Sedizione,  Erano  da  quella 
lontani  i  primi  Criftiani 
2^./eg.T.  III. 

Semafsj  perchè  foifero  chia- 
mati i  Criftiani  250.  to.H. 

Sepoltura  .  Quale  foflTe  il  mo- 
do tenuto  da'  Criftiani  nei 
dare  fepoltura  a' loro  mor- 
ti l^.  feg. 
Sereaio  Graniauo  ferifTe  all' 
Im- 


Dille   M 

Imperatore  Adriano   a  fa- 


vore dei  Criftiani  xxvtii. 
e  xxx. 

Sei  vi .  Doveri  de'fervi  ver- 
fo  i  loro  padroni  i<Ji. 
T.  III. 

Settimio  Severo  fu  grandifll- 
mo  perfecutore  de  Criftia- 
ni  304.  feg.  to.ll. 

Sidrac,  Mifac  >  e /sddenago 
nella  fornace  fimbolo  ufaro 
dai  Criftiani  18$.    to.  I. 

S. Silvano  figlio  di  S.  Felici- 
ta .  Sua  confeiTìone  ,  e  cor 
ftanza  avanti  il  giudice^» 
ai*,  fcg.  to.  I. 

Simboli ,  e  figure  ,  che  tifa- 
vano i  Criftiani  per  tener- 
fi  prefenti  le  verità  della 
Religione  177.  feg.  to.  I. 
Alcuni  di  quefti  (imboli 
prefi  dal  vecchio  Te  fo- 
mento 180.  altri  dal  nuo- 
vo 186".  feg.  altri  prefi  da- 
gl'animali j£i.  ftg.  altri 
dagl'alberi  tkc.  1.93.  feg. 
altri  per  lignificare  la  fpe- 
ranza  240. 

^imbolo  Apoftolico  fìncom- 
pofto  nel  primo  Secolo 
della  Ghiefa  156".  to.  I. 
Ogni  articolo  ,  che  in  elfo 
fontienfi,  è  ftato  infegna- 
to  dagli  Apoftoli  ivi  fcg. 

Sincerità  de'  primi  Criftiani 
23$.  feg.  T.  III. 

$•  Sinforofa  dimoftra  al  giu-< 
dice  i  motivi  che  l' indu- 
ce vano  a  patire  per  Crifto 
ali.  to.  I.  Muore  martire 
con  fette  figliuoli  28». 

Speranza  de*  Criftiani   \n-> 
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Dio  220.  feg.  to.  I.  Quan- 
to folfe  eccellente  ivi  , 
Feiciò  non  temevano  le 
maggiori  calamità  ,  e  ne 
pure  la  morte  254.  feg. 

Sperato  nome  ufato  da'  Cri- 
ftiani 240.  feg.  to.  J. 

Spettacoli  ,  Vedi  Teatro  . 

Spirito  Santo  .  Egli  è  ver* 
Di©  148. feg. fo./.  Articolo 
da' Criftiani  efpreiTo  neJlt 
ifcrizioni  17S. 

Sragioni  •  Le  quattro  ftagioni 
quale  lignificato  avelli© 
appi  e lfo  i  Criftiani  i$60 
to.  I. 

Stazioni  9  In  che  confìftcflero 
$  30.  feg.  to.  I .  Origine  di 
quefto  nome  331. 

Stella  veduta  da'  Magi .  Di 
quella  parlò  CalcidioGen^ 
tile  SS.  to.  I. 


T 


Teatro 


Non  andavano  j 
Criftiani  al  teatro  2.00. /o.I. 
fijo,  feg.  to.ìl.  perchè 
erano  impudichi  i  gcfti  de- 
gl'iftrioni  151.  feg.  per- 
chè ivi  fi  rapprefentavan© 
gramoli,  e  per  lo  fcam- 
bievole  vedere  ,  ed  eifere 
veduto  I70.  feg.  Non  era 
buona  feufa  il  dire  ;  chc_» 
per  compiacere  ad  un  fu© 
amico  erafi  lafciato  con- 
durre al  teatro  i8©«  che 
ivi  fi  rapprefentavano  le 
cpfe  da  burla  ivi  feg.  che 
fi  poteva  ritrarre  alcyn_, 
van«- 
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vantaggio  per  l' anima  ip?. 
Si  attenevano  i  Criftiani 
dall'andare  al  teatro  >  per- 
chè non  era  loro  lecito  di 
fare  ciò  ,  che  in  éfTo  vede, 
vnno  r  9  z. perchè  fono  nel- 
la Scrittura  proibiti  i  tea- 
tri rp$.  feg.  perchè  fono 
pompe  del  diavolo  t^6\ 
perchè  credevano  e  Aero 
Èrtale  ,  che  chi  frequentava 
la  Chiefa  ,  ofaffe  d' inter- 
venire  ai  divertimenti  del 
teatro  197.  perchè  gì' uo- 
mini traveftivanfi ,  e  fa- 
cevano la  parte  di  donna_* 
ips?.  Due  donne  furono  da 
Diocaftigate,  perchè  in- 
tervennero al  teatro  200* 
feg.  Quali  fofTero  le  pene 
ecclefiaftiche  contro  chi 
frequentava  i  teatri,  è  con-*» 
tro  i  comici  20 1.  feg.  Gì* 
Hcclefiaftici  non  andavano 
a'  teatri  204.  I  Prefidi  , 
«he  concedevano  i  giuochi 
teatrali  ,  non  erano  Iodati 
da'  Padri  20$.  I  Criftiani 
non  avovano  i  teatri  ivi 
ìeg.  non  regalavano  i  re- 
citanti t  o  i  ballarini  208. 
In  niun  tempo  era  loro  le- 
cito d'andare  a'  teatri  200. 

temperanza  de'  primi  Cri- 
ftiani 102.  feg.  to.  N. 
Compativano  perciò  egli** 
no  pallidi,  e  macilenti  10S 
Si  aftenevano  dal  vino 
Ioy. 

Tempio  ài  Gero fo lima  non 
H  potè  fabbricare  da  Giù- 
Kant,  perchè  atteiite  egli 
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fu  da  evidenti  prodig]  oó*. 
Ug.  to,  X. 

Teodoro  Antiocheno  godeva 
néll'eculeo  lai,  feg.  to.l» 

S.  Teodolìa  .  Suo  Martirio 
146.  to,  fi. 

S.  Teodoro  Martire  fovvie* 
ne  i  fedeli  e  fu  li  per  la  fan* 
ta  Fede  §f<  to.  IH. 

Tèftamento  vecchio  dagli  an* 
fichi  eretici  empiamente 
attribuito  a  un  cattivo  prin- 
cipio 147.  toi  I. 

Tìeftee  cene  .  Erano  accufati 
i  Criftiani  ,  che  nelle  ce- 
ne mangiajflero  carne  urna- 
ila  ìoy. feg.  to.  Ili.  ni.- 
feg. 

Timore  di  Dio ,  che  avevano 
i  Criftiani  244.  to.  I.  Di 
quante  forte  ila  il  timore 
ivi  . 

Tobia  fa  figura  di  Gesti  Cri- 
ftolSf.  /*.  1. 

S*  Tolomeo  converte  al  Cri- 
ftianefimo  una  donna  Ro- 
mana di  rhalvagj  coftumi 
217.  h.L 

Topi  .  I  tcriiani  facevano  i 
che  da'  topi  foflèro  man- 
giati vivi  i  fanti  martiri 
fio.  to.  II. 

Torchio.  Sotto  il  torchio  era. 
no  preflì  da'Tiranni  i  Cri* 
ftiani  284.  to,  li. 

Toro  infuocato  >  con  cui  eta- 
no martirizzati  i  Giiftiani 
331.  io.  II. 

Trajano  perseguita  i  Criftia-* 
ni  zj6>  feg.  to.  II.     , 

Trinità  di  Dio.  Ella  è  do- 
lina «li  f«de  ,  iniegnato  da- 
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gli  Apofrolij  dagli  Hvan-' 
gclifti  ,  e  da1  Padri  143. 
feg.  to.  I.  fìi  Tempre  quefto 
miftevo  frimato  da'  Cri- 
ftiahi  heceffario  a  crederi! 
pQt  acqui ftare  la  eterna.* 
falutc  ifi.  gli  Eretici, 
che  lo  negavano,  fono  ferri-» 
pie  ftati  maledetti ,  e  fc 
parati  dall'  union  de  fedeli 
1^4.  (tg.  ì'  iftefTo  mifrero 
fa  cfprelfo  da'  Criftiani 
con  varie  figure  177»  feg. 


V 


Valente  perfeguira  i  Cii- 
ftiani  3  ?(5.  /•.  IT. 

Valentiniano  Imperatore  fi 
adira  ,  perchè  è  afperfo 
coli'  acqua  Iuftrafé  dal  Sa- 
cerdote   dtgV  idoli   1S4, 

h.L 

Va'eriano  incrudelifce  contro 
i  Criftiani  3*0.  fcg.  to.ll. 

Uccidere  fé  fteflo  perchè  non 
fia  lecito  205.  fegi  to.  I. 

Vedove.  Con  particolare^ 
enfa  erano  quefte  foveenu- 
te  da' primi  Cristiani  44. 
kg.  toAÌ\. 

Verbo  Ijivino.  Égli  e  vero 
Dio  >  come  infegnarono 
S»  Paolo  ->  $.  Giovanni  3  e 
gli  altri  Evangelici ,  e  i 
Padri  amichi  148-  feg./o.I. 
E'neceffario  di  credere, 
nella  (uà  Incarnazione  i$J 
feg.  Eretici  ,  i  quali  ne- 
gavano quello  articolo  di 
Fede  itfi,  feg. 
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Vergin'tk  de'  primitivi  Cri. 
ftiani  i 41.  feg.  to,  lU 

Vefcovi  •  Eglino  digiunava* 
no  ,  e  faceano  digiunare  4 
quahdo  ti  accingevano  a_> 
qualche  grave  imprefa  n  7 
** .  !l  Dovéri  de' mede« 
fimivetfo  i  loro  fudditi 
t\$.  t.IL 
Velinoli  de' templi  di  quale 
forma  folfero  310.  (ego 
io  li 
Vettori  Francefco  è    lodato 

189.  h.  le 
Veajo  Epagaro.   Sua  carità 
verfoDio  i$6.  to.  J,   Suo 
martitio  300»  to.  lì. 
Viaggio .  I  Criftiani  fi  face- 
vano dare  da'  loro  Vefco-* 
vi  ,  prima  d' imprendere  il 
viaggio,   lettele  di  racco- 
mandazione  54;    to.  Ili. 
Ter  quale  fine  ciò  faceffero 
ivi . 
Vita  eterna  è  propofra  ai  Fe- 
deli per  articolo  di  Fede 
1 74-  feg.  to.l.  Fìt  efprello 
ciòda'Criftiani  nelle  ifcri- 
zioni  170.  Ter  confluirla 
i  Criftiani  operavano  be- 
tot ,  e  fofirivano  gì'  ultimi 
fupplizj  in.  feg. 
Vite  ■  Quale  lignificato avef- 
fé  appi  elio  i  Criftiani  iy$  i 
to>  U 
Ulivo  albero  ha  molti  ligni- 
ficati tp^,  to.  ì. 
Umiltà  de' primi    Criftiani 
82.  kg.   to*  Iti  Piti  erano 
eglino  Iodati  »  pia  lì  umi- 
liavano  84.   Non  s' infu* 
forbivano  per  Je  ricchezza 
$5« 


%Si  In» 

S>*  I  ticchi  lavavano» pie- 
di a'  poveri  ivi . 

Uncini,  co' quali  erano  mar- 
tirizzati i  Cristiani  top. 
to.  II. 

Ungule.  Colie  ungule  erano 
lacerati  i  fanti  Martin*  $o<f. 
feg.  to.  II. 

Unità  di  Dio  14 j.  to.  F.  Ar- 
ticolo efprefTo  da'Crìftiani 
nelle  ifcrizioni  *,  o  con  va- 
rie figure  177.  (eg. 

Volpi  9  fimbolo  tifato  cfa'Cri* 


lei 

frianl  ipi.  feg.to.  I. 
tffura,  quanto  fofTe  lontana 
da' primi    Griftiani    255» 
U.  II* 


x 


X.  Cofa  ììgnificaffe  appretto  i 
Criftiani  188.  to.  1. 

Xr.  Con  quefte  due  lettere 
cofa  volevano  /igni  ficaie  i 
Criftiani  t8£.  to.  I. 
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